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LA 


G E R U S A L E ]\ I M E 

LIBERATA 


CANTO SETTIMO 

ARGOMENTO 

Fogge Erminia, e un pastor l’accoglie. Intanto , 
'Tancredi, invan di lei cercando, il piede 
Pon ne’ lacci d’ Armida. Il fero vanto 
D' ArgarAe riprovar Raimondo ha fede; 

Però difeso da custode santo 

Seco entra in campo. Belzebù che vede 

Ch'ai Pagan male il folle ardir riesce, 

Per lai salvar, guerra e procelle mesce. 


1 . 

Intanto Erminia infra le ombrose piante 
D’ antica selva dal cavallo è scorta : 

Nè più governa il fren la man tremante, 
E mezza quasi par tra viva e morta . 

Per tante strade si raggira e tante 
11 corridor che ’n sua balìa la porta , 

Cb’ alfiii dagli occhi altrui pur si dilegua, 
Ed è soverchio ornai eh’ altri la segua . 

II. 

Qual dopo lunga e faticosa caccia 
Tornansi mesti ed anelanti i cani, 

Che la fera perduta abbian di traccia , 
Nascosta in selva dagli aperti piani, 
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4 LA GERUSALEMME 

Tal pieni d’ira e di vergogna in faccia 
Riedono stanchi i cavalier Cristiani . 

Ella pur fogge, e timida e smarrita 
Non si volge a mirar s’ anco è seguita . 

HI. 

F uggì tutta la notte , e tutto il giorno 
Errò senza conàglio e senza guida. 

Non udendo o vedendo altro d’ intorno. 

Che le lagrime sue, che le sue strida; 

Ma nell’ ora che ’l Sol dal carro adorno 
Scioglie i corsieri , e in grembo al mar s’ annida , 
Giunse del bel Giordano alle chiare acque, 

E scese in riva al fiume, C qui si giacque. 

IV. 

Cibo non prende già , chè de’ suoi mali 
Solo si pasce, e sol di pianto ha sete; 

St. 3. Ma neir or/» cK il Sol dai carro adomo ec. 

Oli antichi fìnsero, che il Solo albergasse neirOceanoi c per^ 
Omero cosi disse al primo deli' Iliade : 

^oiJ yap ìtt' oxravdv /xér’ oi^aijpiovao' cufiwjrciff 
/uifra (p3urt]|L rt ^a/jirou /ttovto, 
a Air Oceano tindò Giove al convito 
• De* pietosi Etiopi il giorno innansi . 

La ragione , perchè così finsero è, che credettero, il Sole pa« 
•eerst di umidità, il che testimonia Cicerone al a de natura dco- 
rum. Cum igneus Sol sii, Oeeanique alatur humorihus, /juia 
nullus ignh fine pasta potest permanere . 

II che approra ancora più sotto ; ma Aristotile al a delle Me* 
Icore nega il Sole pascersi d'umido con queste parole: xai 

ytXofOi' TTavTÉj oco( twv TpOTÌpwv uV^Xa/Sov tov ?rpi<pf- 
irou Tw Typw , cioè , B p^rò sono da essere beffati coloro , che 
pensano il Sole pascersi di umido , Mì*t. 

St. 4* Cibo non prende già , ehh de* suoi mali 
Solo si pasce , e sol di pianto ha sete • 

Detto con vìa maggior' affetto , elle da Ovidio nel 4 delle Meta* 
Morfosi , V. afia , parlando di Clixia : 

e Per/fue novem hieet expers und&fjue cihique^ 

M Rore mero , ìaeryTj\itque suis jejunia pavit . 

E dallo stesso nel decimo, v. 7$, parlando tPOrfeo: 

« septem tamen i/le diebue 

« SquaJidus in ripa Cereris sine ma nere scàit . 

« Cura, dolorque arùmi, lacrymor/jue alimenta /aere , 
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LIBERATA C. VII. 

Ma ’l sonno , che de’ miseri mortali 
È col suo dolce oblio posa e quiete. 
Sopì co’ sensi i suoi dolori, e l’ali 
Dispiegò sovra lei placide e chete : 

Nè però cessa Amor con varie forme 
La sua pace turbar mentre ella dorme . 

V. 

Non si destò fin che garrir eli augelli , 
Non «enti lieti e salutar gli albori , 


Perciocché l’aver lete, Doitra non aolamente reETetto legolto, 
ma TaflcUo inaieme, ed il desiderio di non prender altro ristoro. 
— Ma ’l tonno , che de’ miteri mortali 
É col suo dolce oblio pota e quiete. 

Cosi Eoripide nell'Oreste al Sonno parlando: 
il <I»'Xev iieicv BtXyytfOv , ed il resto, cioè: 

« O Sonno , dolce alleggerimento , e soave medicina della mU 
« infermità, come vieni desiderato a me, giocondo oblio de'mo* 
■ li, come in acconcia stagione vieni a trovare gli sfòrtonatil 

— e l’ ali 

Hitpsegò tovra lei placide e chete , 

Al Sonno furono attribuite l’ali da mille poeti ed anticbi 0 
moderni: e ciò afiìn di significale la velocità e Icggierezza , con 
che in un istesso tempo corre quasi tutto il mondo, e va a trova* 
re un'infinità di mortali. Tibullo, lib. 3 , el. 1 : 

« Postque venit tacitut Juseit ciraundatus alit 
« Somnus . 

Monsignor della Casa, in un luogo eh' è similissimo a questo; 
e O Sonno 

« o de’ mortali 

« Egri conforto, oblio dolce de' mali; 

« a me ten vola , o Sonno ,eV ali 

« Tue brune tovra me distendi e pota , GSAST. 

Si. 5. Aon ti detti fin che garrir gli augelli 
Aon tenti lieti e salutar gli albori , eo. 

Detto viepiù leggiadramente, che da Virgilio, come si vedrà 
nella citaiione di sotto. 

E più che da Sofocle nell' Elettra; 

Ut Xa.fxttfóv 4à(0U c/\*t 

F'ùf kivii pdfyfiOLr' éprtSut G0(pi, Gist. 

Cosi di sotto al canto 8 stan. 5y. 

e II tonno OSTÒ dell’ alme, oblio de’ mali 
« Ijutingando topia le cure e i tenti . 

La quale descrisione del sonno mollo si rassomiglia « quella 
della notte, che fece Qaudiano al a in Ruffinum; 

S 
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6 LA GERUSALEMME 

E mormorare il fiiimc c gli ar])Oscelli , 

E con r onda schemar 1’ aura e co’ fiori. 

Apre i languidi lumi , e guarda quelli 
Alberglii solitarj de’ pastori; 

E parie voce uscir tra l’ acqua e i rami , 
di’ ai sospiri ed al pianto la richiami . 

VI. 

Ma son, mentre ella piange, i suoi lamenti 
Rotti da un chiaro suon eh’ a lei ne viene, 

Che sembra ed è di pastorali acconti 
Misto e di hoscarecce incolte avene . 

Risorge, e là s’ indrizza a passi lenii, 

E vede un uom canuto all’ ombre amene 
Tesser fiscelle alla sua greggia accanto. 

Ed ascoltar di tre i'anciidli il canto . 

VII. 

Vedendo quivi comparir repente 
Le insolite arme , sbigottir costoro ; 

Ma gli saluta hirminia, e dolcemente 

Gli aiSda , e gli occhi scopre e i bei crin d’ oro : 


« Ctmperat humanos lìlto sopire labores 
« Nox gremio , pigrrtjujue sopor diffudertit al<is . 

E il Sanazzaro: 

« La notte , che del cicl enrra d* obito 
« Suol portar triegua a miseri mortali . MaIT. 

Vaghissima e IcggiadrUsima descrizione dell' apparir dell’ Alba 
in quella stagione, cioè nel princìpio di state aual’era allora; e 
tolta dalle piu vaghe e dilettevoli circostanze, eoe si potessero * 
limile proposito adoperare, ed attissime a mettere avanti gli oc* 
chi la cosa, per esser di verbi sìgnifìcanti azione; ed azione che 
in un subito con mirabile dolcezza ti fere gli orecchi ; garrir, sa- 
lutar , mormorar , scherzar, e più vaga assai di quella di Virgilio 
nel 8 dell' Eneide , v. 

« Evandrum e.v htimili tccto lux suscitai nJmn , 

Et matutini \>olucrum sub culmine C4intos : 
e di qiiant' aMre mai, o in greco o in latino poeta mi sia abbato 
tuto a vedere . 

— /Ipre t languidi lumi , e guarda quelli 
Alberghi solitari de* pastori , 

* Stile mediocre, versi dolci, parole proprie, tutto affetto tniom* 
ma , come ricercava il proposito . OuasT. 
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LIBERATA C. VIL 
Seguite, dice, avventurosa gente 
Al del diletta , il bel vostro lavoro ; 

Chè non portano già guerra quest’ armi 
All’ opre vostre , ai vostri dolci carmi . 

vili. ' 

Soggiunse poscia: o padre, or che d’intorno 
D’ alto incendio di guerra arde il paese. 
Come qui stale in placido soggiorno 
Senza temer le militari offese? 

Figlio, ei rispose, d’ogni oltraggio e scorno 
La mia famiglia e la mia greggia illese 
Sempre qui fur ; nè strepito di Marte 
Ancor turbò questa remota parte . 

IX. 

0 sia grazia del ciel che l’ umiltade 
D’innocente pastor salvi e sublime; 

O che, siccome il folgore non cade 
In basso pian, ma sull’ eccelse cime. 

Cosi il furor di peregrine spade 
Sol de’ gran re r altere teste opprime; 

Nè gli avidi soldati a preda alletta 
La nostra povertà vile e negletta . 


St. 8 o padre , or che <f intorno . 

Questo luofjo è imitato dalla prima Egloga di Virgilio, colà, 
mentre si ragiona in male della aervitii , e in bene della libertà; 
ma non solo il soggetto i di là tolto, ma anco molte parole sono 
lavate. Msst. 

— Figlio f ei rispose f d* ogni oltraggio e scorno, ce. 
Risponde con titolo corrispondente il pastore, e dice^glio es- 
sendo stato cbiau^ p.adre: nè ci dia fastidio, Tesser detto fi- 
glio nel genere deViaschi a colei ch'era donzella; perebè oltre 
che la vedrà in abito da guerriero come andava Clorinda, le cui 
vesti essa aveva allora intorno, c non aveva forse badato a'capcl- 
li ch'ella s'aveva scoperto dinanzi; si ai prende tal voce anco in 
questo signiBeato di femmina appo noi, come appo i Latini; se 
pure nel testo non a' ha a leggere ,A^/ùs . Gosst. 

.St. 9. A'è gli avidi soldsiti a preda allrtta ee. 

Questa è paruta gran ragione a Socrate, per la quale ai dovesse 
Toro e l’argento bandir fuori del tuo comune , dcKritto da Pla- 
fone. CasT. 
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X. 

Altrui vile e negletta, a me sì cara , 

Che non bramo lesor, nè regai verga; 

Nè cura, o voglia ambiziosa o avara 
Mai nel tranquillo del mio petto alberga . 
Spengo la sete mia con T acqua cliiara , 
Che non tem’ io che di venen si asperga : 
E questa greggia , e 1’ orticai dispensa 
Cibi non compri alla mia parca mensa . 

XI. 

Chè poco è il desiderio, e poco è il nostro 
Bisogno, onde la vita si conservi . 


È tolto >1a Lucano nel 5 della Farsaglia, quando Cesare vestito 
da po ver' uomo, solo, c senza alcun compagno dalla Fortuna in 
fuori, passando per mezzo T esercito di Pompeo, venuc alla riva 
del mare , e quivi picchiò alla porta di quel povero pescatore A> 
micia, chiedendolo che lo volesse condur in Italia. Dove dello 
stesso Amicla parlando, dice quel poeta cosi , v. 5aG : 

« Securut belli , prtedum civilibus armis 
« Scit non esse ccuam , 

St. I o. E ijucsta grcggùi , e V orticel dispensa ec. 

Fra le comodità e i gusti , che si traggono dalla villa, uno è 
questo principalmente commendato, cioè t cibi non compri . Vir- 
gilio, parlando dell* ortolano Concio nel 4 della Georg, v. i3*it 
« Rc^um (rtjuabiit opes animis ; seratfue revertens 
« Noeie domum , dàpibtu mensas onerahnt inemptis » 

Ed Orazio nelle lodi della vita rusticana Epod. a : 

« £t ÌMrtia dutei vina promens dolio , 

« Dapes inemptas apparet , Gdast, 

St. 1 1. Che poco ò il desiderio , e poco k il nostro ee. 

Non è disdicevole, come alcuni hanno pensato, che il Tasso 
metta in bocca di un ortolano pastore sentenze quasi Tilosotìche 
circa la povertà: perchè, siccome dice quel mt^verbìu de' Greci : 
HoAXxxf xxi K»)3ru)p0{ àvijp pxXxIlftt picv ìiTcv , 
che vuol dire: E V ortolano molte volte molto saggiamente ed 
opportunamente ragiona, E questi del Tasso era avvezzo nelle 
corti: e le sentenze eh' ci dice sono volgari, ed usate al popolo 
dagli antichi comici: come a dire, da Turpillio nella Lindia: 
a Profecto ut quistfue minimo contentusfuit 
n Ita fortunaiam vitam duxit nutximCf 
e Ut Philosophi ajunt isti» e^tUdris satis est. 

Non peccò dunque il Tasso in isconvenevolezza dc'costumi: ma 
Euripide a ragione fu ripreso da Aristotile, per aver fatto che Me- 


CtUiigIc 
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Son figli miei questi eh’ addito e mostro , 
Custodi della mandra , e non ho servi . 
Così men vivo in solitario chiostro , 
Saltar veggendo i capri snelli e i cervi , 
Ed i pesci guizzar di questo fiume , 

E spiegar gli augellctti al ciel le piume . 

XII. 

Tempo già fu , quando più l’ uom vaneggia 
Nell’ età prima , eh’ ebbi altro desio , 

E disdegnai di pasturar la greggia , 

E fuggii dal paese a me natio ; 

E vissi in Menfi un tempo , e nella reggia 
Fra I ministri del re fui posto aneli’ io; 

E benché fossi guardian degli orti 
Vidi e conobbi pur le inique corti. 


nalippe gioTÌnetta e roxia cosi fìlosofieainentc provasse al padre 
thè I due figliuoli , partoriti da lei ad qd parto, fossero nati duna 
vacca. 

— Son figli miei questi ch'addito e mostro. 

Custodi della snandra, e non ho servi. 

Sente quel detto di Srnoroote, o d’ Aristotile , che la moglie ed 
i figliuoli sono al povero in vece de' servi ; siccome avea detto E* 
siodo del bue , Tibullo a questo proposito, lib. i, eleg. io: 

« Quasn potius laudandus hie est, rfitem prole parata 
< Oeeupat in parva pigra senecta casal 
« ìpse suor sectatur oves , atfilius agnasf 
« Et ealidam fesso eomparat uxor aquam . 

— Saltar veggendo i capri snelli e i cervi. 

Annovera altri diictti e piaceri villeschi; e questi confarmi, 
ed accomodati alla condizione ed all' età dell'introdotto pastore; 
non caccia, non pescagione, non uccellamenti, ma quali si leg- 
gono. 

~ Ed i pesci guizear di questo fiume . 

Meritamente ripone tra i piaceri della vita pastorale il veder* 
gnìzzare i pesci, siccome prova Oppiano, lin. I. Alieutie. di* 
ocndo: 

rioXXil ytif /SXdpstpoia’t xal (’y ^fieal rip4rK t'h'ed’ou 
riaXXÓutvov xaì fX<coó«z(voy Té7rfS»t(u(voy tp^diuj. 

E Marco Tullio , lib. 3 Aceadem. ad Varronem : Et ut nos 
mene sedemus ad tMefissum , piseiesslosque esrultantes videmus . 

Gairr. 

St. 13. E vissi in Menfi un tempo. 

' Dove *ta la aorte del Ba d'Egitto. Guasr. 
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MII. 

E lusingato da speranza ardila 

SoflTrii lunga slagioii ciò che piu spiace ; 

Ma poi eh’ insieme con l’ età fiorita 
Manco la speme e la baldanza audace. 

Piansi i riposi di quest’ umil vita , 

E sospirai la mia perduta pace; 

E dissi : o corte , addio . Così agli amici 
Boschi tornando ha tratto i dì felici. 

XIV. 

Mentre ei così ragiona , Erminia pende 
Dalla soave bocca intenta e cheta ; 

E quel saggio parlar, che al cor le scende. 

De’ sensi in parte le procelle aajuela . 

Dopo molto pensar consiglio prende 

In quella solitudine secreta 

Insino a tanto almen farne soggiorno , 

Ch’ agevoli fortuna il suo ritorno . 

XV. 

Onde al buon vecchio dice : o fortunato , 

Che un tempo conoscesti il male a prova, 

St« i3. e lusingato da speranza ardita > 

A questo proposito fa molto quel, che per celebratissimo ai 
suoi tempi racconta Seneca, libro primo de Ira : cioè a che es- 
« scodo uno che era invecchiato nella servitù de* Re, dimandato 
« in che modo avesse una cosa rarissima nella corte conseguito, 
« che è la vecchiezaa: Con lo ricevere ingiurie, rispose» e cois lo 
*t renderne grasse, Gebt. 

— Soffrii lunga stagion ciò che piU spiacc. 

La servitù , e tutti i maggiori travagli della viu . Goatr. 

St. i5. . fortunato, ec. 

« Fortunato perchè hai provalo un tempo il male, e poi tc ne sei 
. discioltoi onde ora quello molto meglio conoscendo, molto più 
gusti , c gioisci del bene. GcasT. 

Anzi misero c folle, dice il proverbio de' Greci, del quale fa 
menzione Esiodo, dicendo: 

3t Ti v»)7riof lyvu», 

« Stolto, che col patir conobbi il male. 

Ma si risponde con Polibio, che due sono i modi» per ì quali 
può l’uomo cambiare lo stato suo reo in uno migliore; ciò sono 
la spcrienza propria, e lo esempio altrui , quello senza dubbio è 
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LIBERATA C. VII. 

Se non t’ invidii il del sì dolce stato , 

Delle miserie mie pietà ti mova; 

E me teco raccogli in questo grato 
Albergo , eh’ abitar teco mi giova : 

Forse fia che ’l mio core, inira quest’ ombre , 
Del suo peso mortai parte disgombre . 

XVI. 

Che se di gemme e d’ òr , che ’l vulgo adora 
SI come idoli suoi, tu fossi vago , 

Potresti ben , tante ne ho meco ancora , 
Renderne il tuo desio contento e pago . 

Quinci , versando da’ begli occhi luora 
Dmor di doglia cristallino e vago , 

Parte narrò di sue l’ortune ; e intanto 
Il pietoso pastor pianse al suo pianto . 

pili efficace , e questo è jiiu desiderabile; perche ognuno desidera 
lo imparare ( come si ilice J alle spese d’ altri . Ma il primo ci ap* 
porta alla fine maggior felicitii eu allegrezza , che non fa il secou- 
do, perchè non si gusta a pieno U bene da chi non ha provato 
prima il male. Gbbt. 

~ » c/te ahUar teco mi giova . 

<^ivì giova signihea aver caro, dilettare; nel qual sìgniGca- 
to Tusò al canto i6 stan. 73 . 

« In ogni forma insolita mi giova. 

L* Ariosto al canto aS, stan. 1 . 

« E Jote che il nome anco udir mi giove* 

E in moltissimi altri luoghi. Mabt. 

St. 16 . Che se di gemme e d* òr» che 7 \mlgo adora 
Sì come idoli suoi tu Jussi vago , ec. 

Siccome in tutte le parti che in un poeta si ricercano , è mera» 
VtgUoso questo nostro Poeta , cosi nel giudizio , col quale ha 1* al- 
trui cose ed invenzioni imitate nel suo poema . Perclic lasciando 
per ora gli altri luoghi , questo , che abbiamo nelle roani di Er- 
minia, che nelle capanne di un povero pastore si ricovera , è sta- 
to da lui con grand arte espresso, da qnello che Lucano recita di 
Giulio Cesare p quando in guisa di servo partitosi celatamrntc di 
notte per mezzo dell* esercito di Pompeo, sen venne alla riva 
del mare, ed ivi trovata ima capannuccia dì un povero pescato- 
re, lui con gran promesse costrinse a volerlo portare in Italia, 
dicendoli. Pars. I. 5, v. 53a: 

« Expectii votis majora modestie , 

« Spesque tUiis Iosa /uvenis: si ^ussa secutus 
« Jde l•e4;> Hesperiam , non ultra enneta carime 
a Vthcòis, manibusque inopem dnxisse senectam* 
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XVII. 

Poi dolce la consola , c sì l’ accoglie 
Come tutto arda di paterno zelo ; 

E la conduce ov’ è 1* antica moglie , 

Che di conforme cor gli ha data il cielo . 
La fanciulla rcgal di rozze spoglie 
S’ ammanta , e cinge al crin ruvido velo ; 
Ma nel moto degli occhi e delle membra 
Non già di boschi abitatrice sembra . 

XVIII. 

Non copre abito vii la nobil luce, 

E quanto è in lei d’ altero c di gentile; 

E fuor la maestà regia traluce 
Per gli atti ancor dell’ esercizio umile. 
Guida la greggia ai paschi, c la riduce 
Con la povera verga al chiuso ovile; 

E dall’ irsute mamme il laUc «preme, 

E ’n gira accolto poi lo stringe insieme 


il pìtrto,fo pa.^tor pitaue al suo pianto . 

Moll'a0etto contiene la replicazione della sillaba pi e forse noK 
meno che quella del ut appo Omero, KKTPp poi ptpvi 
<{)iXoV) notato. da’ rettorici, come anco appresso altri scrittori. 
Lajaneiulla regai di rotxc spoglie 
S* ammanta ^ 

St. Aon copre abito vìi la nobil luce , ee. 

Ciò che risponde a quello dì Lucano, nel luogo sopracitato: 

« Siejatur, (juanquam pUbejo te^us amidu, 

« Indocilir priuata lo<fui , Gbitt. 

E a quel d'Eliodoro nel 5 dclhstorìa Etiopica, in descrivendo la 
bellezza di Carichia vestita da mendica: come che poi in questo 
vaghissimo c leggiadrissimo scrittore abbia di più vantaggio di 
bellissima, graziosissima comparazione in questo modo: a E 
« quantunque fussc già tutto caldo, e ripieno dalla bellezza di 
c ^richia (appariva lo splendor della bellezza sua in quell' abito 
« villcsco, nou altrimenti che soglia la luna fra le nuvole ri- 
o splendere) nofidimeno cc. » 

— È dall' irsute mamme il latte pretne, 

E 'n giro occulto poi lo stringe insieme. 

Con meravigliosa felici^ ed energia, apportando minute circo- 
stanze, senza discendere a bellezza alcuna, deicrive bellissimo, 
effetto , com'é il far del formaggio . Goast,. 
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XIX. 

Sovente allor die su gli estivi ardori 
Giacean le pecorelle all’ ombra assise, 

Nella scorza de’ faggi e degli allori 
Segnò 1’ amato nome in mille guise ; 

£ de’ suoi strani ed infelici amori 
Gli aspri successi in mille piante incise ; 

E in rileggendo poi le proprie note 
Rigò di belle lagrime le gote , 

XX. 

Poscia dicca piangendo : in voi serbate 
Questa dolente istoria, amiche piante. 
Perchè , se fia eh’ .die vostr’ ombre grate 
Giammai soggiorni alcun fedele amante. 
Senta svegliarsi al cor dolce piotate 
Delle sventure mie sì varie e tante; 

E dica : ahi troppo ingiusta empia mercede 
Diè Fortuna ed Amore a sì gran fede! 


St. che tu gii attivi ardori* 

Cioè nel caldo del nezzo dì ; cd ha eletto quest'ora il Poeta per 
dimostrar maggiormente i travagli della misera e sfortunata a> 
mante, tormentata in quel tempo appunto, quando dal soverchio 
caldo della stagione» stanchi i corpi e gli animi, in ozio ed in 
quiete si stanno noìi solo gli uomini» ma eziandio gli animali 
bruti. Così Virgilio» Bue. a, r. 8; 

ff Aune etiam peeudet umhrat et /rigora eaptant : 
a Aune viridet etiam oecuì tatti tpineta iaeertoti 
« Thestylit » et rapido Jettit mestoribnt asta 
« Alita serpyllumque herhat eontundit olentet* 

« At mceum raucit, tua dum vestigio lustro ^ 

« Sole sub ardenti resonani arbusta cieadis , 

Guast. 

St» ao. E dica: ahi troppo ingiuAa, empia mercede ee* 

Simile a quello epitaffio» che si fa rAmantc di Teocrito» essen- 
dosi deliberato di morire: 

Tcutou h"pw{ vSofTTCpf, fiìf % 

A'x?à TòSf X/^ov. A'x-jfvfa ayjv ^raipov. 

I quali versi sì potrebbero transferìre coti: 

« Amor mi uccise, o viandante f resta, 
a £ di restando : empio compagno avesti» GaaT. 


Digitized by Google 


>4 


LA. GERUSALEMME 


XXI. 

For.se avverrà, se ’l elei benigno ascolta 
AflFettuo.so alcun prego mortale. 

Che venga in queste selve anco talvolta 
Quegli, a cui di me forse or nulla cale; 

E rivolgendo gli occhi ove sepolta 
Giacerà questa spoglia inferma e frale , 
Tardo premio conceda a’ miei martiri 
Di poche lagrimelte e di sospiri: - 

XXII. 

Onde , se in vita il cor misero fue , 

Sia lo spirito in morte almcn felice; 

E ’l cener freddo delle fiamme sue 
Goda quel eh’ or godere a me non lice . 

Cosi ragiona ai sordi tronchi ; e due 
Fonti di pianto da’ begli occhi elice. 
Tancredi intanto, ove fortuna il tira , 

Lunge da lei, per lei seguir, s’aggira. 

XXIII. 

Egli , seguendo le vestigia impresse. 

Rivolse il corso alla selva vicina; 

Ma quivi dalle piante orride e spesse 
Nera e folta co.si l’ ombra dechina , 

Che più non può raffigurar tra esse 
L’orme novelle, e ’n dubbio oltre cammina. 
Porgendo intorno pur 1’ orecchie intente , 

Se calpestio, se romor d’ armi sente. 

XXIV. 

E se pur la notturna aura pcrcote 

Tenera fronde mai d’ olmo o di faggio , 


St. a I . Di poche lacrimette e Ji MOtpiri . 

Il Petrarca: 

« Di poco onor di lacrime e di fotta . 

St. aa. E ’l cener Jreddo delle famme tue ec. 

Cioè , ctl io morta goda dell' amor mio qtiello che ora no» P'»*» 
derej cioè pietà e ricendevole amore da Tancredi; il che aareb- 
: ac{aib> avesae pianta c sospirata la sua morte . CuasT. 


Digitized by Google 


iS 


LIBERATA C. VII. 

0 se fera od augello un ramo scote , 

Tosto a quel jpicciol suon drizza il viaggio . 
Esce alfin della selva , e per ignote 
Strade il conduce della Luna il raggio 
Verso un romor che di lontano udiva, 

Insin che giunse al loco, ond’egli usciva^ 
xx>-. 

Giunse dove sorgean da vivo sasso 
In molta copia chiare e lucide onde, 

E fattosene un rio volgeva abbasso 
Lo strepitoso piè tra verdi sponde ^ 

Quivi egli ferma addolorato il passo , 

E chiama ; e solo ai gridi Eco risponde : 

E vede intanto con #erene ciglia 
Sorger l’Aurora candida e vermiglia. 

XXVI. 

Geme cruccioso, e ’ncontra il ciel si sdegna,. 

Che sperata gli neghi alta ventura ; 

Ma della donna sua , quand’ ella vegna 
Offesa pur, far la vendetta giura: 

Di rivolgersi al campo alfin disegna , 

Benché la via trovar non s’ assecura ; 

• Chè gli sovvien che presso è il tU prescritto , 
Cile pugnar dee col cavalier d’ Egitto . 

St. aSc S cltinma; e solo td gri/ì* Eco ritponde, 

'V Eco c una imagtne di voc«, che si fa in luoghi concari nelle 
valli e negli antri; c però dell'uno disse Virgilio, al 4 della Geoc* 
gica.T. 49 : 

« jfut uhi concava pulxìi 

« Sara sonant , vociique offensa resultnt imago. 

Deir altro il medesimo nostro t^oeta al cani. 1 1 , stan. 1 1 1 
* E nc suonati le valli ime e profonde , 

« E gli alti colli e le spelonche loro » 
e E da ben mille parti Eco risponde. 

Per qual copione si farcia l’eco lo dice con queste parole Ari* 
stolile al a deU’Aninia: Eclmjit cum aer factus unus oh vns , vel 
locum t qui tt rminavit ipsum ^ atque dissolvi prohihuit , ìniU resi» 
Ut velati pila repalsus . Ve<li TomÌAtio al sopra detto luogo, c 
Angelico ^nriccio al cap. io della Parafrasi sopra il o dell’ Ani- 
ma . IVlsBT* 

» 


G. Lu. T. 11. 
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XXVII. 

Partesi, e mentre va per dubbio calle , 

Ode un corso appressar eh’ ognor s’ avanza; 

Ed alfine spuntar d’ angusta valle 
Vede uom, che di corriero avea sembianza. 
Scuotea mobile sferza , e dalle spalle 
Pendea il corno sul fianco a nostra usanza . 
Cliiede Tancredi a lui per quale strada 
Al campo de’ Cristiani inefi si vada . 
xxvm. 

Quegli italico parla : or là m’ invio 

Dove m’ ha Boemondo in fretta spinto . 

Segue Tancredi lui , die del gran zio 
Messaggio stima, e creà; al parlar finto. 
Giungono alfin là dove un sozzo e rio 
Lago imjialuda , ed un castel n’ è cinto , 

NeUa slagion che ’l Sol par clic s’immerga 
Nell’ampio nido, ove la notte alberga. 

XXIX. 

Suona il corriero in arrivando il corno , 

E tosto giù calar si vede un ponte : 

Quando Latin sia tu , qui far soggiorno 
Potrai, gli dice, infin che ’l Sol rimonte; , 
Chè questo loco , e non è il terzo giorno , 

Tolse ai Pagani di Cosenza il conte. 

Mira il loco il guerrier , che d’ ogni parte 
Ine.spugnabil fanno il sito e 1’ arte . 

XXX. 

Dubita alquanto poi eh’ entro si forte 
Magione alcun inganno occulto giaccia ; 

St. a8. Aeìlit stagion , che cc. 

In quell ora del di, ec. allo stesao modo la voce stagione trova- 
si appo il Petrarca: 

« Aeila stagfon, che */ Sol rapido inchirui. Guast. 

St. 3o. Dubita aìfjuanto poi eh* entro *ì forte ec. 

Esprime con questi due versi quel luogo di Omero, ove parla 
della casa dì Circe, c dei compagni d’ Ulisse, Odiss. lib. io: 

l.upuACK0{ ò’ uTc/ut.vti/ , crcrfftDOatvci oXov ai/su.Ga. 
M Eurjlochus autem remansit suspicatumfraudem cste^ 
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Ma come avvezzo ai rischi della morte, 
Motto non fanne, e noi dimostra in faccia; 
Gli* ovunque il guidi elezione, o sorte. 

Vuol che securo la sua destra il faccia. 

Pur r obbligo eh’ egli ha d’ altra battaglia 
Fa che di nova impresa or non gli caglia. 

XXXI. 

Sì eh’ incontra al castello , ove in un prato 
H curvo ponte si distende e posa. 

Ritiene alquanto il passo , ed invitato 
Non segue la sua scorta insidiosa : 

Sul ponte intanto un cavaliero armato 
Con sembianza apparia fera e sdegnosa , 

Che avendo nella destra il ferro ignudo , 

In suon parlava minaccioso e crudo : 

XXXII. 

O tu , che ( siasi tua fortuna , o voglia ) 

Al paese fatai d’ Armida arrive , 

Pensi indarno al fuggire: or 1’ arme spoglia, 
E porgi ai lacd suoi le man cattive . 

Entra pur dentro alla guardata soglia. 

Con queste leggi eh’ ella altrui prescrive : 
Nè piu sperar di rivedere il cielo , 

Per volger d’ anni, o per cangiar di pelò; 
xxxui. 

Se non giuri d’ andar con gl> altri sui 
Contra ciascun che da Gesù s’ appella . 

S’ afiìsa a quel parlar Tancredi in lui , 

E riconosce 1’ arme, e la favella. 

Ratnbaldo di Guascogna era costui. 


St. 3a. pih tpernr di rivede^ il eUìo . 

Dante nel 3 dell' Inferno: 

« A’bn hpernte mai vtder lo cielo . 

St. 33. Hnmhaldo di Guascogna era costui , ec. 

D'an addato dell* esercito cristiano, che passando a' nero id ri- 
negò la fede, detto Rainaldo per nome, e di nazion Tedesco, di- 
cemmo di sopra, e fanno menzione le istorie . Gvast. 
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Che partì con Armida , e sol per ella 
Pagai! si fece, e difensor divenne 
Di queir usanza rea eh’ ivi si tenne. 

xxxiv. 

Di santo sdegno il pio guerrier si tinse 
Nel volto, e gli rispose: empio fellone. 

Quel Tancredi son io, che ’l ferro cinse 
Per Cristo sempre , e fu di lui campione ; 

E in sua virtute i suoi rubelli vinse , 

Come vuo’ che tu veggia al paragone , 

Che dall’ ira del Cicl ministra eletta 
È questa destra a far in te vendetta . 

XXXV. 

Turbossi , udendo il glorioso nome, 

L’ empio guerriero , e .scolorossi in viso ; 

Pur celando il timor gli disse : or come 
Misero vieni ove rimanga ucciso? 

Qui saran le tue forze oppresse e dome , 

E questo altero tuo capo reciso ; 

E mandcrollo ai duci Franchi in dono, 

S’ altro da quel che soglio oggi non sono . 

XXXVI. 

Così dice il Pagano : e perchè il giorno 
Spento era ornai, .sì che vedeasi appena , 
Apparir tante lampade d’ intorno. 

Che ne fu 1’ aria lucida e .serena . 

Splende il castel come in teatro adorno 
Suol fra notturne pompe altera scena ; 

Ed in eccelsa parte Armida siede. 

Onde, senz’ esser vista , ed ode e vede . 

St. 36. Splende il castel come in teatro adorno ec. 

Teatro impropriamente ai dice delle sale, c di aimìle altri luo. 
ghi, ncquali ai recita a lume di torcic, se bene teatro è voce gre* 
ca detta dal vedere: ma secondo la usanza de vecchi Hooiani c* 
ziandio ue’luoghi aperti ai solca recitare di notte a lume di lu- 
cerne, siccome c* insegna quel verso di Lucilio , lib. 3 Satyrar. 

« Jiomani* ludìs Jorxu olÌm ornatus lucernis. 

Il che c da notare dagli amatori dell* antichità. Ozht» 
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XXXVII. 

Il magnanimo eroe frattanto appresta 
Alla fera tenzon l’arme e 1’ ardire; 

Nè sul debil cavallo assiso resta, 

Già veggendo il nemico a piè venire : 

Vien chiuso nello scudo, e l’elmo ha in testa 
La spada nuda , e in atto è di ferire . 

Gli move incontra il principe feroce 
Con occhi torvi c con terrihil voce. 

XXXVIII. 

Quegli con larghe rote aggira i passi 

Stretto nell’ armi, e colpi accenna e finge : 
Questi , sehhen ha i membri inferaii e lassi , 
Va risoluto , e gli s’appressa e stringe, 

E là donde Ramhaldo addietro fassi , 
Velocissimamente egli si spinge; 

E s’ avanza, e l’ incalza , e fulminando 
Spesso alla vista gli dirizza il brando . 

XXXIX. 

E j)iù eh’ altrove impetuoso fere 
Ove più di vilnl formò natura , 

Alle percò.sse le minacce altere 
Accompagnando, e ’l damio alla paura. 

Di qua , di là si volge , e sue leggiere 
MeinJjra il presto Guascone ai colpi fura ; 

E cerca or con lo scudo , or con la spada. 

Che ’l nemico furore indarno cada . 

XL. 

Ma veloce allo schermo el non è tanto , 

Cile più 1’ altro non sia pronto all’ ofiese. 

Già spezzato lo scudo , e 1’ elmo infranto , 

E forato e sanguigno avea 1’ arnese; 

E colpo alcun de’ suoi , che tanto o quanto 

St. 4o ehe tanto o quanto . 

Pure un poco . Petr. 

« Cottei non è chi tanto o quanto atringa . 
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Impiagasse il nemico , anco non scese ; 

E teme, e gli rimorde insieme il core 
Sdegno , vergogna, conscienza , amore. 

XLI. 

Di^ionsi alfin con disperata guerra 
Far prova ornai dell’ ultima fortuna. 

Citta lo scudo , ed a due mani afferra 
La spada, che è di sangue ancor digiuna : 

E col nemico suo si stringe e serra , 

E cala un colpo , c non v’ è piastra alcuna 
Che gli resista sì , che grave angoscia 
Non dia piagando alla sinistra coscia . 

XLII. 

E poi sull’ ampia fronte il ripercote. 

Sì che ’l picchio rimbomba in suon di squilla : 
L’ elmo non fende già , ma lui ben scote , 

Tal eh’ egli si rannicchia, e ne vacilla. 
Infiamma d’ ira il principe le gote, 

E negli occhi di foco arde e sfavilla; 

Ti fuor della visiera escono ardenti 

Cli sguardi, e insieme lo strider de’ denti. 

XLIII. 

n perfido Pagan già non sostiene 
La vista pur di sì feroce aspetto . 

St. TVt/ risegli si rannierhìn , 

Si ristringe, ritira , o raccorcia . Dante nel in del Purgalorioe 

« la grave condizione 

« Di lor tormento a terra gli rannicchia . Goàar. 

— — I/\fiamma d’ ira il principe le gote ec. 

Osserva tanti segni di un nomo grandemente adirato: i quali coti 
espresse ancora Seneca; f Ingrani ^ et micant acuii, multus ore to^ 
lo rubor arstuante ab iniis prtreordiis sanguine , itihra ijuatiuntur^ 
dente* comprimuntur . Dice poi il Tasso di fuoco, poeticamente, 
•iccome al medesimo proposito avea detto Omero, Itiad. i, v. i«4: 

óffffé o< Tup/ «rxnjv. 

« Et acuii ejus igni lucenti simile* erant, 

£ Virgilio disse di Turno , fin. la , v. I03 : 

a tototfue ardenti* ah ore 

« Scintillcr (iho’stunt: oculis micat acribus ignis. 

Per li qual segni ne si rappresenta innauzi gli occhi la figura 
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Sente fischiare il ferro , e tra le vene 
Già gli sembra d’ averlo e in mezzo al petto . 
Fugge dal colpo , e ’l colpo a cader viene 
Dove un pilastro è centra il ponte eretto : 

Ne van le schegge e le scintille al ciclo , 

F passa al cor del traditore un gelo ; 

XLIV. 

Onde al ponte rifugge, e sol nel corso 
Della salute sua pone ogni speme: 

Ma ’l seguita Tancredi , e già sul dorso 
La man gli stende, e il piè col piè gli preme : 
Quando ecco ( al fuggitivo alto soccorso ) 
Sparir le faci , ed ogni stella insieme. 

Nè rimaner all’ orba notte alcuna 
Sotto povero ciel luce di Luna . 

XLV. 

Fra r ombre della notte e degl’ incanti 
Il \incitor noi segue più, nè ’l vede; 

Nè può cosa vedersi allato, o avanti, 

E move dubbio e mal secato il piede . 

Su ’l limitar d’ un uscio i passi erranti 
A caso mette, nè <l’ entrar s’ avvede; 

Ma sente poi die suona a lui diretro 
La porta , e ’n loco il serra oscuro e tetro . 

XLVI. 

Come il pesce colà , dove impaluda 
Ne’ seni di Comaccliio il nostro mare, 


di un uomo adirato. Il che perciò ai dice dà'lletori Subiectio sub 
ocu/is^ 

St. 44* ^ rimaner oÌV orba notte alcuna ec. 

£bbe rocchio aque veni di Dante , Purgai. i6. 

« e di notte privata 

« ly ogni pianata tatto poter deio . 

E altrove chiamò U sito seUentrionalc vedovo per le stelle che 
non può mirare, ticcoBie il Tasso la notte orba. 

St. 4^ Come il pesce eoUk , dove impaluda, ec. 

La medesima comparazione usò Sìlio Italico, se non che egli 
dice di una naua , lib. 5 , v. 4? '• 
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Fugge dfill onrln impetuosa e cruda, 
Cercanilo in placide ac([ue ove ripare, 

K vien , che da se stesso <;i si riticliiiuia 
In palustre prigion, nè può tornare; 

Gilè quel serraglio è con mirabil uso 
Sempre all’ entrar aperto, all’ uscir chiuso; 

XLVII. 

Così Tancredi allor, qual che si fosse 
Dell’ estrania prigion l’ ordigno e l’ arte , 
Entrò per se mcnlesmo, e ritrovosse 
Poi là riiicliiuau , ond’ uoiii per sè non ]>arle. 
Ben con robusta man la porla scosse , 

Ma fur le sue fatiche al vento sparir; 

E voce intanto udì , che , indarno , grida , 
Uscir procuri , o prigionìer d’ Armida . 

XLVIII. 

Qui menerai ( non temer già di morte ) 

Nel sepolcro de’ vivi i giorni e gli anni . 

Non risponde, ma preme il guerrier forte 
Nel cor profondo i gemiti e gli affanni; 

♦li fra se stesso accusa Amor , la sorte , 

La sua sciocchezza , c gli altrui feri inganni ; 
E talor dice in tacite parole: 

Lieve perdila fìa perdere il Sole; 

XMX. 

Ma di più vago Sol più dolce vista 
Misero i’ perdo; e non so già, se mai 
In loco tornerò elio l’ alma trista 
, Si rassereni agii amorosi rai . 


■ I^on seetu ac tutreas mlers piscator ad undn$ 

« Ore levem pntuto texens de vimine musam, 
a Cautiwt interivra ligat , mediamtjue per alvum 
« Sensi tn fattigans compressa cacumi nn nectit : 

« clc J'raudem ardati remeare /òraminis arcet ^ 

« Introitu Jdcilcm, ffuem traxit ab <r(juore piscen. Givt. 

St. Afa di più vaf^o Sol più dolce vista 
Misero i* perdo $ e non so ^ià ee. 
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Poi gli sowien d’ Argante, e più s’ attrista; 

E troppo , dice , al mio dover mancai; 

Ed è ragion eh’ ei mi disprezzi e schema . 

Oh mia gran colpa ! Oh mia vergogna eterna ! 

L. 

Così d’ amor , d’ onor cura mordace 

Quinci e quindi al guerrier l’ animo rode. 

Or mentre egli s’ aiHiggc, Argante audace 
Le molli piume di calcar non gode: 

Tanto è nel crudo petto odio di pace. 
Cupidigia di sangue, amor di lode. 

Che delle piaghe sue non sano ancora 
' Brama che ’l sesto dì porti l’Aurora. 

LI. 

La notte che precede , il Pagan fero 
Appena inchina per dormir la fronte, 

E sorge poi che ’l cielo anco è sì nero. 

Che non dà luce in sulla ernia al monte : 
Recami 1’ arme dice al suo scudiero; 

E quegli aveale apparecchiate e pronte; 

Non le solite sue , ma dal He sono 
Dategli queste; e prezioso è il dono. 


— Poi li xowien d' Argante , e pili t’attrùta ee. 
Teneriuimo Dell' amore i Goto per tutto il poema quoto cava- 
lieroje tale in cui quoto affetto sempre prtvalte ad ogn' altro: 
perciò non è maraviglia, se ritrovandosi qui ora prigione, si duole 
prima d’esser privo della vista della sua donna, e secondariamen- 
te non di poter soddisfare al suo onore nel duello. Cosi nel canto 
precedente , roentr’ era in punto per entrar in battaglia , veduta 
Clorinda , rimane attonito, c si scorda del suo debito. Cosi nel 
l'i, non essendo maniera di spavento che'l ritenesse dal troncar 
la selva incantata, sola immagine di paura d' offender l’amata ne 
lo discaccia. E ben per tale sul principio ce lo dipinse, quando 
di lui in questa guisa cantò il Poeta: 

a S* alcun' ombra di colpa i suoi gran vanti 
a Rende men chiari , i sol follia tT amore . 

E ehiarissimamente la ci fa conoscere di nuovo nella sua estre- 
ma angoscia, e quasi disperaxione , dopo che iiuvvertentemente 
ebbe ucciso la stessa Clorinda , nel canto la. 

Sr. 5i che ’l cielo anée i ti nero . , 

Aero I ciod oscuro, come di sopra. 


CussT. 
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LIl. 

Scii7,a molto mirarle egli le prende , 

Nè dal gran peso è la [)crsoira onusta; 

E la solita spada al fianco aj^>ende, 

Ch’è di tempra finissima e vetusta. 

Qual con le cliiome sanguinose orrende 
Splender cometa suol per l’ aria adusta , 

Che i regni muta, e i Ièri morbi adduce. 

Ai purpurei tiranni infausta luce ; 

LUI. 

Tal nell’arme ei fiammeggia, e bieche c torte 
Volge le luci ebre di sangue e d’ ira. 

Spirano gli atti feri orror di morte , 

E minacce di morte il volto spira. 

Alma non è così secura e forte , 

Che non paventi , ove un sol guardo gira . 

St. 5a. Qual con le chiome sanguinose orrende cc. 

Esprime que’ versi di Virgilio descrivendo Turno iirmalo , En- 
10, y. 272: 

a Non srais ae liquido si quando nocte comctee 
ff Sanguinei lugubre rubent y -tu/ Sirius ardor , 
a Itle sitim morbosque jerens mortalibus (egrts 
fi Nnscitur y et ltr\’o contristat lumina cirlum. 

E nota che Virgilio, tacitamente come ò il suo divino costume 
di fare , e quasi timidiiiDcnte nc accenna quella opinione volga- 
re, che le comete annuncino , e apportino le morti de' Principi , 
dicendo , lugubre rube/U . Ove che il Tasso , all' usanza degli aìtri 
poeti, apertamente la esplicò e diaac • 

— Che i regni muta , 
come area detto Lucano : 

erinemque timendi 

41 Syderis , et tcrris tnuiantem regna catmHcu . 

Nè contento di questo vi aggiunse, c^ era infausta luce a'ti« 
ranni, che egli chiaiua purpurei ad imitazione di Omero. Potrei 
in questo luogo addane alcune beile coss^ intorno a questo prò* 
posilo della cometa, se il lungo, e il titolo di Annotazioni lo top» 
portassero . Gesit. 

Omero non alla cometa, ma alla stella detta il cane d' Orione 
assomigliò Achille armato nel 22 dell’ Iliade; la quale come che \ 

con molto splendore riluca , produce importanti malori agli uo* 
mini. 

— ^i purpurei tiranni 

Epiteto dall' abito . Orazio : 

Purpurei meiuunt ty ranni» Gtàsr» 
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^uda ha la spada , e la solleva , e scote 
Gridando; e 1’ aria e l’ ombre invan percote. 

LIV. 

Ben tosto, dice, il predator Cristiano , 

Che audace è sì, eh’ a me vuole agguagliarsi, 
Caderà vinto e sanguinoso al piano , ' 

Bruttando nella polve i crini sparsi; 

£ vedrà vivo ancor da questa mano 
Ad onta dei suo Dio l’ arme spogliarsi ; 

Nè , morendo , impetrar potrà co’ preghi , 

Ch’ in pasto a’ cani le sue membra i’ neghi . 

LV. 

Non altramente il tauro , ove l’ irriti 
Geloso amor con stimoli pungenti , 

St. 53. NuAa ha la spada, e la solleva e scote, ee. 

Imita parimente Virgilio, ove coaì dice di Turno, En. lO.v.gS: 

a qiuusatque trementem 

« Vociferans : nane , o nusu/iuim frustrata t>ocatus 

a Hasta sneos Slune tempus asiest 

a da sternere corpus . 

E quel che segue. Ma è da notare, che il Tasso cambiò la for- 
ma del dire Virgiliano, facendo che Argante non invochi la spa- 
da sua , come Turno l'asta, il che non mi piace . Nò mi è ascoso, 
che Virgilio ciò fece, perchè l'asta si adorava dagli antichi per 
Iddio, ed era portata da'Re invece di diadema, siccome n’ inse- 
gna Trogo Pompeo e Varrone secondo il testimonio di Clemente, 
ed il tragico ^chilo, ove parla di Partenopeo; ma nè anche 
quello mi è nascoso, che la spada fu dagli Sciti, c da altre nazio- 
ni adorata anch'essa per Iddio: siccome Luciano n' afferma nel 
Tozaride , ed il suddetto Qemenle . Sicché poteva il Tasso veri- 
sìmilmentc in questo Circasso ritener la veemenza del dire di 
Turno : e tanto più , che avea detto nel secondo canto pur di lui , 
s D" ogni Dio spreizatore , e che ripone 
■ Kcila spada sua legge , e tua ragione . 

Ciò che avea scritto Com. Tacito de' SarraaJti , i quali parimen- 
te la spada per Iddio adoravano , dicendo : Jus in armis, jus in 
laeertie . Gaar. 

St. 55. Non altramente il tauro, ove V irriti ee. 

Virgilio nel 3 della Gcotgica , v. a34 pur del toro parlando: 
a Et tentat tese , atsjue iratei in comua diseit 
s Arbori s obnheut truneo, veatos<iue laeettit 
<i Ictibus , et sporta ad pugnata proludit aretus . 

Enel 13 dell' Eneide, v. io3 di Turno, mentre stava per en- 
trar in duello con Enea: 

a Mugitut retati asm prima in pretìia taarue 
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Gli orecchi e ’l cor degli ascoltanti offende . 
Già i Principi cristiani accolti sono 
Nella tenda maggior dell’ altre tende. 

Qui fe’ l’araldo sue disfide, e incluse 
Tancreili pria ,nè però gli :dtri escluse. 
Lvni. 

Goffredo intorno gli occhi gravi e tardi 
Volge con mente allor dubbia e sospesa: 
Nè, pèrebè molto pensi e molto guardi. 
Atto gli s’ offre alcuno a tanta impresa . 

Vi manca il fior de suoi guerrier gagliardi : 
Di Tancredi non s’ è novella intesa : 

E lunge è Boemondo; ed ito è in bando 
L’ 'mvitto eroe eh’ uccise il fier Gemando . 
nix. 

Ed oltre i diece , che fur tratti a sorte , 

1 migliori del campo e i più famosi 
Seguir d’ Armida le fallaci scorte , 

Sotto il silenzio della notte ascosi. 

Gli altri , di mano e d’ animo men forte , 
Taciti se ne stanno e vergognosi : 


St. 58. Corredo intanto occhi gravi e ianìì , 

Verso, clic con la lentezza c tardanza sua miialiilmentc cor> 
riipoutle al «oncetto. Per siinil modo Virgilio, lib. a , v. 68: 

« . , . . atepie oculis Phrygia agmina arcumspt.xit . 

Ed altrove in altre occasioni, come anco Omero. Guàst. 

St. 59 , Oli altri f di mano e d' animo men jorte . 

Con somma prudenza, giusta l'osservazione del Nisiely^, ha il 
nostro Epico premesso, che quivi non ti trovavano allora i più 
valorosi da luì tanto esaltati di fortezza, siccome erano Rinaldo 
e Tancredi. È quindi vcrisìmìle che l'esercito Ciìstìaiio invilisca 
di timore alla disfida d' Argante, a Oiuerù al contrario induce 
Ettore a sfidare tutto il campo dcGirci, e niuno di tanti famosi 
gtirritrrt si arma contro di lui, se non Menelao, il quale non fu 
mai in tal pregio di valore che avesse in si fiera impresa ad oc- 
ciipair il primo luogo a Diomede, ad Ajacc, ad Ulisse, i quali 
sono tinti dal Poeta per sovrani c furtissiini campioni ». M. 

— Titciti xv nc stanno c vergognosi ec. 

Il jiiTscnU- luogo <lrll.i di.litla , clic fa Argante , è tolto dal 7 
^'11' Iliade d’Omcro, r. che .Qdali estendo i Greci da EUoce a 
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Nè v’ è chi cerchi in si gran riscliio onore; 
Chè vinta la vergogna è dal timore. 

LX. 

Al silenzio , all’ aspetto , ad ogni segno , 

Di lor temenza il Capitan s’accorse^ 

E tutto pien di generoso sdegno, 

Dal loco ove sedea repente sorse ; 

E disse; ah ben sarei di vita indegno. 

Se la vita negassi or porre in forse , 
Lasciando eh’ un Pagan così vilmente 
Calpestasse l’ onor di nostra gente . 

LXI. 

Sieda in pace il mio campo, e da sccura 
Parte miri ozioso Q mio periglio : 

Su su , datemi l’ arme : e I’ armatura 
Gli fu recata in un girar di ciglio. 

Ma il buon Raimondo , che in età matura 
Parimente maturo avea il consiglio , * 


battaglia Deaauno uscÌTa; e le parole con le quali ciò dice Omero 
•ono le ausaeguenti: 

. ... oi ò' apa irovrtt axtfv fylvovTO ffiuvlf 
At ìfc&tv pif’v avijrao8a(, StToay S’ Ì7roSf)(S'xi. 

« Tutti muti restàro , e vtrgognavami 

« Recusar la diffida , ma temevano 

« DnlV altra banda di pigliarla sea> . MaBT. 

St. 6i. Ma il buòn Raimondo , che in età matura t ec. 

Quetta riprcDiione di Raimondo a' Cavalieri Crittiani, che 
provocati da Argante, non ardivano d'oflerirai alla battaglia, co- 
me anche roolt' altre cose pertinenti a lutto questo ducilo c tolu 
da Omero nel ^ dell Iliade; dove Nestore vedendo che alla disfi- 
da fatta da Ettore non era chi ardisse di far risposta (essendone 
Menelao, come prosontuoso c temerario stato cacciato dal fratel- 
lo^ ma s^^BÌ cheto ognuno , acerbamente riprendendoli parlò, c 
fece sì col suo dire , che molti a gara la ricnìcscro , per la quat 
cosa poi, come qui avviene, bisognò gittar le sortì. Ma parec- 
chie cok però a giudicio mìo, stanno qui piu coavcncvolmentc 
che colà ; perciocché in prima quel timore che Omero dice nei 
suoi, nell esercito cristiano e dal Poeta nostro i*cndulo verisimi- 
le, c scaricato d ogni vergogna, ed infamia con l’aver fatto iu 
questo tempo assenti i Cavalieri principali , e più forti , cioè Ri- 
naldo, Tancredi e tant’ altri: dove che appresso Omero erano 
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E verdi ancor le forze n par d> quanti 
Erano quivi , allor si trasse avanti ; 

LXII. 

E disse a lui rivolto : ah non sia vero 
Ch’ in un capo s’ arrischi il campo lutto . 
Duce sei tu , non semplice guerriero : 
Pubblico fora , e non privalo il lutto . 

In te la Fè s’appoggia, e ’l santo Impero: 
Per te fia il regno di Babel distrutto : 

TuU senno sol, lo scettro solo adopra j 
Altri ponga 1’ ardire e ’l ferro in opra. 

LXIII. 

Ed io , bendi’ a gir curvo mi condanni 
La grave età, non fia che dò ricusi. 
Schivino gli altri i marziali affanni : 

Me non vuo’ già che la vecchiezza scusi. 
Oh ! fossi io pur sul mio vigor degli anni , 
Qual sete or voi, che qui temendo chiusi 
Vi state , e non vi move ira , o vergogna 
Contra lui , che vi sgrida e vi rampogna! 

LXIV. 

£ .^{uale allora fui , quando al cosjictto 


^esenti tutti i più valorofti guerrieri , d'AchiUc in fuori, cioè 
Dioroctlc , Ajace figliuolo «t'Oilco j e Tallirò figliuolo di Talainone, 
il quale dopo Achille è dallo ttesto Poeta finto in conto di valore 
per lo «econdo personaggio. Dipoi, che ciò che importa più, Aja- 
cc stcMO, che per la aorte caduta aopra di lui è quelli CM com- 
batte con Ettore ( forte per accreacere il fallo) ha il meglio nella 
battaglia: ed Ettore caduto in terra, non ai può levar aù senza 
I ajuto d’uno Iddio; ed è poi dal nemico coatietto (non voleudo 
quegli in altra maniera ubbidire alle sole parole degli araldi) a 
chieder egli steaao il fine del duello. Le quali cose, considerando 
le prime verso Tultime, per avventura non a' acconlano bene in- 
sieme, ed hanno poco del vcriaimile; o di notabil codanlia , coii- 
ira qupllo ch'è figurato altrove, conviene fregiar Ajace. Inoltre 
nel 'I;iaao 1 ajulo delTAogelo rispetto alla decrepita elùdi Bai- 
mondo, ed al valor d' Argante , è da comportare, ma ad Omero, 
che bisogno era però dì portar di cielo in terra Apollioc? 

St. 63. O/l ì Jors* io pur sul mio vi-gor ec. 

St. 6-|. £■ yuWe tillorajui quando al cospelto ec. 
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Di Itilla la Germania , alla gran corte 
Del secondo Corrado , apersi il petto 
Al feroce Leopoldo , e ’l posi a morte ! 
li fn d’ alto valor più chiaro cQetto 
Le spoglie riportar d’ uom così forte , 
filie s’ alcun or fugasse inerme e solo 
Di questa ignohil turba un grande stuolo . 

LXV. 

Se fosse in me quella \ irtù , quel sangue , 

Di ({uesto allier l’orgoglio avrei già spento: 
Ma qualunque io mi sia, non però langue 
Il cor in me, nè vecchio anco pavento. 

£ s’ io pur rimarrò nel campo esangue , 

È fiato questo raftioiiaiiientn secondo il decoro de' recchi, 
•he tono naturalmente loquaci , cantatori , e lodatori delle co^ 
da loro fatte in gioventù. Cosi Omero in persona di Nestore in 
molti tiioghi , ma particolarmente nel 7 dcir Iliade. Cosi Vii^U 
lio nel 5 deirEneiile in persona di Entello; od nel 9 in persona 
di Evandro. Ma siccome questa usanza cavata dalla natura è da 
lodare neU.i imitazione del poeta , quando ella serba il modo; co- 
sì il far farè a simili ;>ersnnaggi lunghissime dicerie» e da una jat> 
tanza pertinente alla lor persona, passare ad un altro fatto eoa- 
giunto con essa , ma toccante ad altrui, e da questo ancora ad un 
altro per simil modo, oltreché non poco fastidisce e stracca il 
lettore avido di sapere le cose che seguono allora , e che a quelle 
persone toccano, non quelle che seguirono tanti anni prima , e 
che nulla hanno a fare con esse , si è egli per avventura oltre un 
altro decoro della stessa età; cioè della prudenza, che si suole dai 
poeti allogare in simili anni: ma non sono già da prudenti in 
que’casi dicerìe cosi lunglic, ed a quel modo. Ed in questo per 
avventura inciarap<’> Omero in persona dello stesso Nestore; il 

2 ualc in occasione simile a questa nel 7 dell Dìade con Icntrare 
i un fatto ad un altro di altrui , 0 da quello anco ail un altro , 
cicala per ben piu «li 35 versi di quelli, ed altrove per simil 
modo. OnasT. 

Cosi appresso di Omero in detto luogo Nestore: dopo i quali 
versi incomincia a dire una sua impresa , la quale egli mentre e- 
ra giovane fece. Il che imitò quivi il Signor Tasso, mentre dopo 
il recitato verso Raimondo principia a narrare la moi-tc di Leo- 
poldo. Mast. 

St 65. Se/oÉse fn me queHn virth , (jucì tangne, 

Virgilio nel 5 dellEneide, v. 397 in persona di Entello: 

« Si mihi fjucn quondam /'urrat , quaque improbus iVfe 
s Exìdtatjidens , si nane for^t illa juventa* 
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Nè il Pagnn di vittoria andrà contento 
Armarmi i’ vuo’: sia questo il di eh’ illustri 
Con novo onor tutti i miei scorsi lustri . 

LXVI. 

Cosi parla il gran vecchio, e sproni acuti 
Son le parole , onde virtù si desta . 

Quei , che fur prima timorosi e muti , 

Hanno la lingua or baldanzosa e presta; 

Nè sol non v’ è chi la tenzon rifiuti , 

Ma ella ornai da molti a gara è chiesta . 
Baldovin la domanda, e con Ruggiero 
Guelfo , i due Guidi , e Stefano , e Gemiero , 

LXTII. 

E Pirro, quel che fe’ il lodato inganno, 

Dando Antiochia presa a Boemondo ; 

Ed a prova richiesta anco ne fanno 
Eberardo , Ridolfo , e ’l pio Rosmondo : 

Un di Scozia, un d' Irlanda, ed un Britanno, 
Terre, che parte il mar dal nostro mondo: 

E ne son parimente anco bramosi 
Gìldippe ed Odoardo, amanti e sposi. 

/ 

St. 67. jE' Pirro , juel che fe il lodato inganno ec. 

Della preia di Antiochia per opera di quel soldato che die- 
de una torre , alla cui {juardia eeli era , in mano di Boemondo , 
a lungo parla l'Arcivescovo di Tiro, narrando minutamente il 
fatto , ma egli il chiama Ermiferro: ma Roberto Monaco il chia- 
ma pur Pirro , come qiii.il Poeta ; e dice eh' egli era Turco di na- 
lione. 

— Terre ■ che parte il mar dal nortro mondo , 

Ha riguardo a quel verso di Virgilio-. 

« Et pcnitue tato divitot orbe Britannos . 

Ma '1 Tasso l'ha moderato con l'aggiunto di nostro intendendo 
per esso ciò, ch'ò dentro dalle colonne di Ercole. Guast. 

1 Britanni furono chiamati gli ultimi del mondo per essere po- 
sti nell' ultini.-) jiartc di quello, verso Occidente. 

E Orazio all' Ode 35 del primo , v. 37 ; 
a Serret iturum Cntarem in ultimos 
m Orbit Britannos . Mast. 

G. Li>. T. 11. 
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LXVIII. 

Ma sovra tutti gli altri il fero vecchio 
Se ne dimostra cupido ed ardente . 
Armalo è già : sol manca all’ apparecchio 
Degli altri arnesi il fino elmo lucente. 

A cui dice Goffredo : o vivo specchio 
Del valor prisco , in te la nostra gente 
Miri, e virtù n’ apprenda : in te di Marte 
Splende l’ onor , la disciplina e 1’ arte . 

LXIX. 

Oh ! pur avessi fra l’ etade acerba 
Diece altri di valor al tuo simile , 

Come ardirei vincer Bahel superba , 

E la Croce spiegar da Battro a Tile ! 

Ma cedi or, prego, e te medesmo serba 
A maggior opre , e di virtù senile ; 

lascia che degli altri in piccini vaso 
Pongansi i nomi, e sia giudice il caso; 

LXX. 

Anzi giudice Dio, delle cui voglie 

Ministra e serva è la Fortuna %’l Fato . 
Ma non però dal suo pensier si toglie 
Raimondo , e vuol aneli’ egli esser notato . 
Nell’ elmo suo Goffredo i brevi accoglie ; 
E , poi che r ebbe scosso ed agitato , 


St. 6g. O pur avesti fra V rtade acerba ec. 

, Omero nel s deH'lliulc , in persona d' Agamenoone a Ncsto 
H piv a.\jT o-ycftì ).ixac ytpov uia( Ap^aiivi/. 

Ai’yap Zfù ti rrartp, Hat A-)(ljjjatv, xai A’jtoXAou 
T(moi7to( hica pici auju^pàS fiovtt iJev A’^aiùv 
Tù Hai irpiapiwo avanrof. 

Cioè: 

« In vero fu pur nel consigliare vinci , o vecchio, i Bgliuoli 
de' Greci . 

« Ed , 0 Giove padre , e Minerva , ed Apolline , 

« Tali dicci consiglieri a me fossero de' Greci, 

« Che ben tosto crollerebbe la città di Priamo il Re. 

St. jo. S , poi che l'ebbe scosso ed agitato . 
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Nel primo breve , che di là traesse^ 

Del Conte ,di Tolosa il nome lesse . 
nxxi. 

Fu il nome suo con lieto grido accolto ; 

Nè di biasmar la sorte alcuno ardisce. 

Ei di fresco vigor la fronte e ’l volto 
Riempie, e cosi allor ringiovenìsce, 

Qual serpe fier , che in nove spoglie avvolta 
D’ oro fiammeggi , e ^ncontra il Sol si lisce .. 
Ma più d’ogni altro il Capitan gli applaude, 

£ gli annunzia vittoria , e gli dà laude . 

Om<*ro, clic di datcheduna azìonr, la quale descrive , è 
mìnuliMimo nel porre le drcostanze eziandio mìnime (il che non 
so con quanta maestà faccia alle Tolte) in simil proposito nel di 
dell* Iliade disse non solo che Agamennone scosse Telmo, ma che 
voltò la faccia indietro*, per dare ad intendere, crcd'io, che non 
ri era inganno; ma come concetto troppo basso il lasciò il Tasso; 
nò- più lo replicò lo stesso Omero nel 7, dove scrisse di nuovo so- 
migliante azione. Gosst« 

Conobbero questo eziandio gli Etnid , perchè Platone cosi ne 
scrìsse : « Egli è necessario di usare la ugualità delle sorti per ìschi- 
fare le offese da molti : nel che dobbiamo invocare Dio , acciò che- 
le sorti ìndìrizii a quello che c giustissimo». E Senofonte nel set- 
timo della Pedia parlando pur della sorte , dice in persona di Ci- 
ro: « Dio immortale, o Abradala ,‘come tu dimanclavi, non s* ò 
R sdegnato di preferir te , e i tuoi agli altri tutti delTcsarcito ». 
Segue nella medesima stanza: 

— Nell* elmo tuo Goffredo i brevi neeoglie . 

Anticamente invece de'brevi si usarono gU anelli . Perche seri* 
ve Plinio, lib. zo, eap. 1, che gli anelli a tempo deTrojani non e- 
rano ancora trovati , e lo prova con questo, perchè Omero nellc 
sorti non avea fatto menzione di anelli . 

St. 7 1 . Fu il nome tuo con lieto grido aerolto . 

Il medesime racconta Plutarco nella vita di Timoleonte,.scri- 
Tendo,cbe dovendosi tentare un fiume pericoloso, fu rimesso 
nelle sortì chi dovesse essere il primo di quelli , che a gara ciò di- 
mandavano: sd essendo tratto fuori un anello, nel quale era 
scolpita la immagine di un trofeo , tutti i soldati con lieto grido 
accolsero Taugario, ed il nome dì cui l’anello era. Gcst. 

— Qual serpe ^cr , che in nove spoglie avvolto re. 

Somiglianza più accomodata assai in questo luogo alla persona- 
di Raimondo, che appo Virgilio nel z delTEncide a quella di- 
Pirro T. 4 ^^ 9 ; il quale , essendo giovane e fresco, non aveva fatta 
mutazione alcuna , nè di altro era simile al serpente, che nello^ 
splendor delle armi : 

< Fistibulum ante ipsum , primo<jue in limine ^rrkus 
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E la spada togliendosi dal fìanco , 

E porgendola a lui , cosi dicea : 

Questa è la spada , che’n battaglia il Franco 
Bubello di Sassonia oprar solea; 


< Exmltnt f teìh et luce conueut ahenn . 
c Quali* ubi in lucem coluher, mala gramina pastu*, 

« Frigida sub terra tumidum quem bruma tegebat} 

« Piunr positi* novus exsuvii* , nitidnsque juventa , 

« Lubrica eonvolvit subì aio pectore terga 
c j 4 rduii* ad Solcm , et lingttis micat ore trisuìci*. 

Ma ben accomodatissima alla persona di Ercole dcifìcato appo 
Oridio ne) 9 delle Melamorfosi , v. 966: 

m fJtque novu* serpens posita cum pelle senccta 

m. iMXuriare solet , squamaque virere recenti; 

e Sic ubi nuirtnlcs Tyrinthius cruit arto* . GcàST. 

Nota Plinio che ncir inverno la serpe si cava la vecchia spoglia, 
e di un'altra si riveste^ e però Bernardo Tasso, al canto la del- 
rAraadigi: 

« F si rinnova come fa il serpente 
c Di nova pelle. 

E Lucrezio al S de rerum natura : 

« St’d magi* ire fora* , vestem^ue relinquere ut angui* 
a Gauderet . 

Qaudiano al primo in Ruffinum , e l’ Ariosto al cauto iq stan. 1 1 : 
« Come uscito di tenebre serpente , 

« poi e* ha lasciato ogni squullor vetusto ^ 

« Del novo scoglio altero , e che si sente 
« Ringiovenito , e piu che mai roìmsto . Mirt. 

St. 7a. Questa è la spada, che *n bottiglia il Franco 
Ruhello di Sassonia oprar solea ; ec. 

Mentre in Italia poco amico cd ubbidiente alla Cliirsa sì stiva 
l'ìinptTaloic Arrigo terzo di Baviera, in Alemanna gli si ribella- 
rono i Sassoni , e crearono per loro Re, come dice l’ Arcivescovo 
di Tiro , un certo loro conte Ridolfo, iioino nobile in i|uelte par- 
ti jo come dice il Villani, fu questi essendo Duca di Satisogiia 
creato Re de' Romani dagli Elettori dell' Imitei io . Ciò inleitdendo 
lo imperatore Arrigo, convocati tutti i Principi di Alemanna tan- 
to ecclesiastici , quanto secolari, con 1 ajulo loro formò contro ai 
Sassoni un grandissimo c poderoso esercito j e GofFixrdo allora per 
opinione di tutti qiie Principi, a cui I Imperatore aveva ricerca- 
to il suo parere, fu sovra ad ugni altro giudicato degno, ed cb'ttn 
alfìere deir attuila imperiale, dove nel fatto d’arme, essendosi 
poi combattuto fìerainenle, rimasto disordinato, e rotto reserci- 
to di Ridolfo, alla presenza dell’ Imperatore , e di molti altri 
Princìpi , spinse Goffredo con tanl’ impeto addosso alio stesso Re , 
che lo passò da un canto all' altro con lo stendardo, e lo gittò 
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Ch’ io già gli tolsi a forza , e gli tolsi anco 
La vita allor tli mille colpe rea . 

Questa , che meco ognor fu vincitrice, 
Prendi; e sia così teco ora felice. 

LXXIII. 

Di loro indugio intanto è quell’ altero 
Impaziente, e gli minaccia, e grida: 

O gente invitta, o popolo guerriero 
D’Europa, un uomo solo è che vi sfida. 
Venga Tancredi ornai che par sì fero. 

Se nella sua virtù tanto si fida : # 

O vuol giacendo in piume asjiettar forse 
La notte, eh’ altre volte a lui soccorse? 

LXXlV. 

Venga altri, s’cgli teme : a stuolo a stuolo 
Venite insieme, o cavalieri , o fanti ; 

Poiché di pugnar meco a solo a solo 
Non v’ è tra mille schiere uom che si vanti . 
Vedete là il .sepolcro, ove il figliuolo 
Di Maria giacque: or che non gite avanti? 
Che non sciogliete i voti? ecco la strada : 

A qual serbate uopo maggior la spada ? 


morto da cavallo; e quoto fatto tocca ora in quoti veni il 
Poeta . Gout. 

St. 74- Vedete là il sepolcro, ove il JSgliuolo ee. 

Argante si assomiglia quivi a quel Murro Sagontino, il qu.ale 
non altrimenti rampognava i soldati di Annibaie, che assediava* 
no Sagiintosua patria, siccome scrive Silio: 

■ Hiec iter ett , ùi'juit , vohis ad manda Romte . 

E non mentirono punto nè l'uno nè l'altro: perchè e Sagunto e 
Gerusalemme furono alla rine espugnate . Dice poi Argante , il Ji- 
gliuolo di Maria per ischcrno: siccome nel secondo canto* disse 
ismeno : 

« Di colei che tua diva e madre fatx 
a Quel vulgo , del tuo Dio nato e sepolto . 

Lo qual cavillo , o schevnìmento usò giustamente Teocrito So- 
fista verso gli Dii loro, cioè dc'Gcntili, dicendo ai suoi cittadini: 
« Che stessero di buon'animo, poiché vedevano morire i loro Dii 
a avanti loro » . 
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LXXV. 

Con tali schemi il Saracino alrocé 
Quasi con dura sferza altrui pòrcote ; 

Ma più eh’ altri Raimondo a cpiella voce 
S’ accende , e F onte sofferir non puole . 

La virtù stimolata è più feroce , 

E s’ aguzza delF ira all’ aspra cote; 

Sì che tronca gl’ indugi , e preme il dorso 
Del suo Aquilino , a cui diè ’l.iiome il corso . 

LXXVI. 

Sul Tago il ^strier nacque, ove talora 
L’ avida madre del guerriero armento , 


St. ^5. /» virih stirmtlata b piìi feroce ec. 

Sentenu , e dello de Peripatetici , coatto i quali indarno agus- 
aa lo Itile c lo ingegno Seneca Stoico ne’libvi che scrisse deU' 
ra, e un non so chi appo Cicerone, nelle Questioni Accademiche . 
Vedi Lattanzio lib. 6, cap. i5. 

Nel canto più a lungo spiega questo concetto il Poeta, mo- 
strando secondo Topinione de’ Peripatetici , come per benefìcio 
nostio ci è stata data dalla natura la parte irascibile , c come per 
cararoc colai benefìcio ci abbiamo a servir di quella . Questo an- 
cora toccò Virgilio, quando disse : 

« et vim suscitai ira . 

E Cicerone nel 4 delle Tuscolanc alquanto ne discorre, e vi di- 
sputa contra. » 

— Del suo Aquilino , a rui diè 7 nome il corso . 

Il corso, cioè velocissimo, qual' è il vento Aquilouc. 

St. j6. Sul Tago il (ìestrier nacque , ove talora , ee. 

Questo , che il Tasso dice delle giumente , disse avanti Virgilio 
delle vacche, e seguita la verità istcssa, cioè, la ferma assevera- 
sione di Plinio e di Vairone, c d'altri. Ma Trogo Pompeo cosi ne 
scrive in contrarìo: « In Lusitania juxta lluvium Tagum cquas 
« vento concipcre multi auctorcs prodiderunt, quae fabulse ex e* 
« quarum fecunditate, et greguiu roultiludìiie natie sunt,qui 
■ tanti in Gallxcia ac Lusitania, tain pcrnices visuntur ut non 
« imraeritò ipso vento concepii videautiir » . Le quali ultime pa- 
le sono quasi espresse dal nostro poeta, dicendo, stanza seg. 

E ben questo Aquilin nato diresti 
Di qual aura del del più lievi spiri . 

Perche il verbo , Diresti ^ appo Latini , c Volgari si usa quan- 
do si vuol dire una cosa apparente , c non vera , come eziandio , 
ciederesti, pcnseicsti , e simili . Ed è da sapere, che il niedesiino 
fu ciriliito antichi ilelle tigri, siccome testifica Oppiano. 

Lauiulv noi poeticamente accoppiammo cjiicslc «lue farelc in quei 
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LIBERATA C. VII. 

Quando 1’ alma stagion che n’ innamora , 

Nel cor le instiga il naturai talento , 

versi Jcl Nereo» i quali non ìsUioo essere fuor di proposito di qui 
trascrivere: 

« lite vel Armeni oe cursu vestigia tigris 
m Praevertet » xephyro quamvis sit nata parente : 
a Vt prisci memorant Orali , <juis crederei auris 
« Vel tigres jeetas , vel eqiias? sub vertice Ibero 
N Tagri moatis equas » tigres Euphratis ad amnem . 

E non si dee lasciare a dietro, che il Tasso oltre a Virgilio , i* 
milù eziandio le parole di Dante in quel verso , Purg. a8; 

« Per se, o per suo del concepe, e figlia; 

Ove ragiona delle piante che senza seme (come die' egli ) palese 
in certo terre s' appigliano. Ciò che Teofrasto anch'egli riferì nel* 
la forza del cielo: parlando però non di cosa strana, o maraviglio- 
sa (come a Dante parve quella che esso racconta) ma di ugni pian- 
ta f che tutto il di veoiamo nascere tra sassi , ed altrove senza ve- 
rno seme. Gibt. 

Questa favolosa istoria del concepir le cavalle dal vento è stata 
scritta da molti Autori, c chi l'ha tenuta per vera, e chi no. 
Var ione nel a libro de re rustica per verissima la scrive j lo stes- 
so eziandio delle galline per certissima e volgarissima cosa alTer- 
mando con queste parole; a lnf;etura (delle cavalle parla) res 
« incredibilis est in Hispania , sed est vera, quod in Lusitaoia 
« ad Occanum in ea regione ubi est opidiiiii Olysìppo, monte Ta- 
ti go, quiedam e vento certo tempore concipiuut equae; ut hic gat- 
ti linoe quoque solent, quarum ova hypenemia appcllautur » • 
L'ova delle quali parla Varronc in questo luogo soii quelle , che 
senza il congiungimento del gallo ci partoriscono Ir galline, o an- 
cora altri uccelli senza il maschio loro, e son dette iponeinie, co- 
me a dire ventose, o soventate; e sono uova infeconde , nè buone 
da covare; ma che dal tiato del vento Zelìro si generassero queste 
nelle galline, come cosi pienamente atferma Varronc, non so gù 
te avvenisse al suo tempo in Roma ; questo , che io sappia non si 
vede già, nc si osserva oggidì ne nostri paesi. Ben parve che il 
consentisse anche Aristotile nel 6 della Istoria degli Animali, lad- 
dove di queste ova ragionava, dette eziaudio zelìrine secondo il 
testimonio di lui , come clic pure nella cagion del nome fosse dif- 
foieule dagli altri, cosi dicendo. òc xaX/i' tcu joLum* 

ivt/ita wro Tivciv ort vtrò eaptvifv wpxv éòuvcvrat 5tp^o- 
pu>cu tol TrvtOpLara ou' cpvifltj . tw oCtov 5^ xoìouo’ì haì rii 
)^c<9rr ^iifi(¥cu . cioè « Z^iErinc sono chiamatele ipe- 

« nemie da alcuni, avvegnaché sotto il tempo della primaveia 
« pajano riceversi da questi uccelli i finti di Zefiro; ma tal cosa 
« faiioo ancora palpati con la mano, a Ma più chiaramente ciò 
parve ehe afTerinassc aurora nel quinto dclli stessi libri al cap. i 
ove, secondo la interpretazione di Teodoro Gaza dice quel filosofo 
a questo modo : « Ncc desunt (parla della vaileià del sesso ucl gc- 
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Volta l'aperta bocca incontra l’ óra, 
Raccoglie i semi del fecondo vento , 


nere de* pcKÌ )« qu« mare TÌdua ae\ti uno femineo formentui'j 
« quie perìniìc ut aves parìuiit, quae vento ova coiicipiunt, qui* 

« ho* ab aruumento conceptu» nomen hypenernia , qua»i iubven- 
« tanca imlitum cut ; vcrum ca qux aves concipiunt , omnin sunt 
« iiiltecuntia ».«51a di vero molto di suo ha in questo luogo ag- 
giunto il Gaza ; e tale , che troppo più che non sarebbe di mestie- 
ri , allarga il sentimento dell’ autore; perciocché le parole di Ari- 
stotile in sua lingua (te pure il Gaza non ebbe altro testo) soa 
queste, éì XM Tta.uTrxv rk hihifKiX ptv ^ 

fllppeVA hi CÌ<ÌTI. WV yiìftTXt wTTOp tV TW« Opviffl t4 

ÓTifVfufoi. rà (J.ÌV ouv' rii/ dpv^^uiv ayfva ttqÌvtx ilei Totoroi 
Le qanlì puramente tradotte suonano in questo modo: 

« Altri ne s<ino ( parla come si è detto della varietà del sesso 
nel genere de pesci ) femmine , c non per alcun modo maschi, dai 
« quali come negli uccelli addiviene, si generano l'ove ipenemìe; 
« toa tutte quelle di questi uccelli sono infeconde Che dun- 
que si generino dal vento queste ova non afferma già Aristotile in 
questo luogo, se ben pure nella sua traduzione gliele fa dire il 
Gaza. Ben di parere u altri il dice Plinio al cap. 6o del io libro, 
con queste parole :« Irrita ova, qine hypcneinia dixiraus, aut 
« mutua fceniin.'c inter se lìbidinìs imagmationc concipiunt, aut 
« piilverr: nec colunib» tantum, sed et galliiKc, penlices , pa- 
ti voncs, ausiu'cs , clienalopeccs . Suut autera stcrilia, et minora, 
« ac tuinus )urtindi saporis, et magia liumida. Quidam et vento 
« putant ea generari: qua de caussa etiain zephyria appellantor s 
Dove tocca una ragione, da luì eziandio in un capitolo poco avan- 
ti toccala con queste parole: « Et ips.*e autem inter se, si mas 
> non sit, hrmin.-e lequc saliunt, pariunti|(ie ova irrida , ex qui- 
< bus nibil giguitur , qu^e bypeneiuia Gusci vocaul ». Ma di ve- 
ro senza tale manifattura alcuna, nè di vento, nc di palpazion 
di mano, nè di congiungimento fra lor femmine, nè di polvere, co- 
se die nulla se ne osserva fra noi , vediamo pure tulio dì che ci 
partoriscono quantità di ova le galline; c che una sola non meno 
e feconda di si fatte , che lo si siano le molte , per molto montare 
che s’usino fra di loro. Ma tornando all’ ingravidar delle cavalle , 
onde quello delle galline ci aveva dipartiti, dico che così nc seri* 
ve Plinio nciruttavo libro, al cap. 4^ «Constai in Lusitania cir- 
« ca Olysippoiiem oppiduni, et Tagum amnem, equas Favonio 
« flante obversas anìmalem concipcrc spiritum, iuque partum 
« fieri, et gignl peroicUsimiim ita, sed triennium vit» non ex- 
« cedere». E di nuovo ne ragiona nel 4 libro al cap. 32 e nel i6al 
cap. a5, le cui parole si possono vedere appresso lui. E così Giu- 
stino abbreviator di Trogo nel lib. 44* * 1^ Lusitania juxta fiu- 
« rium Tagum equas vento conci|icre militi auctores prodidc- 
« runt;qu9! fabula ex equarum f;eciiiiditatc, et gregum multitu- 
« dine natas sunt, qui tanti in Galitia,ct Lusitania, ac tani per- 


DiniiÌ7.>i by 


— V 


39 


LIBERATA C. VII. 

E de’ tepidi fiati ( oh maraviglia ! ) 
Cupidamente ella concepe e figlia . 

• tiicei TÌnintur, ut non immerito ipai vento conceptie videan- 
« tur i> . E Virgilio noi 3 della («eorgica, v. a66, luogo molto 
imitato dal Poeta nostro, in questo modo: 

* Scilicet ante omnes J'uror est insignis equarum , eie. 
a lllas ducit amor trans Gargara, transque sonaatem 
.t, « Ascanium.'- sugerant montes , et Jlurrùna tranant: 

* tt Continuoqite avidis ubi suhdita fiamma mcdullis , 
m yere magis ( quia vere caior radit ossibus ) illae 
m Ore omnes versoe in Zepbirum, stani rupibus aitis, 
e Exceplantque Icvcs auras : et saepe sine ullis 
* « Conjugiis , vento gravidee ( mirabile dictu ) 
m Sa.ra per et scoputos , et depressas convalies 
« Dijfugiunt eie. 

Omero parimente nel i6 libro deU'Iliade scrive che i cavalli 
di Achille , Xanto e Balio , erano da Podagre loro madre velocis- 
sima Tra tutte le cavalle , stati generati dal vento ZeSro , mentre 
egli su r Oceano si stava di primavera pascendo i prati, e che 
perciò gli stessi venti , onde traevano l'origine nel corso, e quasi 
nel volo essi agguagliavano . E nel decimo, quando Enea Gn dalla 
prima origine racconta tutta la sua genealogia ad Achille, arriva- 
to ch'egli è ad Erittonio, ed alle sue grandissime ricchezze, dice 
ha le altre cose che aveva costui ne’pascoli tremila cavalle co'suoi 
poliedri ^c che’l vento Borea essendosene innamorato, trasforma- 
lo in cavallo di chioma nera con esse si mischiò, di cui gravide 
partorirono dodici poliedri . Ora questa favola siccome puotè aver 
avuto origine dalla velocita de’ cavalli, secondo che afferma Tro- 
go,e dalie parole d’ Omero si cava, non parendo a' poeti più con- 
venevolmente poter fare velocissimo un cavallo, che col farlo 
Ggliuolo del vento; cosi per avventura cc ne puote essere un' al- 
tra più sottile e GlosoGca , che si può cavare dalle parole di Pli- 
nio, cioè che genitale, e viviGcante spirito è quello di ZcGro , o 
Favonio, caldo, ed umido, ed atto perciò a viviGcare, ed a prò- 
dnm anima; per la qual cosa nella stagione ch'egli spira, veg- 
giamo che ed alberi , ed erbe , e la terra tutta s' ingravida di fe- 
condi acmi. Ma Omero, per sìgniHcarc anco più nolabilinentc 
l'eceellèaaa della velociti, non di Zriiro, ma di Borea velocissimo 
c furioaiaaiom oltre a tutti gli altri venti fa gravide le cavalle di 
Erittonio, aoinech' egli freddo, e secco alla viviGcazionc sia con- 
trario, ma parlandone egli allora , non come di vento, ma come 
di animale, non è contro al proposito. Al clic si arroge di più, 
che se bone di tali qualità, non meno però la virtù di generare 
gli fu già attribuita: conciosiachè leggiamo in Oro Apolline, che 
^i Egizj per dinotar la madre erano soliti a dipingere un avvol- 
toio , e ciò perchè fra questi animali avvene una sorte, nc'quali 
non si trova maschio alcuno ; ma la generazione di essi si fa in 
■lucslo modo , che quando vuol concepire l'avvoltojo apre il vaso 
scmixiale incontro al vento Borea, e cosi tUasi cinque giorni scn- 
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LXXVII. 

E ben questo Àqiiilin nato diresti 
Di qual aura del ciel più lieve spiri; 

O se veloce si , eh’ orma non resti , 

Stendere il corso pa' l’ arena il min ; 

O se ’l vedi addoppiar leggieri e presti 
A destra ed a sinistra angusti giri . 

Sovra tal corridore il conte assiso 
Move all’ assalto , e volge al cielo il viso : 

LXXVUI. 

Signor, tu che drizzasti incontra l’ empio 
Golia r armi inesperte in Terebinto, 

za nulla nè mangiare nè bere, e«l in questo modo •' ingravida . 
Ma in questo proposito mi piace di aggiungere ancora , che forse 
dallo aprire la bocca al vento per refrigerio in quelle grandissime 
fiamme di amore, come caldissimi e focosissimi animali, negli 
affetti di Venere, che sono le cavalle oltre tutti gli altri, dall' uo- 
mo in fuori, secondo che testimonia e Aristotile e Virgilio, ebbe 
occasione la favola , essendo esse in quel mezzo tempo da’ mariti 
loro veramente montate, ed ingravidate. Ma per ultimo piti alta- 
mente aggiungo di nnovo, die si tocca per avventura in questa 
favola la fatnosissìina ed antichissima opinione di Orfeo , il quale 
disse oc' versi suoi , che tutto il mondo e tutta l’aria era anima- 
ta, e che da essi agitate dal vento le anime per mezzo della re- 
spirazione , entravano ne’ corpi particolari; c a coiai modo e 
prendevano e conservavano la vita tutti gli animali , della quale 
opinione fa menzione Aristotile nel primo libro dell'anima, c 
pili a lungo quivi ne ragiona Filopono nel commento. Guast. 
~ Cupidamente dia concepe , e figlia . 

Vedasi il Signor Giacomo Mazzoni filosofo rarissimo, di memo- 
ria inestimabile, c in nelle tre più chiare lingue letteratissimo al 
cap. i6 del 3. Miar. 

St. y8. Signor t tu che dri^xaili incontra rempio ec. 

Il Petrarca nel trionfo d' Amore, del medesimo: 

« Aò giacque al smarrito nella valle 
« Di 'l'erehinto quel gran Filisteo, 

« A cui tutto Irdracl dava le spalle 
« Al primo sasso del garxone Ebreo . 

Il medesimo, che di Golia , si racconta da GiosclTo di uu sol- 
dato lomauo detto Giuliano , il quale con la spada , e con lo sell- 
ilo solo mise in fuga tutto resercito dc'Giiideì; c si sarebbe al li- 
ne salvato « se non che nel corso sdrucciolò e cadde sopra i sassi 
per cagione dc’chiodt, i quali portava fissi sotto le scarpe. Gs9t, 

£ in altro luogo, il Pt'trarca stesso: 

M II pattar , nhe a Golia ruppe la fronte. 
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Sì di’ ei ne fu , che d’ Isdrad fea scempio , 
Al primo sasso d’ un garzone estimo , 

Tu fa eh’ or giaccia ( e fia pari l’ esempio ) 
Questo fellon da me percosso e vinto : 

£ debil vecchio or la superbia opprima , 
Come debil fanciul l’ oppresse in prima . 

LXXIX. 

Così pregava il conte; e le preghiere 
Mosse dalla speranza in Dio secura. 


£ Gio. Antonio Flaminio: 

« Uitimiu infanti tenet mnguhu ora Golia 
« Casaqut: Jert stricti rcffiut 4/we puer . HàAT» 

St. 79. Così predava il contei e le preghiere ec. 

Omero nel 9 dell Iliade fece le Preghiere tarde e zoppe, fingen- 
do che rOficsa leggerissima e spedita andasse loro molto spazio 
innanzi , volendo per questo darci ad intendere la tardanza , e la 
diflìcoltà deiresscic esaudito, e forse anco il piegar de’ ginocchi , 
come quivi rinterprete, che sogliono fare i supplicanti ; oppure la 
tardanza e la lunghezza de' ragionamenti , che usano di fare quei 
che pregano , come lo interpretò Demetrio . Ma il Tasso in questo 
luogo con diverso, ma molto degno e verisimile riguardo, fa le 
Preghiere alate, volendo per questo dimostrare quanto tosto si- 
no esauditi coloro ( com’egli stesso nell' apologia afferma) i quali 
infiammati di viva carità le mandano a Dio: perciocché se ben 
l'essere esaudito non é parte delle preghiere(jl che daH’lnfarina- 
to, che rispose aU'Apologia fu opposto al Tasso ; onde per questo 
effetto non erano loro necessarie le ali) ad ogni modo però alla 
tostana esaudita (come rispondendo al predetto Infarinato abbia- 
no noi detto altrove ) è di mestieri tostano giungimento) ma in 
ebe modo ciò si poteva fare più acconciamente che dando loro le 
ali? Goast. 

Qui finge il Tasso, che le Preghiere sieno alate, come fa anche 
al canto i3, stan. 68; e ciò al contrario de’Gentili, quali le sti- 
marono zoppe, c di più gucrcie, come dice Omero al 9 dcH’Iliade; 
• Demetrio Falerco nel libro tic Elocutione, con queste parole fat- 
te latine dal Vittorio: Preces, ducente Homero^et eìauda, et ru~ 
goscB sunt ob tarditatem , hoc est ob longituàinem sermonis , et 
sencs longi in oraiione propter ìmbecillitatem . II medesimo con- 
ferma Fornuto nel suo de natura dcorum: Prcces Jovts essefiliat 
dicit Poeta, et quidem claudicantes : tjuod se in gemia dejiciant 
tjui preces faciunt } Deiode etiam eorum imheeillitati , ti rugar 
addidit . Ad hcec debiti et obli<juo esse visu , quod ad tfucedam 
semper connivetmti postrano supplicandi necessitate devinetas er- 
se: amplisis deliniat Poeta Preces tanquam deas tfuasdam: clau^ 
das quidem vocat, quod tarde , et vix progrediantur : et his sup* 
plics» esse, quo* primo injuria Ueterint: rugosa* certe, et vi*u «- 
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S’ alzar volando alle celesti spero. 

Come va l'uoco al elei per sua natura. 

L’ accolse il Padre eterno , e fra le scliiere 
Dell' esercito suo tolse alla cura 
Un che ’l difenda; e sano e vincitore 
Dalle man di quell’ emj)io il tragga fuore . 

L\.VV. 

L’ Angelo , che fu già custode eletto 

Dall’alta provvidenza al buon Raimondo, 


hliquo t qxiod affcctoa injuria agre, et fronte neutiquam Irrta in- 
tueri possente quos veniam pvtunt : ad Irnec Jovis case Jìlias , qttod 
veneranda^ sin/. E qual Giove fosse questi, di cui erano figlie le 
Pieci , io disse Eu.sUzio sopra il primo dell' Iliade con queste pa- 
role tla noi fatte volgari : Agamennone sprezzò Criseide , Apollo , 
c Giove supplire y e te Preci sue figlie vilipese. L' allegoria di det- 
ta finzione vedasi appo Natal de’ Conti al capo primo del a libro 
della sua Mitologia; c nell' Adagio: Ira omnium tardissime se^ 
nescit . MàAT. 

— Come va fuoco al elei per sua natura , 

Dante , Purgai. i8. 

« /*oi come il fuoco movesi in altura 
« Per la su^i forma , cìih nata a salire 
« Iai dove pili in sua materia dura . 

Ove Dalile sponc la| causa finale, perchè il fuoco tenda in al- 
to, che è I. a salute , e la conservazione di se stesso nel proprio 
luogo. 11 Tasso la cilìcicntc o formale, cioè la loggicrczza sua. Ma 
fx'rclìè le coso leggieri tendano in alto, e le gravi al basso, non 
se ne rende ragione , nè si può . Gent. 

Sf. 8o. IJ Angelo che fu già custode eletto 

Dall' alta provvidenza al buon Raimondo. 

« Nec Deus intersit nìsi dignus vindice nodus 
tt ineiderit: 

disse Orazio. M.i degno di un Dio n’ era ben questo, rispetto 
alla decrepita età di Raimondo; conciofussecbè non era vcrisi- 
iiiilc che umaiiainenle, e seuza ajuto divino, egli si potesse di- 
fendere, non che liinauere vincitore, sovra a nemico cosi giova- 
ne e valoroso , quale per tutto ci è dipinto Argante. Ma se il 
detto d’ Orazio dee cosi assolutamente, e senza distinzione, o ec- 
cezione alcuna intendersi per tutto, come si giace, che dovremo 
dire , o che difesa apporteremo per Omero , il quale cosi sovente, 
ed in cotante azioni , tantu le più diilicili e maravigUose , quan- 
to le meno, adoperai suoi ludii, e per loro mezzo la maggior 
parie di esse conduce a fine? 

Sentenza comune de* sacri teologi, e volgala fra tutti i Cristia- 
ni, che (in dal primo giorno che nasciamo in questa vita morta- 
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Insìn dal pnnio dì , die pargolello 
Sen venne a farsi peregrin del mondo , 

Or che di novo il Re del eie! gli ha detto , 

Che prenda in sè della difesa il pondo , 

Nell’ alta rocca ascende, ove ddP oste 
Divina tutte son l’armi riposte. 

I.XXXI. 

Qui l’asta si conserva, onde il serpente 
Percosso giacque, e i gran fulminei strali, 

£ quegli eh’ invisibili alla gente 

r 

le , ci è dato dal Aommo Iddio un Angelo per rn«todia;il quale 
standoci sempre appresso, sempre ci cousiglia il bene, e dal ma- 
le, il più c*be può è solito di allontanarci. I^a qual cosa ancora 
nelle tenebre dell* ignoranza sua pure in alcun modo conobbe la 
gentilità, e sotto il nome de’Gen) alcune cose se nc trovano scrit- 
te appo quegli autori . Guàrr. 

Gli aniicbi a ciascheduno uomo ( come ancora ad ogni terrai 
diedero due Genj, de'quali uno cerchi il nostro bene, 1’ altro il 
male; cosi fu di opinione Empedocle, come riferisce Plutarco nel 
libro de tinìmi trnntfiiillitnte , e Platone nel Simposio; la qual 
credenza è stata meglio dichiarata, ed intes.'i da noi Cristiani, u- 
lindo invece di Genio la parola di Angelo; il rbc non è senza ra- 
Clone, perché essendo TalTelto delfanima nostra ragionevole, di- 
lettuoso, e straliocrhevolmente intento al male, é di ragione che 
sia ajutatn da un intelletto angelico. £ chi desia v(*<lcr molte que- 
stioni ciica ciò , come se la detta custodia coiiiiiici dalla vita del- 
Vuomo, ed altre, vedrà il Cartusiano airarticolo i54 e i55 del 
primo lib. della somma della fede Ortodossa , e S. Tomaso, c A- 
pulejo de Dvo SocraiU, come anco Plotino de proprio nniu*^ 
cufut^ue dormone . MaaT. 

— Nell' aita rocca a’^ceruie ^ ove dell'oxte ec» 

11 Poeta nella prima Apologia alla Crusca dice, che queste cose 
sono piu minutaniente doscrittc dall* Areopagita. Laonde non fa 
di mestìerì annotarvi su altra cosa. Gert. 

St. 8i, Qui C asta si coruerva , onde il serpente re. 

In cielo per molti luoghi della Scrittura ^cra sono collocate 
molte cose materiali, c proporzionevoli a quelle di quaggiù; e' 
con gli stessi nomi, che le nostre da essa sudomandate. Quindi 
Angeli con figura umana , e ciò che ad essa va dietro , vista , udi» 
to, o<lorato, vestì, legami, c cose somiglianti leggiamo nc’ li- 
bri di Diviniti: quindi scudi, verghe, aste, scuri, ruote, vasi 
groineti ici , vasi fabrili, c somiglianti arnesi ; tutte le quali cose 
siccome hanno sublime od allegorìc.1 signifìcazionc , cosi di essa 
nel libro della celeste Geiarcbia, ne fa lungo c bellissimo di- 
scorso Dionisio Areopagita al cap. i5. • 


Digitized by Googie 



44 LA GERUSALEMME 

Portai! r orride pesti , e gli altri inali : 

E qui sospeso è in alto il gran tridente. 
Primo terror de’ miseri mortali, 

Quando egli avvien che i fondamenti scota 
Dell’ ampia terra, eie cittA percota. 

LXXXII. 

Si vedca fiammeggiar &a gli altrì^amesi 
Scudo di lucidissimo diamante 
Grande che può coprir genti e paesi. 

Quanti ve n^ha fra ’l Caucaso e l’ Atlante: 

E sogliono da questo esser difesi < 
Principi giusti , e città caste e sante . 

Questo r Angelo prende , e vicn con esso 
Occultamente al suo Raimondo appresso ^ 

LXXXIII. 

Piene intanto le mura eran già tutte 
Di varia turba; e ’l barbaro Tiranno 
Manda Clorinda, e molte genti instrutte. 
Che ferme a mezzo il colle oltre non vanno . 
Dall’altro lato in ordine ridotte 
Alcune schiere de’ Cristiani stanno : 


St. 83. Si uedea fiammeggiar fra gli altri arnesi . 

Dante Purgat 391 

c Di sopra fiammeggiava il belìo arnese. GvAsr. 

— Questo V Angelo prende ec. 

Sembra ebe il nostro Epico abbia qui non imitato, ma quasi 
corretto quel luogo d' 00101*0 nel libro 33 dell' Iliade , dove Palla« 
de sì mette armata allato di Achille, allorché questi trovasi a 
singolare cimento con Ettore. E per verità non è egli un depri- 
mere la forza, od il valore del feroce invulnerabile Pelidc il far 
ci che una Divinità pronta sia al soccorso di lui, mentre pur 
combatte contro di chi gli è di molto inferiore e nella possa 
e ncH'artc del guerreggiare? Più avvedutamente il Tassouà un 
Angelo per custode al buon Haimondo già Curvo c dt'bole perchè 
carico dilunga età; il quale perciò ben dinicìlmente regger si 
potrebbe contra il furore, c T immane forza di Argante» Con ciò 
vien egli ad appagare e a togliere da una certa quale disgustosa 
perplessità anche i lettori, i quali presi da ammirazione e da a- 
tuore per quel generoso vecchio e veramente eroe, voirebbno 
pui*e ca esso non riniaucasc yittùua dciracqgttata disfida. M. 
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E largamente a’ duo campioni il campo 
Voto riman fra l'uno e l’altro campo . 

LXXXIV. 

Mirava Argante, e non vedea Tancredi, 

Ma d’ ignoto campion sembianze nove . 

Fecesi il conte innanzi , e, quel che chiedi, 

È, disse a lui, per tua ventura altrove. 

Non superbir però , che me qui vedi 
Apparecchiato a riprovar tue prove ; 

Cn io di lui posso sostener la vice , 

O venir come terzo a me qui lice . 

LXXXV. 

Ne sorride il superbo , e gli risponde: 

Che fa dunque Tancredi, e dove stassi? 
Minaccia il ciel con l’ arme , e poi s’ asconde , 
Fidando sol ne’ suoi fugaci passi : 

Ma fugga pur nel centro , o ’n mezzo l’ onde , 
Che non fia loco ove securo il lassi : 

Menti , repbca l’ altro , a d'u* eh’ uom tale 
Fugga da te; ch’assai di te più vale . 

LXXXVI. 

Freme il Circasso irato , e dice : or prendi 
Del campo tu , eh’ invece sua t’ accetto ; 

£ tosto e’ si parrà come difendi 
L’ alta follia del temerario detto . 

Così mossero in giostra , e i colpi orrendi 
Parimente drizzare ambi all’ elmetto : 

E ’l buon Raimondo , ove mirò , scontrollo , 
Nè^ar gli fece nell’ arcion pur crollo . 

LXXXVII. 

Dall’ altra parte il fero Argante corse 
(Fallo insolito a lui) l’arringo invano; 

St. 85. Minaccia il ciel con l’armi, e poi e' asconde, tc. 
Virgilio nel ii tiell' Eneide, t. 35o: 

« Troja tentat 

« Castra ,JiigacJ!dens, et caelum territat armit. 
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Che ’l difensor celeste il colpo torse 
Dal custodito cavalicr Cristiano. 

Le labbra il crudo per furor si morse , 

1% ruppe l'asta bestemmiando al piano: 

Poi tragge il ferro, e va contra Raimondo 
Impetuoso al paragon secondo. 

LXXXVIII. 

E ’l possente consicro urta per dritto , 

Quasi monton cb’ al cozzo il capo abbassa . 
Schiva Raimondo 1’ urto , ai lato dritto 
Piegando il corso , e ’l fere in fronte , e passa .. 
Toma di novo il cavalier d’ Egitto ; 

Ma quegli pur di novo a destra il lassa , 

E pur sull’^elmo il coglie, e ’ndarno .sempre; 
Cbè r elmo adamantine avea le tempre . 

LXXXIX. 

Ma il feroce Pagan, che seco vuole 

Più stretta zuffa, a lui s’avventa e serra . 
L’altro, eh’ al peso di sì vasta mole 
Teme d’ andar col suo destriero a terra , 

Qui cede; ed indi assale, e par che vole. 
Intorniando con girevol guerra; 

E i lievi imperj il rapido cavallo 
Segue del freno , e non pone orma in fallo . 
xc. 

Qual capitan , eh’ oppugni eccelsa torre 
Infra jialudi posta, o in alto monte, 

Mille aditi ritenta, e tutte scorre 
L’ arti, e le vie; cotal s’ aggira il conte: 

E poi che non può scaglia all’ arme tórre , 
Ch’armano il petto e la superba fronte. 

Fere i mcn forti arnesi, ed alla spada 
Cerca tra ferro e ferro aprir la strada . 

• xci. 

Ed in due parti o in tre forate, e fatte 
L’arme nemiche ha già tepide e fosse; 
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F.f! egli ancor le sue coiiser\ a inlatte, 

Nè (li ciniier, nè di un sol fregio scosse . 
Argante indarno arrabbia: a vóto batte, 

E spande senza prò Tire e le posse : 

Non si stanca però; ma raddoppiando 
Va tagli e puntele si rinforza ei rande.. 

XCII. 

Alfìti tra mille colpi il Saracino 

Cala un fendente; e ’l conte è così presso. 
Che forse U velocissimo Aquilino 
Non sottraggeasi , e rimaneane oppresso : 

Ma r aiuto invisibile vicino 
Non manc^ lui di quel superno mi^so ,. ^ 

Che stese U braedo , e tolse il ferro crudo 
Sovra il diamante del celeste scudo .. 
xeni. 

Frangesi il ferro allor ( cbè non re.sisle 
Di fucina-mortai tempra terrena 
Ad armi incorruttibib ed immiste 
D’eterno fabro) e cade in sull’ arena . 

Il Circasso, ch’anoame a terra ha viste. 
Minutissime parti , il crede appena . 

Stupisce poi, scorta la mano inerme, 

Ch^arme il campion nemico abbia si ferme, 
xciv. 

E ben rotta la spada aver » crede 
Sull’ altro scudo, ond’ è colui difeso; 

E ’lbuon Raimondo ha la mede.sma fede,. 
Che non sa già chi sia dal del disceso . 

St. 91 e si rinforta errando . 

E non cogliendo ove avea discgivato, riniresca, e rinnovai 
enlpì . 

St. 93. Franasi il ferro allor , che non resiste ee, 

Virgilio, En. la, ▼. 739: 

« Post^uam arma Dei ad Vulcanìa x^erUum est 
<r Mortnlis muoro 1 glacìes ceu juiilis , ictu 
m Dissiluit fjulra resplcndeiu tegmina. arena. Gtk^ 

O, Lii. T. II. 4 
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Ma , però eh’ egli disarmata vede 
La man nemica , si riman sospeso ; 

Che stima ignohil palma , e vili spoglie 
Quelle, ch’altrui con tal vantaggio uom toglie, 
xcv. 

Prendi ( volea già dirgli ) un’ altra spada , 

Quando novo pensier nacque nel core , 

Ch’alto scorno è de’ suoi, dove egli cada , 

Che di pubblica causa è difensore . 

Così nè indegna a lui vittoria aggrada , 

Nè in dubbio vuol porre il comune onore . 
Mentre egli dubbio stassi , Argante lancia 
Il pomo e r else alla nemica guancia . 
xcvi. 

E in quel tempo medesmo il destrier punge , 

E per venir a lotta oltfa si caccia . 

La percossa lanciata all’ elmo giunge , 

Sì che ne pesta al Tolosan la faccia : 

Ma però nulla ei sbigottisce , e lunge 
Batto si svia dalle robust^braccia ; 

Ed impiaga la man , eh’ a dar di piglio 
Venia più fera che ferino artiglio . 

XCVII. 

Poscia gira da questa a quella parte , 

E rigirasi a questa, indi da quella; 

E sempre , e quando riede , e quando parte , 
Fere il Pagan d’aspra percossa e fella. 

Quanto avea di vigor, quanto avea d’ arte. 
Quanto può sdegno antico , ira novella , 


St. 97. Quaìito pui> sJe/rno antico, ira novella. 

Sdegna antico chiana l’odio , il quale non è altro che un ir. 
invecchiata , che li Greci perciò dimandano ^ifvljuj , <piaai iramt 
tfiuovti», cioè durabile, e ferma, quale fu quella di Achille, ]. 
quale ti propote Omero a cantare. Il che mi cred'iu che tia la ca- 
gione, perchè mai nomini nel suo poema l'ira per nome di Spyt} 
che signiSca brievc furore, onde scrisse Publio Siro. 
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A danno del Circasso or tutto aduna , 

E seco il Giel congiura e la Fortuna. 

XCVIII. 

<Juei , di fine arme e di se stesso armato , 

Ai gran colpì resiste, e nulla pavé; 

E par senza governo in mar turbato, 

Rotte vele ed antenne,. eccelsa nave. 

Che pur coptesto avendo ogni suo lato 
Tenacemente di robusta trave,. 

Sdruciti i fianchi al tempestoso flutto 
Non mostra ancor, nè si dispera in tutto, 
xax. 

Argante, il tuo perigUo allor tal era. 

Quando aiutarti Belzebù dispose. 

Questi di cava nube ombra leggiera 
( Mirabil mostro ) in forma d’uom compose. 


« Iratum hrevifer vilet , inimìcum diu . 

Perché, iiumidlùr, in latino tuo! dir tant'iri, che odio, aiceone 
in greco; inaomma l'ira è principio di furore, aiccome 
ditte Ennio, e talrolU cauta dell'odio, aiccome Arittotile tcrìre 
nel tccondo della RcUorica . Gaar. 

St. 99. Argante, il tuo periglio aliar tal era ee. 

Quetto tcioglimento , che è puramente dalla macchina, è tolto 
di peto da Omero nel ^dell'Iliade , il quale Poeta non ui» noia, 
ma due macchine adopra in queMuogo, cioè nel duello fra Pari- 
de e Menelao ; cnnciotìachè in prima , mentre questi due guerrie- 
ri erano alla zufTa insieme, e Menelao avendo preto per la celata 
Paride, lo ttratcinava per farlo prigione. Venere all'improvTito 
circondandolo di una nube, lo toglie dagli occhi di tutti , ed in 
addobbatiuimo e profumatiuimo letto, dove Elena lo aspettava 
il riporta. Quindi Giove a persuasione della maglie nel 4 manda 
Palude a far che siano violati i giuramenti co 1 ritrovar Panda- 
ro , il quale piagando d'iina saetta Menelao, fa perciò che si az- 
zuffino i Greci ed i Trojani insieme , come de' Pagani e Cristia- 
ni seguì appunto per la saettata d'Oradino in quetto luogo. Mo- 
do alquanto diverto tenne Virgilio nel la nello staccar quello 
cb'ei 6nge fra Enea, e Turno, ed nel violare i giuramenti segui- 
ti fra r una parte e l'altra: ma egli é agevole a vedersi colà , o 
per avventura non ci è nulla di vantaggio in meglio; c perciA 
tralasciamo di discorrervi alcuna cosa sopra. 

— Ottetti di cova nube ombra leggiera 

(MiraHl mostra) in /orma d'uom compose ee. 
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E la sembianza di Clorinda altera 
Gli finse, e Tarme ricche e lumiilbse: 

Diegli il parlare, e senza mente il noto 
Suon della voce, e ’l portamento, e ’l moto, 
c. 

Il simulacro ad Gradino , esperto 
Sagittario famoso , andonne, e disse: 

O ÌTamoso Oradin, eh’ a segno cello , 

Come a te piace , le quadreila affisse , 

Ah ! gran danno saria , s’ uom di tal merto , 
Difensor di Giudea , così morisse ; 

E di sue spoglie il suo nemico adorno 
Securo ne facesse a’ suoi ritorno . 

CI. 

Qui fa prova dell’ arte, e le saette 
Tingi nel sangue del ladron Francese, 

CIT oltra il perpetuo onor , vuo’ die n’ aspette 


In limil gnin Gianone preuo Virgilio, En. io, v. 63S , allon> 
tana Torno dal più periglioso cimento rappresentaudogli dinanzi 
come un fantasma l'immagine d'Enea: 

« Tum Dea nube cava tenuem xine tàrìbut umhram 
■ In J'aciem JEneas ( visu mirabile momtrum ! ) 
a Dardaniit ornai telit , cìypeumque , /ubnsque 
a Divini aetimilai capitù ; dal inania verba 
• Dai rime mente tomtm , greuustjue effingit euntu . 

St. tOI. Cb’ oltra il perpetuo onor^ vuo' che ne arpette ec. 

Questo rompimento di patti i fatto a somiglianza di quel del- 
I* Ariosto al canto 39 quando fa che combattendo Ruggiero, e Ri. 
naldo, Agramente per parole di uno spirito, che sembrava Rodo, 
monte, ruppe i patti; ma ambidue sono imitati da uno d' Omero 
nel 4 dell'Iliade, quando Pandaro ruppe la fede per parole di Mi- 
nerva convertita in forma di un suo amico : le parole che qui ha 
imitato il Poeta nostro sono queste : 

il xtv rp<i)E(( rtofuv xai xùSog a fWo 
E’x Tixvrwy Si /LiotXitet, cfXi^avSpu fixtthiji 
E’5 XIV SxTaujrpttfra ira oì^Aoà Sipa (|>Epoio. 

— Dalla grave faretra un arco prende ec. 

^ Omero al medesimo luogo : 

Af4>a iim voupii xnxot fin iri’xpov òiqov, 

cioè: 

« E nell' arco adattò taetta amara. 


Mmt. 


L IB E R A T A C. Vrr. Si 

Premio al gran fatto egual dal Re cortese. 
Cosi parlò; nè quegli in dubbio stette. 

Tosto che 1 suoli delle promesse intese* 

Dalla prave faretra un quadrel prende,’ 

E sull arco l’ adatta, e 1’ arco tende, 
cu. 

Siliila il teso nerv^ e fuore spinto 
Vola il pennul0lral per 1 aria, e stride. 


St. ioa. Sihilit il tejo nervo, 

BcIliMini, diatipci di tutu quel, «ione del lanciar la aaet- 
P'if *n«*o di t.itle le cireotlanae una do- 
nVlùn/ò Ti . '» Ma quella di Omerr. 

an iZ 1 ’ P’ndaro mi par ben Unto curioia; ed 

rdisco dirlo, Unto importuna, che in poeta de’ nostri tempi non 

u.r F** h* ? " "" fifhi fo«e ellaaceet- 

coll minuta- 

niente la fattura dell arco » ch’era di corna di capra aaRatica la 

nini' fVY’l” mento’ ella Vndea da una 

ru(e , feritole il petto d una saetto, l’area gettato a terra ; e le 
tu. corna poi , le quali di otto rami erano da ciascheduna parte a- 
vea al maestro di far archi portato, ed impostoli che di esse fa- 
cesse un bellissimo e buonissimo arco facendogli la punta di oro? 
«e già solamente in questo luogo adopera questo Poeto timil mo- 
do di deaeri vere o istrumenti o aaioni, o altre cose, con tutte e- 
aiandio le piu minute circostonxe; ma in cotanti altri, che ne 
riempiono gran parte di que’ ventiquattro libri dell’Iliade: non 
essendo per altro la composizione di queUa favola lunghissima . 

“••••. fuore ipinto 

Volti il pennuto ttral per V aria, e stride. 

• sonitum dot stridula cornus , et auras 

* Certa secai. 

Omero al sopradetto luogo : Goast 

/3»bc vpi.pij 3( fiiX' f<xX‘* 

Aut») J’av8 ffluvty ù6» po{ 

XpO eiioì ffuvij^cv, 

cioè: . 


« Il nervo risonò, sibilò Varco, 

• Esi esso suulò a ferir dove del cinto 

« Si confiungelafbbia. Msar. 

lai scioglimento di questo tenzone fra Raimondo ed Areanto 
e imitato da Omero e da Virgilio . Nel quarto dell' Iliade Panda- 
io indotto da Minerva scocca un dardo contro di Menelao, e lo 
leri«e in uru coscU , onde scioglievi e il duello, e la tregua . In 
simile guisa i Latini nel la delI’Eneide violano i palts religio- 
vainentc stabiliti pei upa tenaone tra Enea e Turno . M. 
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Ed a percoter va dove del cinto 
Si congiungon le fibbie , e le divide: 

Passa r usbergo , e in sangue ajipena tinto 
Quivi si ferma, e sol la pelle incide; 

Che ’l celeste guerrier soffrir non volse , 
Ch’ olirà passasse , e forza al colpo tolse. 

Dall’ usbergo lo Strai si tragg^Pconte , 

Ed ispicciame fuori il sangue vede ; 

E con parlar pien di minacce e d’ onte 
Rimprovera al Pagan la rolla fede . 

Il Capitan , che non torcea la fronte 
Dall’amato Raimondo, allor s’avvede 
Che violalo è il patto; e perchè grave 
Stima la piaga, ne sospira , e pavé, 

« civ. 

E con la fronte le sue genti altere, 

E con la lingua a venilicarlo desta. 

Vedi tosto incliinar giù le visiere, 

Lenlare i freni, e por le lancie in resta, 

E quasi in un sol punto alcune schiere 
Da quella parte moversi e da questa. 
Sparisce il campo , e la minuta polve 
Con densi globi al ciel s'inalza c volve. 
cv. 

D’ elmi e scudi percossi , e d’ aste infrante 
Ne’ primi scontri un gran romor s’aggira. 
Là giacere un cavallo , e girne errante 
Un altro là senza rettor si mira : 


St. to3. Eli hpicci.irne fuori il sangue itde . 

Spicciare , o ispicciare è utciie fuori eoa impeto come ac<{ua , o 
altro umore, che «alto fuori <la luogo stretto . Dante nel 14 deW- 
V Inferno : 

« TucenJo dù'cnimmo h\ Vtf ffÀecia 
« Fuor della selva un picciol^umicello . 

E nf'l 9: • 

« Com 4 san^ii4» ^htjuor di vena rpteeta. 


OvLkT, 
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Qui giace un guerrìer morto , e qui spirante 
Altri singhiozza e geme , altri sospira . 

Fera è la pugna; e quanto più si mesce 
E stringe inàerae > più s’ iuaspra e cresce, 
evi. 

Salta Argante nel mezzo agile e sciolto, 

E toglie ad un guerrier ferrata mazza, 

E rompendo lo sluol calcato e folto 
La rota intorno , e si fa larga piazza ; 

£ sol cerca Raimondo , e in lui sòl volto 
Ha il ferro , e l’ ira impetuosa e pazA : 

£ (|uasi avido lupo ei par che brame 
Nelle viscere sue pascer la fame. 

CVII. 

Ma duro ad impedir vìengli il sentiero , 

£ fero intoppo , acciocché il co^so ei tardi . 

Si trova incontra Ormanno, e con Ruggiero i 
Di Balnavilla un Guido, e duo Gherardi. 

Non cessa , non s’ allenta ; anzi è più fero , 
Quanto ristretto è più da quei gagliardi; 

Sì come a forza da rinchiuso loco > . t 

Se n’ esce , e move alte ruiiie il foco . I 
cvin. ' 

Uccide Ormanno , piaga Guido , atterra 
Ruggiero infra gli estinti egro e languente; 

Ma contra lui crescon le turbe, e ’l serra 
D’ uomini e d’ arme cerchio aspro e pungente . 
Mentre, in virtù di lui, pari la guerra 
Si mantenea fra T una e 1’ altra gente; 

11 buon duce Buglion chiama il fratello , 

Ed a lui dice ; or movi il tuo drappello ; 

St. I o8. H buMt'duee Buglion chiama il fratello ee. 

A questo luogo oppoomno alcuni cosi, che avendo detto 11 Poe* 
ta al canto 5, sten. So, ebe Bustazio fratello di Goffredo fu il pri* 
mo a seguire lamie di Armida, pare cosa strana che ora GoRVèdo 
gii dica, chi mova il suo drappeUo. Ma ti rispondo, che diie fra* 
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cix. 

E là , dove battaglia è più mortale , 

Vattene ad investir nel lato manco . 

Quegli si mosse , e fu lo scontro tale , 

Ond’ egli urtò degli avversarj ’d fianco , 

Che parve il popol d’ Asia imbelle e frale , 
Nè potè sostener T impeto Franco , 

Che gli ordini disperde, e co' destrieri 
L’ insegne abbatte e insieme i cavaUeri . 
ex. 

Dall’ impelo medesmo in fuga è volto 

Il destro corno , e non v’ è alcun che faccia , 
Fuor Ch’Argante, difesa; a freno sciolto 
Cosi il timor precipiti gli caccia . 

Egli sol ferma il passo , e mostra il volto: 
Nè chi con mani cento e cento braccia 
Cinquanta scudi insieme ed altrettante 
Spade movesse, or più faria d’ Argante, 
cxi. 

Ei gli stocchi e le mazze , egli dell’ aste 
E de’ corsieri l’ impeto sostenta; 

E solo par che ’ncontra tutti baste. 

Ed ora a questo ed ora a quel s’ avventa . 


tetti aveva Goffredo , ano maggiore, t uno mioore: eMcndo co&t , 
sebbene andà con Armida Eustazio, che fu il maggiore, nnllatli- 
meno vi restò poi il minore Buglione, al quale è verisimile, «he 
Goffredo dicesse: 

— Or movi il tuo drappello « 

Ciò vien tocco dal medesimo Tasso al canto a stan. 

■ Seguir V esempio i due minor Buglioni , 

E nel canto i8, stan. 19: 

« Ed egli stesso all’ ultimo germano 
Del pio Buglion . 

St. Ilo. Cinquanta scudi insieme ed altrettante , 

L'acutissima Accademia Fiorentina riprende qui il Signor Tas* 
so , come che 5 o scudi appo noi risuona somma di danari} al din 
rispondo, che se ciò è errore, è comune anche all' Ariosto il qual 
alla Satira a disse: 

a Perché Con gli altri frati miei ripreso • Maar. 
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Peste ha le membra, e rotte l’ arme e guaste, 
E sudor versa e sangue, e par noi senta : 

Ma così r urta il popol denso e ’l preme , 

Ch’ alfin lo svolge, e seco il porta insieme . 
CXII. 

Volge il tergo alla forza , ed al furore 
Di quel diluvio , che il rapisce e ’l tira , 

Ma non già d’ uom, che fugga, ha i passi e ’l éoro, 
S’ all’ opre della mano il cor si mira : 

Serbano ancora gli occhi il lor terrore, 

£ le minacce della solita ira ; 

E cerca ritener con ogni prova 
La fuggitiva turbai e'nulla giova. 

CXIII. 

Non può far quel magnanimo , eh’ almeno 
Sia lor fuga più tarda, o più raccolta; 

Ohe non ha la paura arte, nè freno. 

Nò pregar qui , ne comandar s’ ascolta . 

Il pio Buglion, cli’i silt)i pensieri appieno 
Vede Fortuna a favorir rivolta, ^ 

Segue della vittoria il lieto corso, 

E invia novello ai vincitor soccorso . 
exiv. 

£y se non che non era il dì, che scrìtto 
* Dio negli eterni suoi decreti avea , 

St. 1 14« £*> non che non era H d3 • che scritto 
Dio negli eterni suri decreti avea ec» 

Cioè De* fati. E nota, che il Tasso dice metaforicamente , che 
Dio tcrÌTe i suoi decreti: non perché creda alle favole de^U Etni- 
ci , secondo i quali dice Drepano: An ut UH majestatis sua pnr^ 
ticipi Deoferuntur adnstere fata Cum tahulis : sic tibi aliqun vie 
divina subservit, qua quod dixerùt scrihat, et suggtrai? t Sene- 
ca, libro De Providentiaì ìtle ipie omnium eonditor ac reetor 
seripsit quidem Jata , ted sequitur , temper paret, temei justit. fi- 
gli é da sapere, che usanza de'medeairai Pagani fu, che tra Taltrc 
cirimonie si faceano da loro nel nascimento de'hgliuoli, nell* ul- 
timo giorno della settimana s'invocavano i Fati, che si dovesno 
scrivere di quegli: siccome c’insegna Tertulliano giurisconsulto t 
"teologo dotUasimO| De Anima: Dum in ;»arlu( dicagli) Lucintn» 
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Quest’era forse il dì che ’l Campo invitto 
Delle sante fatiche al Un giungea . 

Ma la schiera infernal , eh’ in quel conUitto 
La tirannide sua cader vedea , 


tt Dinnre ejuìatur , dum per totnm hebdomaéam Junonì menret 
proponitur t dum ultima die Fata scribunda advurantur. Al qual 
coitume alluse ClaudUno , Panegir. 9 in Stilic, 7 . 43a, o?e parla 
della spelonca dell' Eternità : 

m j4nte foree Natura sedet , cUnclis<iue volante» 

« Dependent membri^ animm; maruura verendu». 

• Se ribit jura senex , 

Ultimamente Plauto tìnse , che Giove mandaste le sue stelle 
per il inondo come spie « che i costumi buoni separata mente dai 
cattivi in diverse tavolo annotasse e scrivesse . Gbvt. 

Finge il Tasso io tutta la orditura, e compositione del presente 
poema, che al conquisto ed espuguazioue di Gerusalemme, fusse 
per l'antica cd immutabil provvidenza di Dio, con la quale ab e- 
terno ha ordinato ogni cosa, necessaria la persona di Rinaldo: 
laonde, esondo egli in questo tempo assente dall'esercito, come 
ebe per altro si fosse par avventura potuto stimale possibile, che 
i Cristiani avessero avuto allora ad espugnarla; tuttavia per la 
cagion detta non avea a seguir l'effetto. Per la qual cosa con di* 
vina permissione vi si veilono di fatto sorgere incontra gl’ impe* 
dimenti attraversali dal diavolo, che tolgono il successo di roez- 
IO . E questa sovra ad ogni altra la prindpal maraviglia ha da es« 
sere stimata della preselle favola; cioè clic la presenza d' un uo- 
mo solo, e di un privato fucriiero fosse di tanto valore e di tan- 
ta importanza in quella azione, clfe in lui fosse riposta la vitto- 
ria-di tutto un esercito intiero, cosi poderoso e cosi ben fornito^ 
come era quello de’ Cristiani . Ma perciocché questa meraviglia, 
come anco tutte le altre de' poeti , hanno ad csseie accompagnale 
con vensimìglianza; e spesse fiate eosi da loro noi sarebbono, 
da che le cose meravigliose, come che di rado incontrino, non 
pahuìo verisimili, hanno perciò i poeti trovato modo da mesco- 
tuM losiemc; e ciò fanno servendosi deU’ajuto, e del voler degli 
Iddìi; i quali sono creduti potere ogni cosa, e governare, e con- 
diijire q.finc le cose di quaggiù ii^ quel modo , e con que spezzi , 
cW è loro. E per fare anco la cosa pili verisimile, c me- 

ravigliosa insieme, non solo sono usali di far quei da loro eletto 
guerriero valorosissimo , c carissimo ad alcun Dio; ma alla parte, 
a cui finalmente questi ha da dar la vittoria ( quando si tratta e- 
popea di gucrra)altra o deità 0 potenza superiore contraria; ac- 
ciò e per l'una cosa c per l'altra il bisogno di quel guerriero ap- 
paga vciisimilc, c vinta dallo stesso alla fine quella potenza su- 
periore, o per altro nppdo Opgn^» che non impedisca più , mL-ra- 
vigUosissima nc riesCA,^tjùi jj^pne^ Cosi appresso Omciu senza 
Achille non è vero che roi^ possano vincere i Greci; anzi riman- 
gono essi sempre perdenti, t vittoriosi i Trujani , c ciò come in 
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Sendole ciò permesso , in un momento 
L’ aria in nubi ristrinse, e mosse il vento . 
cxv. 

Dagli occhi de’ mortali un negro velo 

Rapisce il giorno e ’l Sole , e par eh’ avvampi 
Negro , via più eh’ orror d’ inferno, il cielo , 

Così fiammeggia infra baleni e lampi» 

Fremono i tuoni , e pioggia accolta in gelo 
Sì voi'sa, e i pascili aobalte, e inonda i campi: 

Inlli i luoghi dello iletio poenii appare per volontà lenipre , e»l 
ajalo di Giove Bpaventaiitc i Greci con folgore e «Irepili, ogni 
volta che si veniva alle mani. Ma sazialo eh ebbe l’ animo Achil- 
le della strage, c del disfaciniento de Greci , e per la morte di 
Patroclo si fu riconciliato ad Agamennone, mancando Giove del 
•uo primiero proponimento, Achille accompagnalo sempre dal- 
r ajuto di Mincr^'a , cacciò i Trojani in fuga , oc uccise un nume- 
ro infinito, e finaluiente diede morte allo bleaao Ettore , ch'eia il 
compimento dell' opra. G)si senza Rinaldo nel presente poema 
non si può espugnare Geruaalerome; ed i diavoli per divina per- 
missione danno ajuto a* Pagani in questo affare; ma tornato che 
è quel valoroso, e necessario guerriero, combatte co'diavoli, c 
scacciandoli dalla selva , opra in modo , che la vittoria si può ac- 
quistare; ed egli per lo primiero sale sopra le mura di Gerusa- 
lemme, e fa fuggire Solimano dal ponte, ch'era ìmpciliDiento a 
Goffredo, che non vi piantasse la croce; e lo stesso oolimano, il 
che era il compimento della vittoria, Analmente uccide. Ora è 
vero che in ^csta isUasa orditura sono in alcune cose differenti 
Omero ed il Tasso: avvegnaché, intendendo questi di fare un poe- 
ma che fosse suo, non volle legarsi del tutto all'esempio di lui, 
ma imitarlo soUmenle, dove gli parve che fosse ben fatto, e che 
gli tornasse in acconcio: c nella differenza , come che per avven- 
tura a chi la considera sottilmente in alcune cose sia superiore 
Omero , in alcune altre forse è superiore il Tasso. Ma di Ur cosi 
lungo discorso, come vorrebbe la bisogna, noi non intendiaoio 
qui ; ed alcuna cosa per avventura ne to^heremo altrove* 

St. I iS. Dagli occhi de* mortali un negro velo. 

V irg. nel i dell’ Eneide , v. 

m Eripiunt suhifo nube* ecelum^ue , dicmqne 
a Teucrorum ex àòulis»^ *'■ GlTÀsT. 

— Fremono i tuoni , e pioggia accolta in gelo. 

Cioè la grandine. E dice pioggia, non acqua , perdiè la pioggia 
è causa propria , e prossima della grandine: e l'acqua è causa re- 
mota , ;>er essere comude al cristallo ed al ghiaccio. E nota artìn- 
cio retorico in usare la dilfiniziona per il nome: iiò che si fa per 
amplilicaiioii del parlare . Wspt. 
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Schianta i rami il gran turbo, c par clic crolli 
Non pur le querce, ma le rocche e i colli, 
cxvi. 

L’ acqua in un ttrnipo , il vento , e la tempesta 
Negli occhi ai Franchi impetuosa fere; 

E r improvvisa violenza arresta 

Con un terror quasi fatai le Schiere. , 

La minor parte d’ esse accolta resta , 

( Che veder non le puote ) alle bandiere . 

Ma Clorinda , che quindi alquanto è lungc. 
Prende opportuno il temjio , e ’l destrier punge. ^ 
cxvii. 

Ella gridava ai suoi; per noi comhalte, 

' Compagni, il Cielo, e la giustizia aita: 

Dall’ira sua le faccie nostre intatte * 

Sono, e non è la destra indi impedita: 

E nella fronte solo irato ei batte 
Della nemica gente impaurita ; 

E la scuote dell’ arme , e della luce 
La priva : andianue ])ur che ’l Fato è duce . 

CWIll. 

Così spinge le genti, c ricevendo 
Sol nelle spalle l’ impeto d’ itiferno , 

Urta i Francesi con assalto orrendo, 

E i vani colpi lor si prende a scherno : 

Ed in quel tempo Argante anco volgendo 
Fa de’ già vincitori aspro governo. 

E quei , lasciando il campt) , a tutto corso , 
Volgono al ferro, e alle procelle il dorso, 
cxix. 

Percotono le spalle ai fuggitivi 

L’ ire immortali , e le mortali spade : 

E ’l sangue corre, e fa, commisto ai rivi 
Della gran pioggia rosseggiar le strade . 

Qui tra ’l volgo de’ morti e de’ mal vivi , 

E Pirro, e 'Ibuon Ridolfo estinto cade; 
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Che toglie a questo il fier Circasso l’ alma , 

E Clorinda di quello ha nobil palma . 
cxx. 

Così fuggiano i Franchi; e di lor caccia 
Non rimaneano i Siri anco , o i Demoni . 

Sol contra Tarme, e contra ogni minaccia 
Di gragnuole, di turbini e di tuoni. 

Volge Goffredo la secura faccia, 
Rampognando aspramente i suoi Baroni : 

£ , fermo anzi la porta il gran cavallo , 

Le genti sparse raccogliea nel vallo . 
cxxi. 

E ben due volte il corridor sospinse 
Contra il feroce Argante, e lui ripresse; 

, Ed altrettante il nudo ferro spinse 
Dove le turbe ostili eran più spesse: 

Alfin con gli altri insieme ei si ristrinse 
Dentro ai ripari, e la vittoria cesse. 

Tornano allora i Saracini: e stanchi 
R<*stan nel vallo, e sbigottiti i Franchi. 

CXXII. 

Nè quivi ancor dell’ orride procelle 
Ponno a pieno scliivar la forza e Tira ; 

Ma sono estinte or queste faci , or quelle , 

E per tutto entra T acqua , e ’I vento spira . 
Squarcia le tele , e spezza i pali , e sveue 
Le tende intere, e lunge indi le pra. 

La pioggia ai gridi, ai venti, ai tuon s’accorda 
D orribile armonia , che ’l mondo assorda . 
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CANTO OTTAVO 

ARGOMENTO 

ITarm a GofTredo del Signor de' Dani 

Il valor prinaa nn messo, e poi la morie.. 
Credendo qnei d'Italia a’ segni vani, 
Stimano estinto il lor Rinaldo forte . 
Dunque al fnror che Aletto spira, insani 
Di soverchia ira e d'odio, apron le porte, 
E minaccian Goffredo: ei con la voce 
Sola in lor frena l'impeto feroce . 


I. 

G ià cheti erano i tuoni e le tempeste , 

E cessato il soffiar d’ Austro e di Coro; 

E r Alba uscia della magion celeste 
Con la fronte di rose e co’ piè d’ oro : 

Ma quei, che le procelle aveangià deste. 
Non rimaneansi ancor dall’ arti loro ; 

Anzi r un d’essi , eh’ Astagorre è detto , 
Così parlava alla compagna Alctto ; 


Sr. I. Con la/ronte di rote e co' pii d'oro . ‘ 

Le rote e l'oro sono altribaiti all'Aurora , però in diverie par- 
ti di lei, come nel aecondo canto abbiamo dimoatrato . 

Goarr. 
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II. 

Mira , Aletto , venirne ( ed impedito 
Esser non può da noi ) quel cavaliero ; 

Che dalle fere mani è vivo uscito 
Del sovran difensor del nostro impero . 

Questi , narrando del suo duce ardito, 

E de’ compagni ai Franchi il caso fero, 
Paleserà gran cose ; onde è periglio 
Che si richiami di Bertoldo il figlio . 

III. 

Sai quanto ciò rilevi , e se conviene 

Ai gran principj oppor forza ed inganno . 

Scendi tra i Franchi adunque, e ciò , eh’ a bene 
Colui dirà, tutto rivolgi in danno : 

Spargi le fiamme e ’l tosco entro le vene 
Del Latin, dell’Elveaò, e del Britanno ; 

Movi r ire e i tumulti, e fa tal opra , • • 

Che tutto vada il Campo alfin sossopra . 

IV. 

L’^ra è degna di te: tu nobil vanto 
Ten desti già dinanzi al signor nostro . 

Cosi le parla; e basta ben sol tanto. 

Perchè prenda l’ impresa il fero mostro . 
Giunto è sul vallo de’ Cristiani intanto 
Quel cavaliero , il cui venir fu mostro ; 

E disse lor: deh sia chi m’ introduca 

Per mercede, o guerrieri, al sommo Duca. ‘ 

V. 

Molti scorta gli furo al Capitano, 

Vaglii d’udir dal peregrin nov^e . 

St. a. Miray AUtto, vemme, ed impedito ee. 

Introduce nuovo episodio per lo quale crcacoao le turbe, e Ift 
fqrtuna peggiora. Per lo sovrano difensore dello impero s’inten- 
de Solimano come leggendo apparisce ; dalle cnì mani scampò 
queste cavaliere, che viene, di cui fa menzione la furia. 

Gout. 
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Quegli inchinollo, e l’onorata mano 
Volea baciar , che fe tremar Babellc: 
Signor , poi (lice , che con l’ Oceano 
Termini la tua t'aina, e con le stelle, 
Venirne a te vorrei più lieto messo. 

Qui sospirava , c soggiungeva appresso : 

VI. 

Sveno , del Re de’ Dani unico figlio , 

Gloria e sostegno alla cadente etade,. 


St. 5 . Egli inchinollo , e V onorata mano 

Kotea baciar , che Jc‘ tremar Babelle • 

Il coituine di baciar la mano fu antichiuimo nella Grecia, aie- 
abmedairOdiaaea dì Omero ai può conoacere; ma fu più toal» ae- 
fno di allegrezza e di affeltuoao amore , che dì aommiasìone, coma 
oggidì ai iita, e ai uaava anticamente in Italia tra' aervi, e padro- 
ni , e tra'liberì ed imperatori , de' (joali vi fu chi eziandio lì pie- 
di si fece baciare , come a dire Caligola e Matsimino il giovine , 
secondo il testimonio di Dione a di Vopisco.N’è meno antica 
gfueirnsanza volgare, di stendere la mano verso colui, che si 
vuol da noi onorare, e poi ritirarla nella bocca propria . Ciò che 
si fa talvolta in segno di adorazione verso gli Dei ed i prìncipi . 
Onde scrisse Plinio, lib. 38 cap. a: In adorando dexteram ad o. 
teuliim rejerinuu , e talvolta in segno di amore e di gentilezza . 
Apulejo: Tane Juppiter perpretta CupidinU baecula, maauqne ad 
OS retata , eoruuaviat . * OlVT. 

— che con V Oceano 

Termini la tua fama , e oon te stelle . 

▼irgilio, lib. I , V. 387: 

« Imperium oceano yfamam ifiti terminet astris, 

St. 6. Sveno , del Ke de' Dani unico figlio . 

Onesta fu azione vera , c ne fanno chiarissima menzione e Pao- 
lo Emilio, e r Arcivescovo di Tiro; e segui il fatto, mentre erano 
i Cristiani aU'assedìo di Antiochia . Vero ò che il Poeta , sgrondo 
che a narrazion poetica gli pareva convenevole, l'ha mirahilroen- 
te accresciuta, ed illustrata d'inCnìti concetti e di avvenimenis 
meravigliosi , come è quello della sanità , a sepoltura miracolosa- 
mente acquistata e sorta ; e dà tutto il rimanente che si legge ; il 
che applicato con molta verisomìglianza a quello che segue , dà 
occasione bellissima ad altri episodj , ed allo allnogainento del 

r ma . Paolo Emilio ne dice in tutto queste parole : Lsrta tristi- 
( ut res humasue sunt ) miseebasitur . Sveno , Dosa regie JSlius 
rum mille sfuingentis es/uitibus eruee insignitis , trasumisso ad 
Costantinopolim Bosphoro isster Antioehiam ad relit/uos Latinos 
ilcrfaciebat; insidiis Turearum ad unitat omnes asm regio juvenn 
cirsi. Gcsst. 

Questo racconta del Danese Cavaliere è tratto pressoché intie- 
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Esser tra quei bramò , che ’l tuo conàglio 
Seguendo , han cinto per Gesù le spade : 
Nè timor di fatica o cfi periglio , 

Nè vaghezza del regno, nè pietade 
Del vecchio genitor, sì degno afietto , 
Intepidir nel generoso petto . 

yih 

Lo spingeva un desio d’ apprender l’ arte 
Della milizia faticosa e aura 


Qoeato racconto del Daneae Cavaliere è tratto prcsMichè intiera- 
mente dal lib. 4, c. so dell'iatoria di Guglielmo di Tiro. Gioverà 
il qui porre il fatto nella guisa che dallo stesso storico vien nar- 
rato, onde vrnanu i lettori come il Tasso ha saputo poetica- 
mente deacriverlo, e formarne un'epica digressione: « DicebaUir 
« enim , et vere sic erat, quod quidam homo nobilis, et potens 
a Danorum Begis filius, Sveno nomine,, vir genere, fama, et mo- 
« ribos conspicuus , et illustris, ejusdèm peregrinationis acceor 

• sus desiderio, mille quingentoa optimc armatos ejusdem natio- 
« nia juvencs secum trabens in subsidiom nostsis, et ad prlesen- 
a tem properabat obsidionero . Hic de regno patria tardior egrea- 

• sua pluriroum accelera verat , ut te prseoedentibus cum Omni 
« suo comitatu adjnngeret legionibas: sed cautit praipeditut fa- 
« miliaribus non potuit atsequi quod optaverat. Seortim ìgitur 
a traheos agmina, tolut abtque alicujus aliorum consortio-pisn* 

• cipnm iter airipuit, et viam aliorum sccutus ConstnatÌBopoNns- 

• pervenerat, ubi ab imperatore satis honeste tractatua fiserat- et 
« cum ineolumitate Nicearo perveniens in partes Bomaniae ad 
a exercitum properans , cum omni suo qomitatn. deseenderat. 
< Duroque inler urbet Finirouri, et Termam castrametaliis es- 
« set, et roinut provide se baberet aliquantulura , irruentibus 
*■ super eum dam , et de nocte Tiircorum innntibus copiis in 
a ipait rastris .gladio pereropti sunt: tamen advenicntium strepè- 
a tu priscognito, tea e vicino, ad arma convolant, obi ante- 
a. quam (demos instructi hoates (XMsent excipere, ab improvita 
a oppressi multitudine pelle omnet cecìderunt, sed tamen lUu et 
a viriliter rcsistentes , ne gratis onimas vklerentur impenditte, 
a cruentam post te bostibus reliqueront victoriam a . Avvertasi 
|ierd ebe questo fatto accadde («ima della presa d’ Antiochia . M. 

— dona , e mstegno alia cadeatt ctadc , 

Del tuo vecchio |»dre. 

— A’è vaghnta, del regao , .ni pietade 
Del veccMo genitor , 

Dante al cap. a6 dellTnferno: 

a Aè dot cena diJSglio^ ni la. pietà: 
a Del vecchio padre . 

G. Lii. T. II. 5 
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Da te SI nobil mastro; e sentia in parte 
Sdegno e vergogna di sua fama oscura , 

Già di Rinaldo il nome in ogni parte 
Con gloria udendo in verdi anni matura : 

Ma più eh’ altra cagione, il mosse il zelo 
Non del terren ^ ma dell’onor del Cielo, 
vili. 

Precipitò dunque gl’ indugi , e tolse 
Stuol di scelti coi^agni audace e fero; 

E dritto in ver la Tracia il cammin vol.se 
Alla città, che sede è dell’impero . 

Qui il Greco Augusto in sua magion 1’ accolse : 

Qui poi giunse in tuo nome un messaggiero : 

Questi appicn gli narrò come rià presa 
Fos.se Antiochia , e come poi difesa: 

IX. 

Difesa incontra al Perso , il qual con tanti 
Uomini armati ad assediarvi mosse , 

St. 7 . Lo ipingcf/a un desio tT apprender V arte ee. 

Virgilio neiroturo, 5i5: \ 

a sub te tolerare magistro 

« Militiam , et gra>se àiartis opus , tan cernere Jacta 
« dssuescat. 

St. S. Precipitò dunque gli indugi. 

Frate latina . Virgilio nell' 8 » t. 44^ • 

« . prsBcipitate moras . 

— Alla città , cAe sede b dell’ impero . 

Pattò in Coitantinopoli quetto Principe; e fu come dico TArct- 
TCKOvo di Tiro molto accarezzato da quell’ Imperatore. 

Qui poi giunse in tuo nome un messaggiero . 

Di queato luesiaggiero mandalo da Goffredo fece menzione Del 
primo canto cosi dicendo: * 

« Ma d' averto aspettando aspro nimieo , 

(cioè l’Imperadore) 

« Paria al fedel tuo messaggiero Enrico ; 

« Sovra una lieve saettia tragitto 

« Può’ che tu faccia nella greca terra; 

« Ivi giunger dovea , cosi m'ha scritto 
n Chi mai per uso in avvisar non erra^ 

B Un giovine regai et. 

St. g. Difesa incontro al Perso, il qwil con tanti ec. 

Dopo che fu presa per trattato Antiochia, in termine di otto 
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Qie sembrava che d’arme e d'abitanti 
Voto il gran regno suo rimaso fosse. 

Di te ^li disse , e poi narrò d’ alquanti , 
Sin eh a Rinaldo giunse , e qui fermosse : 
Contò r ardita fuga , e ciò che poi 
Fatto di glorioso avea tra voi. 

X. 

Soggiunse aliìn come già il popol Franco 
Veniva a dar l’assalto a queste porte, 

£ 'uivitò lui, ch’egli volesse almanco 
Dell’ ultima vittoria esser consorte . 
Questo, parlare al giovinetto fianco 
Del fero Sveno è stimolo si forte, 

Ch’ ogn’ ora un lustro pargli infra’Pagani 
Rotare il ferro,. e insanguinar le mani . 
xr. 

Par che la sua viltà' rimproverarsi 
Senta nell’ altrui giuria , e se ne rode 


neii che vi erano itati i CrUtiani ad assedio, sopravvenne Cor- 
bami come il dice Paolo Emilio, o Corbagat come l’Arcivescovo 
di Tiro, Generale dell' Imperator di Persia con infinito esercito, 
secondo che in altro luofo ancora a proposito Ubiamo detto di 
sopra ; e rinchiuse i medesimi Cristiani in Antiochia , ed assediò 
quelli che prima assediavano , e ridusseli a grandissime strettea- 
le: ma per ajuto di Dio, essendo i Cristiani usciti fuori al fatto ili 
armi, fu da rasi vinto Corbana, ed uccisi de' suoi piu di cento 
mila , dove che de' Cristiani non più di quattro mila vi rimaserq 
morti . 

— Sin che a Knaldo glume ,.e <pii fermoite : 

Contò V ardita fuga . 

La foga dalla patria per andare a guerreggiare in terra Santa,, 
della quale fece mentione nel primo canto , cosi dicendo ; 

s jt/lor ( ni pur tre luttri avea Jómiti) 

• Fuggì toletta , e corte ttrade ignote : 

• V arcò V Egeo , pattò di Grecia i liti, 

• Giunte nel campo in ragion remote,. 

« Nobilittima fuga . 

St. 1 1. Par ch* la tua viltà rimproverarti 

Senta nelT altrui gloria ,e te n* rode . 

Seneca , de vita beata ; Quoti aliena virtut exprobratio drlictn- 
rum Hottrorum tit . Garr. 
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E chi ’l consiglia, e chi ’l prega a fermarà, 

0 che non l'esaudisce , o che non 1 ode. 
Rischio non teme, fuor che ’l non trovarsi 
De’ tuoi gran rischi a parte e di tua lode : 
Questo gli sembra sol periglio grave ; 

Degli altri o nulla intende , o nulla pavé . 

XII. 

Egli medesmo sua fortuna affretta , 

Fortuna , che noi Iragge e lui conduce; 

Però eh’ appena al suo partire aspetta 

1 primi rai della novella luce. 

È per miglior la via più breve eletta: 

Tale ei la stima, eh’ è signore e duce; 

Nè i passi più difficili, o i paesi 
Schivar si cerca de’ nemici offesi . 

‘ XIII. 

Or difetto di cibo, or cammin duro 
Trovammo , or violenza , ed or aguati; 

Ma tutti fur vinti i disagi , e furo 
Or uccisi i nemici, ed or fugati. 

Fatto avean ne’ perigli ogn’ uom securo 
Le vittorie, e insolenti i fortunati ; 

Quando un di ci accampammo ove i confini 
Non lunge erano ornai de’ Paiestini . 

XIV. 

Quivi dai precursori a noi vien detto , 

Ch’ alto strepito d’ arme avean .sentito , 

E viste insegne , e indizj , ond’ ban sospetto 
Che sia vicino esercito mfinito . 


St. Egli meiìesmo ma fortttnai^retta, 

^rtuna , che noi tragge e lui conduce . 

Traggo noi , eh’ eravamo più lenti , e meno volonteroait lai con- 
duce, che le andava vclociisimamente dietro, e sente l’antico 
proverbio: 

« Fata volente» diuiint , nolente» trahnnt . 

St. 1 3. Quando un di ci accampammo ove i confini ec. 

Segui la sconlìtta di questo religiosissimo cavaliere, mentre e. 
gli era accampato col suo esercito fra FInimura e Torma. 

I 
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Non pensier, non color, non cangia aspetto; 
Non muta voce il signor nostro ardito ; 
Benché molti vi sian , eh’ al fero avviso 
Tingan di bianca pallidezza il viso . 

XV. 

Ma dice: oh quale ornai vicina abbiamo ^ 
Corona o di martirio , o di vittoria ! 

L’ una spero io ben più , ma non men bramo 
L’ altra, ov’ è maggior merlo, e pari gloria. 
Questo campo , o fratelli , ov’ or noi siamo , 
Fia tempio .sacro ad immortai memoria , 

In cui r età futura additi e mostri 
Le nostre sepolture , o i trofei nostri . 


$T. 1 4* Non pensier , non color , non Cixngia nxpetto • 

Se del cambiar colore od aspetto ne’pericoli fosse vero indizio, e 
sc{;no di paura , fu gih questione molto celebre nelle scuole de* fi* 
losotì Atmiesi, c sempre mai si soleva addurre lo esempio di A* 
rato SicioDÌo,il quale benché fortissimo, ed intrepido capitano 
fosse, nientedimeno era solito nel principio del combattere di 
impallidire, siccome Plutarco scrive nella sua vita, ed altrove. 
Laonde si può coiicliiudcrc, che il pallore non sia segno deli' a* 
nimo , ma un poUo . e moto naturale del corpo , per u.saie le pa- 
role di Seneca lib. i rie ira : ove alla ragione vi aggiunge la espe- 
rienza generale, dicendo: « Itaque, et fortissimus pleruroque vir, 
• dum armatur, ezpalliiit: et signo pugnae dato, lorocissimo mi- 
■ liti genua paululum tremuerunt; et magno Imperatori ante- 
« quam intcr se acies arietareiit, cor exiluit * . Ma il co'htrario si 
vede volgarmente , e si tiene eziandio da' filosofi , c da' poeti , trai 
quali Omero espressamente , e con molte parole aflerina , che lo 

cambiar colore e di uom vile e pauroso, ma non già di forte, lib. 
quinto lliad. 

Toù u<y yip ré Kaxou rpéVfrat ypeie iXXuStf aXXij. 


— Benché molli ìd sian, eh*aljSero annoto ec. 

Marco Tullio, nel 5 He Jinib. bonòr, et mnlor. Quotusnfuìsque ' 
est , ali mors atm appropinquet non JugLit timido sanguis, atqiie 
exalhescai melu ? 

St. i5. Ma dice: uh quale ornai xnrina abbiamo 
Corona o di martirio , o di xdttoria ! 

Sifuiiissimo a quello d'Ctonio, lib. 14 . Annal. 

« Nane est ilte dics , quum gloria maxima sete 
« Osfendit nobit , si vèvimus , sive morimur . 

Le quali parole, com' io stimo, orano pronunziate da qualche 
GapiUao d'esercito* Oimt, 
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XVI. 

Così parla : c le guardie indi dispone , 

E ^i uillcj comparte e la fatica . 

Vuol eh’ armato ogn’ un giaccia , e non deponc 
Ei medesmo gli arnesi o la lorica . 

Era la notte ancor nella stagione 

Ch’ è più del sonno e del silenao amica ; 

Allor che d’ urli barbareschi udissi 
Romor , che giunse al cielo ed agli abissi . 

XVII. 

Si grida : all’ arme , all’ arme; e Sveno involto 
Nell’ armi innanzi a tutti oltre si spinge : 

E magnanimamente i lumi e il volto 
Di color d’ardimento infiamma e tinge. 

Ecco siamo assaliti, e un cerchio folto 
Da lutti i lati ne drconda e stringe; 

E intorno un bosco abbiam d’ aste e di spade ; 
E sovra noi di strali un nembo cade, 
xvm. 

Nella pugna inegual (però che venti 
Gli assalitori sono incontra ad uno) 

Molti d’ essi piagati, e molli spenti 
Son da cieche ferite all’ aer bruno; 

Ma il numero degli egri e de’ cadenti 
Fra l' ombre oscure non disceme alcuno. 
Copre la notte i nostri danni , e 1’ opre 
Della nostra virtute insieme copre. 


St. i8. NeVit pu^nn ( però che venti 

Gli assalitori sono incontro ad uno») 

Erano i soldati di Sveno secondo 1‘ Arcivescovo di Tiro tnille e 
cinquecento, e mille settecento secondo Paolo Emilio; ma il Poe* 
ta nostro poco più abbasso gli dice duemila» De'Turchi non ò i> 
storia che dica il numero . 

— Son da cieche ferite . 

« Caecaque dant eacis averscs vulnera dextris , 
dice Ovidio delle figliuole di Pelia, quando ingannate da 
dea di notU| 9 con la faccia voltata indietro, ucciiero il padw. 
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XIX. 

Pur sì fra gli altri Sveno alza la fronte, 

Cli’ agevol è , eh’ ognun veder il possa , 

E nel buio le prove anco son conte 
A chi vi mira , e l’ incredibil possa . 

Di sangue un rio, d’uomini uccisi un monte 
D’ ogni intorno gli fanno argine e fossa : 

E dovunque ne va, sembra che porte 
Lo spavento negli occhi, e in man la morte. 

XX. 

Così pugnalo fu sin che l’ albore 
Rosseggiando nel ciel già n’ apparia; 

Ma poi che scosso fu il notturno orrore. 

Che 1.’ orror delle morti in sè copria. 

La desiata luce a noi terrore 
Con vista accrebbe dolorosa e ria ; 

Che pien d’ estinti il campo , e quasi tutta 
Nostra gente vedemmo ornai distrutta . 


St. ig. Tjy f pavento negli occhi , e in man ta morte» 

Àrtìita, vivissima immagine c ticniemla, che in un solo istan* 
le rappresenta r immane forza, il furore , Torgoglio > e ralrocit- 
sima strage del furibondo guerriero. Voltaire, che è così facile a 
censurare gl' Italiani, volendo in un suo concetto dcU'Enriade u* 
sare d'una simile maniera* di esporre rapidamente e con forza, 
cadde in una puerile , ed aflettau espressione contraria nou solo 
al buon gusto, ma ancora alla stessa verità, che è pure una delle 
regole fondamentali del poetico stile. Noi aggiungeremo qui i 
versi di Voltaire, e la censura che uc fece il Baretti nel suo Di- 
scorso su Shakespeare : 

Enrico IV. vede dunque neiriufcrno. 

« La teodie Hypocrisie au\ yeux pleins de douceur: 
tf Le Ciel est dans ses yeux, l'Enfer est daos son cwur. 
yoUiit cosi il Baretti, uni est bien surprenani! Etre dedans 
rEiifer , et a^'oir ee mème bofer dedans soi ! j*auroit plutàt ivu/u 
dire: Le sucre est dans ses yeux, le poivre est dans soocoeur, 
ou tfuetqu iiutre hétise iemblablc » * M. 

St. 30 . Ma poi che scosso Jis il notturno orrore , ee. 

Bellissime ligure, ma nel Poeta nostro tanto ordinane a* tuoi 
luoghi , che si lasciano d'osservare. Orrore accresce orrore, e cui 
il copre; luce appoi*ta confidenza, c qui spavento. Ciò che si de- 
sidera , acquistato ch'egli c apporta piacere, e qui doglia . Goasr. 
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XXI. 

Duo mila fummo, e non siam cento. Or quando 
Tanto sangue egli mira e tanti morti, 

Non so se ’l cor feroce al miserando 
Spettacolo si turbi e si sconforti : 

Ma giù noi mostra ; anzi la voce alzando , 
Seguiam , ne grida , que’ compagni forti , 

Ch’ al del , lunge dai laghi averni e stigi , 

N’ han segnati col sangue alti vestigi . 

XXII. 

Disse ; e lieto , cred’ io , della vicina 

Morte co.sì nel cor , come al sembiante , 
ineontr' alla barbarica mina 
Portonne il petto intrepido e costante. 

Tempra non sosterrebbe , ancor ebe fina 
Fosse, e d’acciaio no, ma di diamante, 

I feri colpi ond’ egli il campo allaga: 

£ fatto è il corpo suo solo una piaga . 

XXIII. 

La vita no , ma la virtù sostenta 
Quel cadavero indomito e feroce . 


St. ai. E fìtto ò il corpo suo stilo luui piaga . 

ImiU Ovidio» il qual dice» lib. iH MeUm. v. SaS: 

« nullas<jat: in corporc ptirtes , 

« Nascere <fuas posses, unumque crai omnia vulnus. 

St. a3. La vita no , ma In virtU sostenta ec. 

BellÌMimo concetto, e non inferiore a quelli dello «torìco Tu» 
cidide,che da Longino vengono recati per esempio à't suèlimo 
nella Seiione 38. Peiciocchc riroagine di yuW cndnvero » isuiomi^ 
to luti’ ora e feroce che è sostenuto dalla sola virtis, desta nel no» 
atro spirito opportunamente il muraviglioso, cd un'altissima idc« 
ne lascia impressa deiresoico, c vcrainciilc cristiano coraggio di 
Sveno. Tale appunto è il giudizio, che tic lasciò di questo luogo 
il Muratori contro del Padre Bobours( Perf. Poesia lib. i cap. 
c Che Sveno sia un cadavere ( cosi egli ) noi crede già l'iniclletto 
« del Poeta, ma cosi T immagina bene la sua fantasia, rapita, 
s dallo stupore in figurandosi, c iu contemplando un uomo, che 
t tuttavia pugni con tanto ardoi'e dopo tante e tante ferite. Au» 
" e.or qui avrei desiderato qualche ragione, perchè paresse qiic- 
M sta immagine gettata al P. Bohouis. Ma agli si contenta di 
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Ripercote percosso , e non s’ allenta ; 

Ma quanto offeso è più , tanto più nuoce : 
Quando ecco furiando a lui s’ avventa 
Uom grande, c’iia sembiante e guardo atroce; 
£ , dopo lunga ed ostinata guerra , 

Con r aita di molti aliln 1’ atterra . 

XXIV. 

Cade il garzone invitto (aiii caso amaro!) 

Nè v’ è fra noi chi vendicare il possa. 

Voi chiamo in testimonio, o del mio caro 
Signor sangue ben sparso e nohil’ ossa , 

Ch’ allor non fui della mia vita avaro , 

Nè schivai ferro, nè .schivai percossa: 

E se piaciuto pur fosse là sopra 
Ch’ io vi morissi, il meritai con l’opra. 

Fra gli estinti compagni io sol cadei • ‘ 

Vivo ; nè vivo forse è chi mi pensi : 

■ condannarla sulla sua parola . « Al qual proposito arrcrte an- 
•ora Apostolo Zrno(Lclt. voi. 1.) « che parimente l'inesorabile 

■ Capauco , benché pcicoseo dal lulminc, mantiene quel caiattc- 
« re di Berezza, clic in lui aveva finto ii Poeta , e fa degli sforzi 
s in quell'atto estremo, quanto dillicili a eoncepirsi , altrettanto 
a confacevoli all’opinione, che di lui s'era formata . » Stazio, Te- 
hai. 1. IO, r. 933 . 

s Intra se rtridere fttcm , galeamque , comatqu* 

« Sentii , et urentem thoraca repellere dextra 
s Conatìu , ferri cinerem tub pectore traetnt . 

• Pectorojique invilii obicit fumantia murit ere. M. 

St. a4* chiamo in teitimouio , o del mio caro 
Signor sangue ben spano e nobiVorsa, 

Con quel che segue, è preso dal U lib. di Virgilio v 43i, ove si 
protesta Enea, di non aver isebifata la morte col combattere per 
la sua patria , e non indarno . Perchè appena è credibile , che do- 
ve ne son morti tanti, uno solo ti sia salvato virtuosamente. Per- 
chè Metello diede la morte a Turpilio capitano , il ipialc s'era so- 
lo salvato nella uccisione, che fu fatta de' tuoi soldati in Vacca 
eittk d' Africa, siccome racconta Sallustio. I versi di Virgilio sa- 
no i seguenti: 

a Iliaci cinerei , et fiamma ertrema meorum 
« Testar, in occasn vestro , nec tela , nec uìlas 
m yitavisse vicet Danaum , et si fatajuissent 
a Vt eadenm , menUtst mona . fisa;. 
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Nè tle’ nemici più cosa saprei 
Ridir, sì tutti avea sopiti i sensi. 

Ma , poiché tornò il lume agli occhi miei , 

Ch’ eran d’ atra caligine condensi , 

Notte mi parve, ed allo sguardo fioco 
S’ offerse u vacillar d’ un picciol foco . 
xvvi. 

Non rimaneva in me tanta virtude , 

Ch’ a discemer le cose io fossi presto; 

Ma vedea come quei , eh’ or apre , or chiude 
Gli occhi mezzo tra ’l sonno e l’ esser desto ; 

E ’l duolo ornai delle ferite crude 
Più cominciava a farmisi molesto ; 

Che r inasprìa 1’ aura notturna e ’l gelo. 

In terra nuda, e sotto aperto cielo, 
xxvii. 

Più e più ognor s’ avvicinava intanto 

Quel lume, e insieme un tacito bisbiglio; 

Sì eh’ a me giunse , e mi si pose a canto . 

Alzo allor , benché appena , il debil cìglio , 

E veggio duo vestiti in lungo manto 
Tener due faci, e dirmi sento ; o figlio. 
Confida in quel Signor eh’ a’ pii sovviene, 

E con la grazia i preghi altrui previene . 

XXVIII. 

lo tal guisa parlommi : indi la mano. 
Benedicendo, sovra me distese, 

E sussuró con suon divoto e piano 
Voci allor poco udite e meno intese: 

Sorgi, poi disse: ed io leggiero e sano 
Sorgo, e non sento le nemiche offese : 

(Oh miraeoi gentile ! ) anzi mi sembra 
Piene di vigor novo aver le membra. 

XXIX. 

Stupido lo riguardo , e non beo crede 
L’ anima sbigottita il certo e il vero ; 


L IBEa AT A C. Vili. 

Onde r un d’ essi a me : di poca fede , 

Che dubbi? o che vaneggia il tuo pensiero? 
Verace corpo è quel che in noi si vede: 

Servi siam di Gesù , che ’l lusinghiero 
Mondo , e ’l suo falso dolce abbiam fuggito, 
E qui viviamo in loco aspro e romito . 

XXX. 

Me per ministro a tua salute eletto 

na quel Signor eh’ in ogni parte r^na; 

Che per ignobil mezzo oprar effetto 
Meraviglioso , ed alto egli non sdegna : 
Nemmen vorrà che si resti negletto 
Quel corpo* , in cui già vìsse alma sì degna ; 
Lo qual con essa ancor lucido e lev e , 

E inunortal fatto , riunir si deve ; 

XXXI. 

Dico il corpo di Svoio, a cuì fia data 
Tomba a tanto valor conveniente, ■ 

La qual a dito mostra ed onorata 
Ancor sarà dalla futura gente . 

Ma leva ornai gli occhi alle stelle , e guata 
Là splender quella come un Sol lucente : 
Questa co’ vivi raggi or ti conduce 
Là dov’è il corpo dd tuo nobtl duce. 


St. 39 ... dì poca fedi. 

Petrarca nel trionfo di Mortei 

« Di poca fede; or io st noi sapesti. Gdatt. 

St. 3 o. Quel corpo , io eui già •òtte alma ti degna: ec. 

Dice, lucido e leve, in che modo i filosoS Cristiani difiinisco- 
no il corpo gloriGcato : e gli Stoici i loro Dii . Cicerone , lib. 1 : De 
^at. Deor. llUid video pugnare te , tpeeiet ut sptmdam' sit dio- 
rum , f IMF nihil concreti habeat , nìhil solidi , sàhil exprttti , ni- 
4 dl eminentis ; tUspie pura , levit , peUucida , Gmnt. 

St. 3 1 . Ma leva ornai gli occhi alle stelle , t guata , 

Dante nel Purg. 3: 

a Leva , ditti, al maestro gU occhi tuoi. 

£ nel Paradiso a aS : 

« Ali ventte : oisd* so levai gli oethi ai monti. 

— Là splender ipiella. 

Cioi, staila. iàsasT. . 
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xxxii. 

Allor vegg' io che della bella face , 

Anzi dal sol notturno un raggio scende , 

Che dritto là , dove il gran corpo giace , 
Quasi aureo tratto di penncl , si stende : 

£ sovra lui tal lume e tanto face , 

Ch ogni sua piaga ne sfavilla e splende ; 

E subito da me si raffigura 
Nella sanguigna orribile mistura . 

XXXIII. 

Giacca , prono non già , ma come volto 
Ebbe sempre alle stelle il suo desire , 

Dritto ei teneva in verso il cielo il volto, 

In guisa d uom che pur lassuso aspire . 
Chiusa la destra, e ’l pugno avea raccolto , 
E stretto il ferro , e in atto è di ferire: 

' L’ altra sul petto in modo um'de e pio 
Si posa , e par che perdon cliieggia a Dio . 

xxxiv. . 

Mentre io le piaghe sue lavo col pianto , 

Nè però sfogo il duol che 1’ alma accora , 

Gli apri la chiusa destra il vecchio santo , 

E ’l ferro, che stringea , trattone fuora: 
Questa , a me disse , eh’ oggi sparso ha tanto 


St. 3a Quasi aureo tratto di penaci si stende . 

Cioè quasi aurea linea , la quale nou è altro, che un tratto o 
OusAo del punto . Ed apprese questa •imilitudine da Dante , Pur^ 
gatorio aq: 

tt E vidi leJSammelle andar avixnte, 

« làosciassdo dsHro a sè V acr dipisUo , 

« E di tratti pennelli avea semòiaate . 

E par che senta quello , che dice Svetonio nella vita di Cesai'e» 
che nc’ primi giuochi che fece Ottavio in onor di lui , si vide per 
alcuni di una stella crinita, la quale fa credala raiiioia di luì 
ricevuto in cielo. 

St. 33. Giacca, prono non già , ma come volto ec. 

Mantiene il decoro del religiosissimo cavaliere eaiaiuliu nel 
corpo morto, descrivendo con beliissiaa diatiposi Tahilo di lui, 
«oa liguri di molta divoxioae. 
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Sangue nemico , e n’ è vermiglia ancora , 

E, come sai, perfetta; e non è forse 
Altra spada che debba a lei preporse . 

XXXV. 

Onde piace lassù che, s’ or la parte 
Dal suo primo signore acerba morte. 
Oziosa non resti in questa parte ; 

Ma di man passi in mano ardita e forte, 
Cile l'usi poi con egual forza ed arte. 

Ma più lunga stagion con lieta sorte : 

E con lei faccia, perchè a lei s’aspetta. 

Di chi Sveno le uccise aspra vendetta . 

XXXVI. 

Soliman Sveno uccise, e SolimAno 
Dee per la ^ada sua restarne ucciso . 
Prendila adunque, e vanne ove il Cristiano 
Campo Ha intorno all’ alte mura assiso : 

E non temer che nel paese estrano 
Ti sia il sentier di nuovo anco preciso ; 

Che l’ agevolerà per l’ aspra via 
L’ alla destra di lui eh’ or là t’ invia, 
xxxvii. 

Quivi egli vuol, che da cotesta voce. 

Che viva in te servò , si manifesti 
La pietade, il valor, l’ ardir feroce , 

Che nel diletto tuo signor vedesti; 

Perchè a segnar della purpui'ea Croce 
L’arme con tale esempio altri .si desti; 

Ed ora , e dopo un corso anco di lustri , 
Infiammati ne sian gli animi illustri . 

XXXVIII. 

Resta che sappia tn chi sia colui. 

Che deve della spada esser erede. 


St« 3^ Che pee V agpfd vùt % 

Dante nel 9 del Purgatorio: 

• Sì V agevolerà per la stvi 
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Questi è Rinaldo , il giovinetto , a cui 
Il pregio di fortezza ogn’ altro cede . 

A lui la porgi , e di’ che sol da lui 

L’ alta vendetta il Cielo e ’l mondo chiede. 

Or mentre io le sue voci intento ascolto , 

Fui da miraeoi nuovo asè rivolto; 

XXXIX. 

Gliela, dove il cadavere giacca, 

F.bbi improvviso un gran sepolcro scorto. 
Che sorgendo rinchiuso in sè l’ avea , 

Come non so , nè con qual arte sorto ; 

£ in brevi note altrui vi si sponea 
tl nome e la virtù del guerricr morto . 

Io non sapea da tal vista levarmi , 

Mirando ora le lettre, ed ora i marmi. 

XI.. 

Qui , disse il vecchio , appresso ai fidi amici 
Giacerà del tuo duce il corpo ascoso ; 
Mentre gli spirti amando in ciel felici 
Godon perpetuo bene e glorioso : 

Ma tu col pianto ornai gli estremj uffici 
Pagato hai loro ; e tempo è di riposo . 

Oste mio ne sarai fin eli’ al viaggio 
Mattutin ti risvegli il novo raggio . 

XLl. 

Tacque ; e per lochi ora sublimi , or cupi 
Mi scorse, onde a gran pena il fianco trassi , 


St,. J91 E in brevi note altrui vi ti tponea ec. 

Oiaerra qniTÌ il Taito una legfie di Platone , il quale comanda 
che nella «ua Repubblica ai faccia l'epitaffio lolamente a' virtuo- 
•i , e quello brere; cioi , non oltre a quattro Tersi eroici . I>a qual 
legge trovo, che fu veramente nella Repubblica degli Spartani , e 
vi alluse credo , Maniale,ove dice 

■ yfra duplex primi testatur munera pili : 

« Piut tamen est titulo quod brevior legit . Gairr. 

— Io non sapea da tal vista levarmi , 
n Petrarca nel 3 capitolo 'della Fama. 

« lo non sapea da tal insta leinirme . 
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Sin eh’ ove pende da selvaggie rupi 
Cava spelonca , raccogliemmo i passi . 

Questo è il suo albergo : ivi ira glt orsi e i lupi 
Col discepolo suo securo stassi ; 

Che dii'esa miglior eh’ usbergo e scudo 
È 1& santa innocenza al petto ignudo . 

XLIl. 

Silvestre cibo e duro letto porse 

Quivi alle membra mie posa e ristoro : 

Ma poi eh’ accesi in Oriente scorse 

I raggi del mattin purpurei e d’ oro ^ 

Vigilante ad orar subito sorse 

L’ uno e 1’ altro Eremita , ed io con loro . 

Dal santo vecchio poi congedo tolsi , . 

£ qui, dove egli consigliò , mi volsi. 

XL II. 

Qui si tac(|ue il Tedesco ; e gli rispose 

II pio Buglione; o cavalier, tu porte 
Dure novelle al campo e dolorose , 

Ond’ a ragion si turbi e si sconforte ; 

Poiché genti sì amiche e valorose 
Breve ora ha tolte , e poca terra assorte : 

E in guisa di un baleno il signor vostro 
S’ è in un sol punto dileguato e mostro . 

XLIV. 

Ma che? Felice è cotal morte e scempio , 

Via più eh’ acquisto di provincic e d’ oro ; 

Nè dar l’antico Campidoglio esempio 
D’ alcun può mai sì glorioso alloro . 

St. 4>. CkM dìfem migHor^ Kk*%ubergo e scudo «c» 

Oraiìo nell'Ode aa del lib. i : 

« Jnteger vitas fCelerU<fue punir 
€ Aon egei Maurù jaeuiìs , nafue areu^ 

« Aec ven€naiù gravida sagittU , 

« Futee , pharetra » OVAIT. 

St, 44' V anitco Campidoglim esempio et, 

Coloi che trionfava» aolca portare in mano un ramoscello di 
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Essi del Ciel nel luminoso tempio 
Ilan corona immortai del vincer loro : 

Ivi , cred’ io , che le sue belle piaghe 
Ciascun lieto dimostri , e se n’ a]>paghe . 

XLV. 

Ma tu , che alle fatiche ed al periglio 
Nella milizia ancor resti del mondo , 

Devi gioir de’ lor trìonh , e ’l ciglio 
Render , quanto conviene , ornai gioconik) : 
E perchè ciiiedi di Bertoldo il figlio, 

Sappi eh’ ei liior dell’ oste è vagabondo : 

Nè lodo io già che dubbia via tu prenda, 
Pria che dì lui certa novella intenda . 

. XLVI. 

Questo lor ragionar nell’ altrui mente 
Di Rinaldo l’ amor desta e rinnova ; 

E v’ è chi dice: ahi ! fra Pagana gente 
H giovinetto errante or si ritrova : 


lauro , e drporlo finalmente in grembo di Giove Capitolino , co- 
me :iutore e donatóre delle vittorie . Simile è quel luogo di Dante 
Purg. 3 o: 

« A'on che Roma lìi carro cori beilo 
« Rallegrarte ^riarmo , ovvet' Augurio , 
m Ma (fuel del Sol tarla poner con elio. 

Segue poi : 

— Etti del Ciel nel lumiitoto tempio . 

Ove la voce , tempio, è preu non metaforicamente, ma nel ano 

f roprio, e primo tignificato. Vedi Varronc de Lèn. Latina, e 
etto . 

St. 45* Sappi eh'ei fuor dell* otte è vagabondo . 

Il nome vagabondo , non è assai onesto per Rinaldo. Pcrclsè 
Asdrubale coti dice appo Livio in lode di Scipione: bton peregn- 
nabundum , nei^ue circa amrena ora vagantem tantum ducern Ro- 
manum . Ma Rinaldo non era capitano d'esercito, e per misfatto^ 
a' era partito nuovamente dal campo ^ed era veramente vagabon- 
do ed eirante. Gibt. 

Si. 46. E v'è chi dice: ahi fra pagana gente ec. 

Questa fu opera della. Furia ad istanza d' Ast^orre per commo- 
Tcr la sedizione; come anco fu opera sua il particolar dell armi di 
Rinaldo, e di quel corpo morto, che parve quello del medesimo 
ea voliere. Gosst. 
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E non v’ è quasi alcun , che non ramniente 
Narraiulo al Dano i suoi gran i'alti a prava, 

£ tlcir opere sue la lunga tela 
Con islupor gli si disjnega e svela . 

XLVII. 

Or quando del garzon la rimembranza 
Avea gli animi tutti inteneriti, 

Ecco molti tornar, che per usanza 
Eran d’ intorno a depredare usciti. 

Conducean questi seco in abbondanza 
E mandre di lanuti e buoi rapiti , 

E biade ancor, benché non molte, e strame, 
Che pasca de’ corsier 1’ avida fame . 

XLVIII. 

E questi di sciagura aspra e noiosa 

Segno portar, che in apparenza è certo; - 

- I 

St. 47- Che pam de' cortiirV avida fame ^ 

All imitazione de’ IjaI ini . OTÌdio: 

« Hure mero , ìachrimitijue tuie jejunia pavit , 

ProjMTiio; 

« ^ternum<fue tuam pattai , atelle,famem . 

Il cpial modo, quando ben anco mai più non foase alato meta» 
in uto in questa lingua , ben vi ti poteva dal Tatto per Io primie* 
ro introilurre, come inSniti dalla greca ne introiluaae nella sua 
Orazio. Ma pure prima del Tatto l'avea utato il Bembo dicendo: 

« L,' un fwra ii digìun vostro lungo , e rio . 

Il che prima ancora , per difeta del Poeta nostro , era stato ot- 
servato dal molto dotto e cortese gentiluomo il Sig. Cammillo Pel- 
legrinu Capovano . Gusst. 

Quantunque il nome di t-ortiero ti convenga a tutti gli anima- 
li veloci , è nondimeno fatto proprio de' cavali i , come il più no- 
bile animale di tutti. E pcròSimonide in lodando le mule di A- 
natsila diate: 

Xaipsr’ oÌìXXoyÓJuv Buyotrpt "jnruv. 

Ove che prima ettendogli offerto poco prezzo, area detto, clie 
ei non volea lodare le mezz’atini. Ciò che fu riferito da Aristoli- 
le nel tei-zo libro della Rellorica, ove coti trasferì quel verso il 
nostro Annibai Caro: t Di veloci corsier f glie onorate. 

Ne meno t‘è fatto proprio del eavallo il titolo di guerriero , 
benché molli altri animali tieno stati usati a guerreggiare. Onde 
disse Lucrezio, et rquorum duclliea prvlci . Quale fu imitato dal 
Tasso , nel 7 canto: 

« Quando la madre del guerriero armento eo. 

U. Lio. t. if. 6 
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Botta del buon Rin.nldo e sanguinosa 
La sopravvesta , ed ogni arnese aperto . 
Tosto si sparse (e chi potria tal cosa 
Tener celata?) un romor vario e incerto . 
Corre il volgo dolente alle novelle 
Del guerriero e dell’ arme , e vuol vedelle . 

XLIX. 

Vede, e conosce ben l’immonsa mole 

Del grande usbergo, e ’l folgorar del lume, 
E F armi tutte , ove è F angel eh’ al Sole 
Prova i suoi figli, e mal crede alle piume: 


St. 48. guerriero e dell* arme , c vuol vedelle . 

Quivi, mutando la in />, fece vedelle: cosi al canto 17 : 

« ed a vedcllo 

m Dir 'I che ringhi , e udir credi i latrati . 

La qual foggia di dire quantunque il Ruscelli la danni , nulla* 
dimeno l' hanno usata assaissimi autori. 11 Petrarca: 

« E ehi noi crede vengh* egli a vedclla» 

L' Ariosto al canto ao , stan /3 : 

n Ma ben Jo a chi lo vuol caro costaUo , 

E nel Canio 24 > stau. 

« Dal bosco alla città Jcci portalìo . 

B nel canto 19, stan. ^ 3 : 

« Ben ovrtì testimonj da provallo . 

E al canto (3 , stan. 4 ^^ 

« Io VvditU sì che non potea vedella . 

E nel medesimo , stan. 1 4 ) : 

« Che alla medesma rete fe’catcallo . 

E al canto 1 dei 5 : 

« Che gli ubbidisca e così possa avello , 

Bernardo Tasso al canto 9 deU' Amadigt : 

« Talchh somma vaghezza era a \fedvìla . 

£ al canto 53 : 

« Aon mi sia divietato almen vedella. 

E al canto 60: 

« Che troppo vaga cosa era a vtdella , 

E al canto 76: 

« Che il cor mi strazia, e pur bramo wdella . Maar. 
St. 4g. E V armi tutte ^ ov* è V au^el eh* al Sole et-. 

Intende l'Aquila, ÌDM|;na ed arma ticlla caia d'Este, ond' era 
Rinaldo, clic tale inMpoa per lutto gli attribuisce il Poeta j come 
elio altra pure dica il Pigna , ch'egli foiwe «ililo a portare. Della 
prova che fa l'aquila de' suoi Sgliuoli al Sole parla Plinio nel li. 
Pro IO al cnp. at ed altrove, ed anco altri scrittori . Ouast. 
Intende dell'Aquila, la qual fu l'insegna di Biualdo,comc si 
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Che di vederle già primiere , o .sole 
Nell’ imprese più grandi ebbe in costume,' 
Ed or , non senza alta pietate ed ira , 

Rotte e sanguigne ivi giacer le mira . 

L. 

Mentre bisbiglia il Campo , e la cagione 
Della morte di lui varia si crede , 

A sè chiama Aliprando il pio Buglione, 
Duce di quei che ne portar le prede; 

Uom di libera mente , e di .sermone 
Veracissimo e schietto, ed a lui chiede : 

Di’ come, e donde tu rechi quest’ arme; 

E di buono, o di reo nulla cclarme. 

LI., 

Gli rispose colui : di qui lontano , 

Quanto in due giorni un messaggero andria , 
Verso il confin di Gaza un piccini piano 
Chiuso tra colli alquanto è fuor di via; 

E in lui d’ alto deriva , e lento , e piano 
Tra pianta e pianta un fìumicel s’invia; 

E d’ alberi e di macchie ombroso e folto. 
Opportuno all’ insidie il loco à molto . 


può conoscere dai Tersi nella stanza 53: 

« E non ìontan Con V Afjuila , che spande 
m Le candide ali , giacca il i«ò/o elmetto. 

Ed è da sapere, ebe l’ Aquila porta i ancor piccioli incon* 
tro al raggio del Solere quei , che risguardano verso il Sole senza 
paura gli alleva, ma per contrario quei che temono il Sole gli get- 
ta via come bastardi: però Plinio al cap. B^del io: s Halitetus 
(I tantum implume* etiamnum puUos suo* peraUiens, subinde cogit 
« adeertos intueri soli* rndios; et si conniventi m humectaptem^ 
qne animadvertit , prorcipitat e nido : velut adulterinum , attjue 
" degenerem*. iUum ^ cujus tteies firma contra stetit f educai; » 
e r Ariosto: 

« Perchè simili siano e degli ardigli 
ff E del capo e del petto e delle piume » 

« Se manca in lor la perjetion del lume , 

« JUconoscer non vuol V Aquila i figli . 

Ma di ciò veggasi benissimo Aristotile, c Giuliano imperatore 
in una sua a Massimo Filosofo, o Brunetto al capo 8 del quinto 
libro del Tesoro. Maar. 
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LII. 

Qui greggia alcuna cercavam , che fosse 
Venuta a’ paschi dell’ erbose sponde, 

E in sull’ erbe miriam di sangue rosse 
Giacerne un guerrier morto in riva all’ onde : 
Air arme ed all’ insegne ogn’ uom si mosse , 
Che iuron conosciute , ancor che immonde . 
Io m’ appressai per discoprirgli il viso , 

Ma trovai eh’ era il capo indi reciso . 

LUI. 

Mancava ancor la destra; e ’l busto grande 
Molle ferite avea dal tergo al petto; 

E non lontan con l’ aquila , che spande 
Le candide ali , giacea il voto elmetto . 
Mentre cerco d’ alcuno a cui dimando , 

Un villanel sopraggiungea soletto, 

Che ’ndietro il passo per fuggirne torse , 
Subitamente che di noi s’ accorse . 

LIV. 

Ma seguitato e preso , alla richiesta 
Che noi gli facevamo , alfìn rispose , 

Che ’l giorno innanzi uscir della foresta 
Scorse molti guerrieri , ond’ ei s’ ascose : 

E eh’ un d’ essi tenea recisa testa 
Per le sue chiome bionde e sanguinose, 

La qual gli parve , rimirando intento , 

D’ uom giovinetto, e senza peli al mento ; 

LV. 

E che ’l medesmo poco poi 1’ avvolse 
In un zendado dall’ arcion pendente : 
Soggiunse ancor , eh’ all’ abito raccolse 
Ch’ erano i cavaber di nostra gente . 


St, 53. Molte ferite avea dal tergo al petto . 

Mantiene il decoro del valor di questo cavaliero, dando ad in- 
tendere per queste parole, che di dietro, ed a tradimento fosse 
auto ucciso. GoasT. 
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lo spogliar feci il corpo, e sì men dolse. 

Che piansi nel sospetto ainaramentej 
E portai meco 1’ arme , e lasciai cura 
di’ avesse degno onor di sepoltura , 

LVI. 

Ma se quel nobil tronco è quel ch’io credo. 

Altra tomba, altra 'pompa egli ben mcrta. 

Così detto, Alipraiido ebbe congedo. 

Però che cosa non avea più certa . 

Rimase grave , e sospirò Goffredo : 

Pur nel tristo pensier non si raccerta; 

E con più chiari segni il monco busto 
Conoscer Vuole , e 1’ omicida ingiusto . 

LVII. 

Sorgea la notte intanto , e sotto l’ ali 
Ricopriva del cielo i campi immensi; 

E ’l sonno oào dell’ alme , oblio de’ mali. 
Lusingando sopia le cure e i sensi . 

Tu sol punto , Argillan, d’ acuti strali 
D’ aspro dolor , volgi gran cose e pensi ; 

Kè r agitato sen, nè gli occhi ponno . 

La quiete raccorre o ’l molle sonno . 

LVIII. ; 

Costui pronto di man, di lingua ardito, 'r 
Impetuoso e ferviilo d’ingegno. 

Nacque in riva del Tronto, e fu nutrito 
Nelle risse civil d’ odio e di sdegno , 

St. 56. Hìmase grave f e sospirò Goffredo. 

Petrar. nel cap. a del Trionfo d' Amore; 

« Rimasi grave f e sospinmdo andai , Gcirr. 

St. 5n. Tu sol punto , drgillan , sT acuti strali fC. 

Modo di dire usato dall' Ariosto al canto 8, stan. 99: 

a Tu le palpebre t Orlando , appena abbassi , Mait. 

St, 58. Nacque in riva del Tronto , e fu nutrito ec. 

Questo mi fa credere che Argillaoo fosse della nobiltasima, ed 
antiebisaima città d* Ascoli , la quale posta nella riva del 6ume 
Tronto, sopra tutte T altre città d’Italia perle civili sediiiom ò 
stata chiara i« ogni tempo. Perchà fu quella, che nella somma 
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Poscia in csiglio spinto, i colli e ’l lito 
Empiè di sangue , e depredò quel regno , 
Sin che nell’Asia a guerreggiar sen venne, 
per fama miglior cliiaro divenne . 

LIX. 

Alfin questi sull’ alba i lumi chiuse: 

Nè già fu sonno il suo quèto e soave; 

Ma tu stupor, eh’ Aletto al cor gl’ infuse. 
Non men che morte sia , ])rorondo e grave . 
Sono le interne sue virtù deluse, 

E riposo dormendo anco non have. 

Che la Furia crudel gli s’appresenta 
Sotto orribili larve, e lo sgomentai 

LX. 

Gli figura un gran busto , ond’ è diviso 

Il capo ,‘e della destra il braccio è mozzo ; 


grantirxza dcirinipcno romano sollevò Tarme per la lil>ertà <V I- 
talia » e costrinse il popolo di Roma a ricevere gT italiani nella 
loro cittadinanza . E (|uìiidi usci quel gian Ventidio» il primo 
che trionfò de' ParJ^i , ciocché tanti valorosi capitani Romani in- 
darno tante volte tentarono. Onde non senza ragione é cliiaraatA 
da Floro (wipu/ Pirvntis,e da Plinio» Colonia nobilissima. Le 
quali cose ho voluto brevemente accennare, per la grande amici- 
zia» che la patria mia Sjngineai ila piM |>ctuamente tenuta con 

?[uclla bellicosissima citU‘i:c per i menti d’essa verso la nostra 
amigUa» de' quali sempre» ed ovunque mi sia» terrò grata me- 
moria. Gbiit. 

— E per fama miglior chiaro divenne. 

La fama é un divulgamento di cose in molte parti» e’ può acca- 
dere tanto per fatti rei, (punto per buoni» come di colui avvenne» 
che per esser nominato arse il tempio di Diana in Efeso; ma fa- 
ma migliore è la gloria» che è accompagnata dalle lodi» le quali 
nascono dalle vii tuosc azioni . Costui dunque conoscioto» e fa- 
moso prima per non lodevoli falli , divenne glorioso per lolevoli 
in'Asia.Èda notare come ben s' osservi il vcrisimile dal Poeta » 
die volendo ìnti od u ITO un sedizioso» il fa e di luogo celebre in 
tal' altare nascere» c di costuiui il finge innanzi » a questo propo- 
sito accomodatissimi . 

St. 6o. Gii ^gura un gran hu.sto , er. 

Mirabilissimo» come in tutte le altre cose» si è il Tasso tu 
queste descrizioni ; cioè nel ngui arc , e mettere le cose avanti gli 
occhi} usando in ciò querniodo, che ad acquistar Tenergia per lo 
primo pone Demetrio od suo libro» cioè col narrare ogiii parte 
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E sostien con la manca il leschio inciso , 

Di sangue e dr pallor livido e suzzo : 

Spira, e parla spirando il morto viso , 

E ’l parlar vien col sangue e col singliiozzo: 
Fuggi, Argillan,non vedi ornai la luce? 
Fuggi le tende infami e Tempio Duce. 

LXI. 


Olii dal fero Goffredo , e dalla frode 
Ch’uccise me, voi cari amici affida? 

D’ astio dentro il fellon tutto si rode, 

E pensa sol come voi meco uccida : 

Pur , se cotesta mano a nohil lode 
Aspira, e in sua virtù tanto si fìda. 

Non fuggir , no ; plachi il tiranno esangue 
Lo sjnrto mio col suo malvagio sangue. 

LXII. 

Io sarò tcco ombra di ferro e d’ ira , 
Ministra , e t’ armerò la destra e ’l seno - 
Cosi gli parla; e nel parlar gli .spira 
Spirito novo di furor ripieno. 


(lilìgrntÌMÌroaiiientc, c niuoa lasciar delle circoatanxe della cosa, 
che si preode a descrivere} il qual modo essendo aocora usiUtis- 
simo appo Omero, ed appo Dante liesce appo loro per avventura 
alquanto umile e basso; ma dal Poeta nostro è maneggiato in 
modo, che con meravigliosa grandezza e magniBcenza, nulla per- 
de della chiarezza ed evidenza sua. Guast. 

— • E sostien con la manca il teschio inciso ec. 

Dante, Infcr. 38. 

« Sicché 7 sangue facea la faccia soxsa; 

e poi: 

• EH capo tronco tcnea per le chiome , 

• Presol con mano , a guisa di lanterna» 

Dal medesimo Dante è preso quel verso nella stanza seguente t 

• e nel parlar gl* ispira . 

a Spirito mieo di furor ripieno • 

Perchè Dante avea detto : 

a < spira 

• %SpirÌto nuovo di virth rvpleto» Gavr. 

St. 61. ly astio dentro il fellon tutto si rode» 

Xa parola astio signiGca odio, invidia: cosi rÀrioato al can. 37: 
« A* qtioU astio ed invidia il cor gli rode, Uabt. 

St. 63. Spirito nuovo di fsror ripieno » 


06 LA gerosalemme; ^ 

Si rompe il sonno; e sbigottito ei gira 
Gli occhi gonfi di rabbia e di Veleno; 

Ed armato eh’ è ,.cdn importuna 
Fretta i guerriélw Italia insieme aduna. 

LXUI. * 1 

Gli aduna là, dove sospése stanno 

L’ arme del buon Rinaldo^ ^ con superba 
Voce il furore e ’l conceputo^^fflfiìiio 
In tai detti divulga e disacerba-: v. 

Dunque un popolo barbaro e tiranno, ^ 

Che non prezza ragion , che fé non serba , « 

Che non fu mai di sangue e'd’ òr satollo, 

Ne terrà ’l freno in bocca e'*Ì giogo al collo? 

LXIV. 

Ciò, che sofferto abbiam d'aspro e d' indegno, 
Sette anni ornai sotto sì iniqua soma, 

Dove «i vede cauibiaU la voce repltfto in ripieno; forse per pa- 
rer Quella al PoeU troppo latina. Ma che gli ha giovato ciò; co- 
nir ui sopra il rijulga in risplcnda (che pure notammo} se ad o- 
gni mmlo di voci ped.intesche è stato chi l*ba ripreso? 11 che di 
fare a Dante ben si sarebbe riguardato. Guàst. 

St. 63. IJutufuc un popolo bnrburo e tironno ee. 

Accusa data volgarmente dagli aitliebi ai Galli» come quella 
eziandio, che segue deir avarizia. Nc meno volgarmente si solca 
dare ai Franchi» popoli antichi della Gernunia» se vogliamo cre- 
dere a Vnpiaco , cW 1* afferma nella vita di Bouoso: Ipsi* proden^ 
tihut Fnincis , quibut familiare est rithnAo fidem frtingert . La 
qual seotensa fu quasi espressa dal Petrarca nella Cibi. Italia 
mia » • 

« M' v' urfofgete ancor per tante prtn^e 
« Del Bnvarien inganno > 

« Ch* aitando il dito con la morte tcbeita. 

Ove è da notare (per dir questo in occorrenza» e quasi in pas- 
saggio) quel modo di dire» aitando il dito: per lo quale volle e- 
aprimere quel costume de’Rotnani ne* giuochi de' Gladiatori » e ciò 
era, che quando il popolo volca signilìcare che si uccidesse il vìn- 
to, alzava il dito grosso: quando ohe si salvaste, e non morisse, il 
nieiletìmo dito premeva: onde ne nacque il proverbio: Premere 
ptdlieem, per signifìcare il favore, et Avertere pollirem per lo con- 
trario: siccome lasciò srrilto Plinio lib. i8. Dice dunque il Pe- 
trarca , che il Bavaro alzando il dito scherzava con la morte, per* 
che a suo piacere» e quasi per ischerso faceva gli uomini ucci- 
« dorè. . Gur. 
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È lai , eh’ arder di scorno , arder di sdegno 
Potrà da qui a niill’ anni Italia e Roma . 

Taccio , che fu dall’ arme e dall’ ingegno 
Del buon Tancredi la Cilicia doma, 

E eh’ ora il Franco a tradigion la gode , 

E i premj usurpa del valor la irode. 

LXV. 

Taccio, eh’ ove il bisogno e 1 tempo chiede 
Pronta man, pcnsier fermo, animo audace^ 
Alcuno ivi di noi primo si vede 
Portar f ra mille morti o ferro o face : 

Quando le palme poi , quando le prede , ^ 

Si dispensai! nell' ozio e nella pace, 

Nostri non sono già , ma tutti loro 
I trionfi , gli onor , le terre e l’ oro . ^ 

r 

St. 64 . Taccio, che /u dall' arme e dall' Ingegno ee. 

Ciò dice apertamente V ArcivescoTo di Tiro nel 4 libro al cap. 
8 con queste parole in nostra lìngua ; Era in ijuei giorni medeti-' 
mamente ritornato di Cirilia Tancredi, andatoia con la medeti- 
ma I impotivone , avendo intieramente soggiogata tutta quella 
provincia . 

— F eh* ora il Franco a tradigion la gtMe . 

Del particolare seguito a Tarso, quando Balilovino fece rrpor le 
tue insegne nella rocca, levate via quelle di Tancredi ; onde que- 
sti ti parti, e lasciolla a lui libera, abbiamo fatto menzione di 
sopra . 

St. 65. Quando le palme poi , quando le prede ec. 

Cosi Achille adirato contro Ag.smennone nel primo dellTliadt: 
O’u coi ITOTI Icov otitoV 'A)(jxict 

TptÀtIV (XTTfptTUo’ ivxt bpKvov iTroXìtdpcv; 

A’AAcs rb ftiv rrXuov rroXuouxos iroXìpioio ' ' 

XtTpif Ifixt Sùuouo’ 01 } ràp *iv TTOTt ìxe fiò( ìktitxi 
ioi rb •yifxt toXu fztTjov, òXiycv ti ^i’Xo>ri 
•l^'pXO/a’ i'xo» iif* vS»*» tviiv xixàpiw ToXlul'^uiy. 
Cioè. 

« Non mai veramente ho premio a te eguale , quando i Creai 
« De'Trojanì depreilino alcuna ben' abitata cittii; 

■ Ma veramente il più dell' impq|u osa guerra 

« Le mani mie governano ; e pèreljuando la division viene, 
a A te premio molto maggiore tocéà; ma io e picciolo, e caro 

■ Mi porto . tenendole , alle navi , dapoi cU' ho travagliato 

• guerreggiando. CsssT, 
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I.WI. 

Tempo l’orse già lu, die gravi e slrane 
Ae polevati jiarer sì laUe oflese : 

Quasi lievi or le passo , orrenda , immane 
Ferità leggerissime l’ lia rese. 

Hanno ucciso Rinaldo , e con 1’ umane 
L’ alte leggi divine lian vilipese . 

K non fulmina il ciclo ? e non gl’ ingliiotte 
La terra entro la sua peqietua notte ? 
Lxvn. 

Rinaldo lian morto , il qual fu spada e .scudo 
Di nostra Fede; ed ancor giace inulto? 
Inulto giace; e sul terreno ignudo 
Lacerato il lasciaro ed inscpulto . 


St. 6^. Rina f fio h in morto , il qual fu spada e scudo 
Di fufstra Fede . 

Unitarrw^nte sì attribuisce a Rinaldo quello che i Romani sepa« 
ratamente «liniero a due lor capitani nella guerra d* Annibale , 
cioè il titolo dì scudo a Fabio Massimo , ed il tìtolo di spada a 
Claudio Mitcello. E non mrn degno è quello, che questo, anzi 
più, quanto fu sempre maggior lode lo difendete la salute dei 
suoi, elle lo uccidere 1 nemici. Laonde Pompeo, essendo inter> 
rogato, che sentisse della guerra contra Cesare , rispose , che se 
altri prendeva la spada per la libertà della patria , egli avrebbe 
preso lo scudo. Ed appo gli Ateniesi era maggior pena proposta a 
chi perdeva lo scudo, che a chi la spada , stimando essere giusto 
e buono, che prima la vita nostra difendiamo, che cerchiamo 
torre la sua al nemico. 

— Inulto fenice; e sul terreno ignudo 
Etterato il lascùwro , cd insepulto , 

Vo«n tragiche: Earipides nelle Fenisse: 

Eav ò' xx\x\)<;ov araq>ov cto or et /3op*v, 

« Lasciarlo sema pianto f ed insepolto 
« PfUto agli uccelli» 

Cosi Sofocle, ed Omero lib. 1 1 Odiss. E chi no ? GaifT. 

Accoppia Arginano in questo solo guerriero quelle due gran lo> 
di,cheaduc valorosissimi e famosissimi capitani Fabio Massi • 
mo, e Marco Marcello furono già una in disparte daU’allra dai 
Romani attribuite; avv^nachè Fabio scudo, e Marcello spada 
del popolo romano fosse chiamato, secondo che tcstirnouia Li- 
vio e Plutarco. Achille parimente fu da Ovidio, che in ciò iniitè 
Ooieio, detto muraglia dc’Greci in que’ versi: 

a Ale miseram quanto rogar memìnisse dolore 
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Ricercale saper chi fosse il crudo ? 

A chi puote, o compagni, essere’ tocculto? 
Dell dii non sa quanto al valor Latino 
Poi Un Gofl'redo invidia e Baldovino? 

LXVIII. 

Ma che cerco ai^omenU? Il Cielo io giuro , 

Il Ciel che n’ ode, e eh’ ingannar non lice , 
Ch allor che si rischiara il mondo oscuro, 
Spirito errante il vidi ed infelice . 

Che spettacolo, oimè, crudele e duro! 

Quai frode di Goffredo a noi predice! 

Io ’l vidi, e non fu sogno; e ovunque or miri. 
Par che dinanzi agli occhi miei s’aggiri. 

LXIX. 


Or che faremo noi? Dee quella mano , 

Che di morte si ingiusta è ancora immonda. 
Reggerci sempre ? o^ipur vorrem lonUino 
Girne da lei, dove 1 Eufrate inonda? 

Dove a popolo imhelle in fertil piano 


« Tempori» ittiu» , tfuo Grajum murus Aehiìlet . 

Ed il Petrarca alla Vergine parlando, la chiamò acado altrcal, 
dicendo : 

« O taldo scudo dell* fritte genti » 

St. 68 il cielo io giuro . 

Frate latina, Virg. nel la, ▼. 

« terram , mare , tidera juro, 

e nel 6 , T. 35 i : 

« maria aspera juro . 

Che più comunemente ai dice con la giunta di per come lo ate^ 
ao noatro Poeta nel cani. 19. 

« Per ifuesto cicl > per questo sol te 7 giuro . 

Ma aenza questa ai trova pur anco alle volte ne* buoni autori 
della nostra lingua. Boccaccio nella Fiammetta: Ponendole in» 
nomi il lungo amore da lui a me, e da me a lui portato , la data 
fede, i giurati Dii, £ nella stessa: Quali Dii giurasti tu? Guàst. 

St. 69 oppur vorrem lontano 

Girne da lei dove V Eujrate inonda? ec. 

Allude a quel proverbio de' Greci , riferito ( come dicono) dal* 
lo scrivano di Carlo Magno, ^^xsLiyov .pt'Acv yttrovx 

pil'tyvfi , Gba vuol dire; Lo Franco abbilo per amico, non per vi* 
eim> G«bt. 
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Tante ville e città nutre e feconda ; 

Anzi a noi pur ; nostre saranno , io spero. 

Nè co’ Franchi comune avreni l’impero, 

L\\. 

Andianne, e resti invendicato il sangue 
( Se così parvi ) illustre ed innocente- 
Benché , se la virtù , che fredfla langue, 

Fosse ora in voi, quanto dovrebbe , ardente. 
Questo y che divorò , pestifero angue , 

Il pregio e ’l fior della Latina gente, 

Daria con la sua morte e con lo scempio 
Agli altri mostri memorando esempio. 

LVXI 

Io , io vorrei, se 1 vostro alto valore, 

Quanto egli può, tanto voler osasse. 

Che oggi per questa man nell’ empio core 
Nido di tradigion, la pena entrasse. 

Così parla agitalo; e nel furore 
E neirini|)elo suo ciascuno ei trasse. 

Arme, arme freme il forsennato, e insieme. 

La gioventù superba arme, arme freme. 

St. 70. Bcnehè, te la virth , che fretldt langue ee. 

Coti Achille coatro ad Agameonone nel primp dell'Iliade: 
Citifjit&iftt fixctkìt f tu' curi.' Avct(iv à.vxxaoiiti( 
t/'yap Su Arpti'Sif »ùy ùsira Xa/3>f0'ouo. 

Cimi; 

• Re, dirorator del popolo, perchè a gente da nulla comandi 
« Che veraiuentc, o Agamennone, ora ultimamente ci ingiurie- 
« retti. 

St. 71. Arme, arme freme il Jortennato , ee, 

'Virgilio nel 7 dell' Eneide, v. 460, parlando di Torno agitata 
dalla Furia: 

« Arma ameni Jremit , arma toro, teetùque ret/uirit, 

E nell'undeeimo, t. 453 : 

« Arma manu trepidi potfunt , fremi t arma juventut . 

Ed Ovidio nel I3 delle Metamorfosi nella battaglia de’Centau- 
ri con Teseo , e Firitoo , t. a 4 ■ : 

■ Certatimifue omaet uno ore arma, arma Uufuuntur , 

CaasTv 
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LXXII. 

Rota Aletto fra lor la destra armata, 

E eoi foco il veleii ne’ petti mesce . 

Lo sdcOTO, la follia, la scellerata 

Sete del sangue ognor più infuria e cresce : 

E serpe quella peste , e si dilata , 

E. degli alberghi Italici fuor n’ esce; 

E passa fra gii Elvezii, e vi s’ apprende, 

E di là poscia anco agl’inglesi tende. 

LXXIII. 

Nè sol l’estrane genti avvien che mova 
Il duro caso, e 1 gran pubblico danno; 

Ma r antiche cagioni ali ira nova 
Materia insieme e nutrimento danno . 

Ogni sopito sdegno or si rinnova : 

Chiamano il popol Franco empio e tiraiuio: 

E in suj)erbe minacce esce diffuso 
L’ odio, che non può starne ornai più chiuso . 
bXXIV. 

Così nel cavo rame umor , che bolle 'fh' 

Per troppo foco, entro gorgoglia e fuma; 

Nè capendo in se stesso , alfin s’ estolle 
Sovra gli orli del vaso e inonda e spuma. 

Non bastano a frenare il vulgo folle 
Que’ pochi, a cui la mente il vero alluma. 

E Tancredi, e Cainmillo eran lontani, 
Guglielmo , e gli altri in podestà soprani. 

St. ^a. Rota fletto /ira lor la dettra armata . 

Dato eh' egli ha artiCciosamente occasione alla guerra intesti- 
na, quella accrcice con la furia, come anco altrove abbiamo no- 
tato . , 

St. 7^. Coxl nel cavo rame umor^ che bolle cc. 

Virg. nel 7 dell’ Eneide v. 46a, parlando di Turno dopo che fu 
punto dalla furiar 

* magno velati rum fiamma tonare 

e yirgea tuggeritur euttit andantit alieni, 

« Etcsulianttjue cetfttm hitices; furit intus atptee vit, 
a famidus atque alti, spumit exuberat amnitf' 
a AVe Jam te capit amia , volai vapor ater ad auratj 
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. LXXV. i 

Corrono già precipitosi all’ anni ^ . •' 
Confusamente i popoli feroci ; 

già s’ odon cantar bellici canni 
St'diziose trombe in fere voci . 

Gridano intanto al pio Buglion che s' anni , 
Molli di qua, di là nunzj veloci: 

K Baldovino innanzi a lutti armato 
Gli s’appresenta , e gli si pone allato. 

LXXVI. 

Egli , eh’ ode l' accusa, i lumi al cielo 

Drizza, e pur, come suole, a Dio ricorre: 
Signor, tu che sai ben con quanto zelo 
La destra mia dal civil sangue aborre. 

Tu squarcia a questi della mente il velo , 

E reprimi il furor che sì trascorre; 

E r innocenza mia , che costà sopra 
E nota, al mondo cieco anco si scopra. 

LXXVII. 

Tac(|ue; e dal cielo infuso ir fra le vene 
Sentissi un novo inusitato caldo . 

Colmo d’alto vigor, d’ardita spene, 

Che nel volto si sparge , e ’l fa più baldo , ' 


St. 76. Egli ch*otie le accuse , i lumi al deio ec. 

Costume di religioso c divotissioio capitano, che in co&i impor- 
tante caso, lasciati addietro tutti gli altri ajuti r rimedi umani 
d'arme, di guardie, di difese, prima di tutto ricorre a Dio. 

St. 77. . . . e dal cielo injuso ir tra le ì»enctx. 

Segno del favor ed ajulo divino, che coniniovendo gii spiriti 
ed il sangue, cagionava quella caldezza , onde nacque l'ardimen* 
to . Guast. 

— Che nel ì'oìto si sparge , e 7 fa pih hnldo. 

La parola haldo è posta quivi in significato di ardito, siccome 
appresso del Petrarca : 

« Aon è ehi J accia ^acenrojti , o baldi . 

Alle volte significa orgoglioso c pronto, come appo 1 * Ariosto al 
canto primo, stan. ifi: 

n Par come avesse V elmo ardito e baldo 
t Trasse la spadti, e minacciando corse. 


Di ; !edi3yGooglt’ 


93 


LIBERATA C. Vili. 

E da' suoi circondato oltre sen viene 
Centra chi vendicar credea Rinaldo: 

Nè , perchè d' arme e di minacce ei senta 
Fremito d ogni intorno, il passo allenta. 

LXXVIII. 

Ha la corazza in dosso, e nohil veste 
Riccamente l’adorna oltra 1 costume: 
Nudo è le mani e 1 volto, e di celeste 
Maestà vi risplende un novo lume. 

Scote r aurato scettro, e sol con queste 
Arme acquetar quegl’ impeti presume . 
Tal si mostra a coloro, e tal ragiona ; 

Nè come d'uom mortai la voce suona: 


E Appo il SjnaiEAfO nelle Rime; 

M Orniti moitra tut jorte e balde . Maut. 

St. 78. A«#/o h le mani e 7 i-oZ/o ee. 

In Ul atto ri finge Vii'gilìo che Enea richiami ì mioi Trojani dal 
rnmbaltrie » lih. ta, rd in tal atto TeiamrnU* Giulio Cesate aven* 
do lotto Pompeo in Farraglia richiamava i soldati dalla ucci- 
•ione dr‘ Bninani, grtdamlo : pAUCtrt citibch . A|»oIIoqìo Ro<lio 
•Clivo» che Orfeo acquetò la sedizione degli Argonauti col suono 
della lira . Il Tasso pai che vi volesse usare una uiaccliina poetica 
per fare » clic Argillano» e tutti pii altri infuriati nella seilizione» 
ad una vista di Goffredo si restassero timidi e cheti; dicendo che 
fu fama » che un Angelo di Dio fosse visto avanti la faccia di Gof- 
fredo in atto niinaccioso c Icrrihile. Ciò che non era forse necessa- 
rio: perchè senza questo si sarebbe facilmente cieduto quel che a- 
vca detto della subita paura dc’sr'diziosi : eonciosiachè Livio il me* 
desiroo appunto racconta» che avvenne a Scipione a Cartagine di 
Spagna in una sedizione de* suoi soldati » senza vmin tale mira- 
colo, od a)uio. Ma raccontandolo per fama, pare che abbia volu- 
to Iole ob)etìone schifare, quasi per necessità di storia l’abbia 
làtlo, Gbi*t. 

Con buona pace del Gentili, altro è storia, ed altro poesia, e 
massimamente poesia epica che dovunque il possa, dee studiale 
di muovere gli animi a maraviglia, c far servire il niaraviglioso 
A rendere la favola piu vcrìsimilc. EtI è quello appunto che fece 
qui il Tasso, nascondendo l'arte destramente con dire: £ /u- 
ec. M. 

— A è come d* uom tmtrial la voce suona. 

Cosi Virgilio al i dell* Eneide parlando di Venere, t. 33*j: 

a . . . . tue iii.r hominem sonata O Dea, certe re. Msst. 
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LXXIX. 

. Quali stolte minacce , e quale or’ odo 

Vano strepito d’arme? e ehi ’l commuove? 
Così qui riverito, e in questo modo 
Noto son io dopo sì lunghe prove , 

Cli’ ancor v’ è chi sospetti, e chi di frodo ‘ 
' Goffredo accusi , e chi l’ accuse approvo? 
Forse aspettate ancor, che a voi mi pieghi, 

£ ragioni v’ adduca , e porga preghi ? 

LXXX. 

All non sia ver che tanta indegnitate 
La terra piena del mio nome intenda : 

Me questo scettro , me dell’ onorate 
Opre mie la memoria , e ’l ver difenda : 

E per or la giustÌ2Ìa alla pietate 
Ceda, nè sovra i rei la pena scenda. 

Agli altri merti or quest’ error perdono. 

Ed al vostro Rinaldo anco vi dono. 

LXXXI. 

Col sangue suo lavi il comun difetto 
Solo Argillan di tante colpe autore; 

Che mosso a leggerissimo sospetto 
Sos])inti gli altri ha nel medesmo errore . 


St. Si. Col tnngue $uo 1a<’i il co difetto ec. 

Ccsjre appresso Lucano nel 5 della Farsaglia» v. 3$9, avendo nella 
sedizione tuossa nel suo campo da'soldati, per non voler essi faticar 
più oltre, con grandissimo core cd animo, senza riconoscer pun- 
to da loro alcuna vittoria, licenziato gli altri , nel modo che qui 
GolfixHlo per altre cagioni ba riconosciuto i meriti loro , c perciò 
loro perdonato i di quei eh' erano stati autori della sedizione dice 
cosi : 

€ j4t paucos , ijt/rSuf hrrc rabies auctorihux arsìt , 

« Aon Cctsnr , sed prrna tenet: procumhite tcrrcf: 

•t Jf^fidum<fue caput ,Jericndatpte toUite eolia . 

Ed un poco più a basso: 

....... Tremuit s/tva sub t>oce minanti* 

« f^uigus iners: unumque cap/ut , tam magna juvenfut 
« PrU'atum Jartura titnef . 

Imitato dal nostro Poeta ne' versi che MgaiUno . 
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Lampi e folgori nrdean nel regio aspetto. 
Mentre ei parlò, di maestà, d’onore; 

Tal eh’ Arginano attonito e conquìso 
Teme (chi ’l crederla?) l’ ira d’ un viso. 

LXXXII. 

E ’l volgo , eh’ anzi irriverente, audace 
Tutto liemer s’ lidia d’ orgoglio e d’ onte, 

E eh’ ebbe al ferro , all’ aste ed alla face , 

Che ’l furor ministrò , le man si pronte ; ‘ 

Non osa ( e i detti alteri ascolta , e tace) 

Fra timor e vergogna alzar la fronte; 

E sostien che Argillano , ancor che cinto 
Dell’arme lor, sia da’ ministri avvinto . 

LXXXltl. 

Così leon, eh’ anzi 1’ orribil coma 
Con muggito scotea superbo e fero , 

Se poi vefle il maestro , onde fu doma 
La natia ferità del core altero ,. 

Può del giogo soffrir l’ignobil soma, 

E teme le minacce e ’l duro impero: 

Nè i gran velli, i gran denti, eriinghie, c’hanno 
Tanta in sè forza, insuperbire il fanno . 

LXXXIV. 

È fama che fu visto in volto crudo. 

Ed in atto feroce e minacciante 
Un alato guerrier tener lo scudo 
Della difesa al pio Buglion davante, 

E vibrar fulminando il ferro ignudo. 

Che di sangue vedeasi ancor stillante . 

Sangue era forse di città e di regni , 

Che provocar del Cielo i tardi sdegni ^ ‘ 


St. 84. É fama thè fu vitto in volto cnitlo , ec. 

Non solo presta il suo favore ed ajiito interno. Iddio al su» 
diletto eampione ; ma fjli assef^na eustodc di fuori, e vuole che es- 
•o per suo maggior favore sìa vedute dagli altri. Goàst. 

G. Lib. t. 11. 
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LXXXV. 

Così , cheto il tumulto , ognun depone 

L’ arme , e molti con l’ arme il mal talento ; 
£ ritorna Goffredo al padiglione , 

A varie cose , a nove imprese intento ; 

Ch’ assalir la dttade egli dispone , 

Pria che il secondo o ’l terzo dì sia spento; 
E rivedendo va l' incise travi , 

Già in macchine conteste orrende e gravi . 
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CANTO NONO 

✓ 

ARGOMENTO 

Trova la Furia Solimano, e 'I more 

A far a’ Franchi aspra notlarna gnerra. 

Il giusto Dio , che l’ infernali prove 
Mira dal ciel, manda Michele in terra. 
Cosi, poiché il soccorso si rimove 
Deir Inferno ai Pagani , e si disserra 
A’Ior danni il drappel che segni Armida , 
Fogge, c di vincer Soliman dUfida< 


I. 

M, il gran mostro infemal , che vede qucti 
Que’ già torbidi cori , e l* ire spente ; 

E cozzar centra ’l fato , e i gran decreti 
Svolger non può dell’ immutabil mente; 

Si parte; e dove passa i campi lieti 
Secca , e pallido il Sol si fa repente ; 

St. t. E cattar cantra *l fata e i gran decreti 
Svolger non può dell* immutabil mente » 

Dante « Infer. io: 

c Che giova nella Jota dar di cotto ? 

Quel che poi segue nel Tasso , e i gran decreti, è posto per ili* 
chiarazione di quel che è detto avanti. Perchè niente altro è il 
fato, thè un decreto immutabile della mente divina. Gssr. 
— Si parte: e dove passa ec. 
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E <1* altre furie ancora , e d’ altri mali 
Min istro, a nuova impresa affretta l’ali. 

II. 

Egli, die dall’esercito Cristiano 
Por industria sapea de’ suoi consorti 
Il (igliuol di Bertoldo esser lontano , 

Tancredi, e gli altri più temuti e forti, 

Disse: che più s’aspetta? or Solimano 
Inaspettato venga , e guerra porti . 

Certo (o ch’io spero) alta vittoria avremo 
Di campo mal concorde , e in parte scemo . 

ArdiUi e auUimr immagine, c*pre«ia TÌTauirnte e con fcliciisì- 
ma precisione. Nulla di falli si può Bngere di più tremendo per 
rappresenlar quasi con un sol trarre di pennello , la fona , il ca- 
rattei-e di Alello , e le orribili st'iagurc che destansi in ogni luogo 
al solo passare di (piclla Furia, quanto i rampi che si diseccano, 
ed iì Sole che si Ja pallido repente. Di queste immagini atte a 
dipingere le punizioni del Cielo, il furore d’Averno, e le coso 
piu teiribili e funeste abbonda specialmente l'inglese Poesia, •»;. 
coi pare che le Muse dopo i poeti gi-eci e latini , e dopo il divi- 
nissimo Dante le abbiano riserbalc . Famosa è fra le altre l' im- 
magine culla quale Addison rappresenta V Angelo estcrminntore 
nel suo poemetto , che ha per titolo: The Camp lign : 
n De! divino tvler l' Angel ministro 
« Se con tempesta , che mugghiando sorge 
« D'un popol empio il suol Jingella e scuote , 

€ QualMlia psiUidn Albion gii) scorse, 

€1 .Vereno e talmo ei desta la bufera 
« FuribtMim 1 e del'Ntsm* onnipossente - •' 

« U sommo cenno ultor di compier lieto t -j 
« Sul turUn siede, e la procella regge. _ 

La comparanoife pih'comuné de' poeti per rappresentare l'uom 
grande in mezzo alle ardue imprese, ed a' più pericolosi cimenti , 
era stata quella della rupe , o dello scoglio in mezzo a' flutti, o 
della pianta annosa fra il contrasto de’ venti . Addison in vece 
per dipingere il Generale Marlbrò che placido e tranquillo diri- 
ge il suo esercito in nerissima ed atroce battaglia, sceglie qui la 
comparazione dell' Angelo esterminalorc , e in un sol momento e- 
spone alla mente del lettore quanto sia terribile l'Onnipotente 
nelle sue punizioni ; gli accende la fantasìa coll' immagine della 
temi>esta , dei nembi , c dell' Angelo che siede calmo c sereno sol 
turbine; c gli comroove il cuore collo spavento della divina ven- 
detta, e coireslerminio de’popoli sottoposti al passaggio dell’An- 
gelo. Da tutte le quali cose nasce ima sublimissima idea ddl ma- 
gnanimo Duce , al quale è l' immagine applicata . ‘ M. 
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III. 

Ciò detto , vola ove fra squadre erranti , 

Fattosen duce, Soliman dimora; 

Quel Soliman, di cui non fu, tra quanti 
Ila Dio rubelli, uom più feroce allora ; 

Nè , se per nova ingiuria i suoi giganti 
Rinnovasse la terra, anco vi l’óra. 

St. 3. Ciò detto , vola ove fra stfuadre erranti^ ee. 

Fa d’uopo avvertire, che (marant'anni circa prima di quett*as- 
sedio Belfego Impeiator de’Turchi e de' Persiani, che viene eo> 
inunemcDte detto i] Soldano di Babilonia , aveva occupato 
coirarroi gran parte dell’ Asia e dell’ Africa. Divenuto vecchio, e 
ritiratosi in Persia, divìse le sue conquiste in quattro parti , cui 
distribuì a quattro de* suoi piu fedeli, che si chiamarono poi cmì 
pure Soldnni, Tra questi tu Alfansale suo nipote, che quindi 
prese il nome di Solimano , e che nella divisione ebbe la Bitinia 
col paese proprio de’Turclii . Questi stabili la sua sede in Nicea 
per opporsi al Greco Impero, di cui soggiogò varie provincie di- 
stendendo il suo dominio dal Sangario al Meandro , bumi dell'A- 
sia minore, ora detta Anatolia. Or mentre andava egli facendo 
tali conquiste fu da’ Cristiani scooBtto, perdette la citta di Ni- 
cea, ed a stento si ricoverò presso il Calilo d'Egitto. Vedi Gngl. 
di Tiro, ed il Beni, Commenti p. 1018 . M. 

— Nè, te per nova ingiuria i tuoi giganti er. 

Tocca la favola de'Giganti , la quale è, che essendo essi uomi- 
ni di gran possanza, si persuasero poter togliere il cielo a Giove ; 
per questo soprappuncndo munti a'monti , lo mìsero in tanto ter- 
rore co* gli altri Dei, che impauriti se ne fuggirono} il che ci 
sonferina Ovidio nel 5 delle Metamorfosi , v^ 3at : 

« Bmissumtfue ima de sede Typhtza terree * 

« Cctlitibus Jecuse metum ; eunetosifue dedisse 
« Terga Jugoe, 

Ma con tutto ciò Giove ritiratosi nel piu alto luogo del cielo 
saettò i Giganti , e fece cadere ciascuno di loro sotto il suo mon- 
te} il che viene dimostrato da Silio Italico al i3 de bello Punico ; 
ma è contrarietà fra gli scrittori se fosse Giove che ammazzò i 
Giganti, od Apollo, perchè Omero al 1 3 dell'Odissea dice, cht 
fu Apollo, e al z deir Iliade riferisce il medesimo } ma Virgilio il 
contrario al primo della Genrgica, come anche Ovidio al 3 de’ Ba- 
sti, V. 4^ t dicendo che fosse Giove : 

a Fulmina post ausus cctlum adfeetare gigantas 

a Sumpta Jovi: primo tempore inermis crai, *,. • 

« Ignibus Ossa noeis , et Pelion altior Ossa 
« Arsii t tt in solida fxus Olympus humo, 

E al 5 de’ Fasti, v. 38: 

c Terra /eros partus immasda monstra , gigantas 
K Mdidit , atuuros in Jovis ire domtun . 
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Questi fu re de' Turchi, ed in Nicea 
La sede dell’ imperio aver solca; 


K AliJ/e m/inus ilìit /Udii, et prò crurihtu angutJt : 

• Àt<fue aitp in magnos arma musette Oeo$. 

« Exftnutre hi monte* ad ^dera summa parabnnt, 

« Et magnum hello sollidtare Jovem. 

« Fulmina de eteli jaculatu* Juppiter arce ee. 

E al primo delle Trasformazioni, ▼. iTii : 

« Atlfecttuse ferunt regaum ecele*te giganta*; 

« Altiufuc congesto* struxisse ad sytlera monte * . 

« T\tm pater omnipoten* misto per/regit Olympum 
« Fulminei et excussU subjecto Pelio Ossnm. 

Della favola de' giganti, ne parla Filone Ebi<H> de Opifici*» 
Deit Ciovan Camerte sopra il capo i 4 di Solino, Dante al cani. 3 i 
deir Inferno, e Q. Calabro al i,e’l Sanazzaro nell* Arcadia. E 
quando dice : 

« Rinnovaste la terra, anco non fora; 
dimostra 1' origine di eui giganti essere stata dalla terra , il 
che appare da* versi sopra citati di Ovidio , e da quei di Virgilio 
Bel primo della Georgica , v. 378: 

• • . • tum parta terra nefando 

« Coeumqur i Japctumtjue creat , tavumtfue Typhma, 

« Et conjurnt*»* ctrlum rescindere /rat re* • 

« Ter sunt conati imponete Pelio Ostnm 
s Sciliret, atifue Ossee frondosum inrolvere Olympum , ' 

s Ter pater extruetos disjeeit fulmine monte* . 

E Lucano cniaroogli terrigeni : 

« Aut ti terrigeme tentarcnt astra gigante* » 

Ed è da notare, che la favola de'giganti nacque, perchè in 
na città di Fiegra, che è in Macedonia, eranvt uomini così beri, 
che erano comunemente chiamati giganti ; ma combattendo Er* 
cole con loro dal cielo caddero ardenti folgori , e furono posti in 
fuga, e per questo finsero i poeti i giganti avere avuta guerra 
aon gli Dii; vedi li Collettani del Maggio. Mait. 

— Questi fu re de* Turchi, ed in Nicea 
Ìm sede dell* imperio aver solca . 

Solimano fu uno de'quattru, de' quali di sopra facemmo men> 
aione, cui Belfetoch, o Belfecone di nazion Turco, ma imperator 
de*Pcrsi e de’Turchi insieme, volendo già vecchio tornar nella 
patria diede il regno di Nicea a guardia della nazion Turchcsca; 
mettendolo alle frontiere contro a’Greci acciò non entrassero nel- 
la Soria, come altri ne oppose d'altre parti a quelli d'Egitto; ma 
egli valorosUsimo e pro'guerriero , con ra|uto deU'istesso Impe* 
ratore ch'era suo zio , accrebbe njaravigliosamente l’ imperio, e 
soggiogò la Cilicia, la Panfilia, la Licaonia e molti altri paesi, 
come dicono gli storici , e nella stanza M^guenU mostra anco il 
Poeta nostro: e di Alfansale che si chiamava, volle allora con 
Bobilissioio « ap|x> loro regai uomo, esser detto Salemansa ; e dai 
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IV. 

E distendeva incontra ai Greci lidi 

Dal Sangario al Meandro il suo confine , 
Ove albCTgar già Misi e Frigi e Lidi, 

E le genti di Ponto e le Sitine ; 

Ma poi che contra i Turchi e gli altri infidi 
Passar nell’ Asia Tarmi peregrine, 

Fur sue terre espugnate, ed ei sconfitto 
Ben due fiate in generai conflitto. 

V. 

£ ritentata avendo in van la sorte, 

E spinto a forza dal natio paese , 

Ricoverò del re d’ Egitto in corte, 

Ch’ oste gli fu magnanimo e cortese; 

Ed ebbe a grado che guerrier si forte 
Gii s’ offrisse compagno all’ alte imprese. 


nostri fu poi chiamalo Solimano. De' tuoi costumi scrÌTe alcune 
cose Paolo Emilio , ed alcune l' ArcÌTescovo di Tiro. GoatT. 

St. 4* Sangario al Meandro il *uo cot^fine. 

Il Sangario i un fiume di Frigia, da alcuni detto con nome di 
Coraglio, nella bocca di Ponto, dopo le fauci di BosCoro, ed il 
fiume Bheao o Bbrba: come dice Strabene al la della Geografia, 
« Plinio ai I capo del tetto, e Tolomeo: questo al pretente rien 
detto Zagari . Maai. 

, — ed ei econfitto 

‘ Ben duejiate in generai coietto . 

La prima, mentre i Cristiani erano all’ assedio intorno a tfi- 
cea , avendoli allora lo stetto Solimano assaltati con trecento mi- 
laTurchi, come dice Roberto monaco; o cento cinquantamila, co- 
me l'Arcivescovo di Tiro c Paolo Emilio , e rimasene morti d’essi 
più di quarantamila, e de' Cristiani non più di duemila. E que- 
sta t quella per avventura, die ha volato qui rappresentare il 
Tasto; ebe per altro, nel tempo dell'oppugnazione di Gerusalem- 
me non ti legge in istorico alcuno, cbpaolimano andaste ad as- 
saltare i Cristiani, nè ebe teguìtse ti gran fatto d'arme fra essi; 
ma sì ben solamente in Roberto monaco questo, cioè che usciti 
dal campo cristiano una squadra di cento soldati per andar verso 
il mare, a’ incontrarono in 700 fra Turchi ed Arabi , co’ quali sz- 
zuffalrsi ne riportarono la, vittoria: se però nella cronica di Ro- 
coldo conte di Procheae , Bmuale ti trovò presente a quella con- 
quista, secondo che tesUnnia l'Arcivescovo di Tiro ; e la Cro- 
nica no vide il Tasto scritta a patena datagli dal Signor Duca di 
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Proposto avendo già vietar 1’ acquista 
Di Palestina ai cavalier di Cristo . 

VI. 

Ma , prima eh’ egli apertamente loro 
La destinata guerra annunziasse, 

Volle che Solimano , a cui molto oro 
Diè perlai uso, gli Arabi assoldasse. 

Or mentre ei d’ Asia e dal paese Moro 
L’ oste accogliea , Soliman venne , e trasse 
Agevolmente a sè gli Arabi avari , 
Ladroni in ogni tempo e mercenari . 

VII. 

Cosi fatto lor duce , or d’ ogn’ intorno 
La Giudea scorre, e fa prede e rapine; 

Sì che ’l venire è chiuso e ’l far ritorno 
Dall' esercito Franco alle marine: 

E rimembrando ognor l’ antico scorno , 

E deir imperio suo l’alte mine. 

Cose maggior nel petto acceso volve ; 

Ma non ben s’ assecura , o si risolve . 

vili. 

A costui viene Aletto; e da lei tolto 

E ’l sembiante d’ un uom d’ antica etade : 


Ferrara , aecoudo clie Io stesso Tasso afferma , nou Ulesse pure il 
fatto a questo modo . 

St. 6. Or mentrei d' Asia cc. 

Il Ro d’Egitto . 

St. 8. A costui viene Aletto ec. 

Sufficiente cagione è panila al Tastto iutorno a Solimano la 
perdita del regno, della moglie e de* figliuoli tuoi , porche la Fu- 
ria potesse senz altra occasione snignorlo all’assalto, nò fusse 
d*Miopo far sorgere la mossa di lui d’altro artificio, come con al- 
tro modo che semplice spinta della Furia , foce nascere e 1’ ucci- 
sione di Gernando , e la sedizione commossa da Argillano. 

— ' f' ota di si.Lnguc , empie di crespe il \h>Uo , ec. 

Descrizione che ha mirabile evidenza. Meno assai distinta , e 
perciò di minor energia è quella della stessa Alctto,appo VÌig. 
pel 7, V. 4*5 quando essa in vecchia si trasformò: 
n AUcto torvam Jacietn et /nriXHa membra 
• £aiiit^ in vultus sese transjormnt unilesf 
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Vola di sangue, empie di crespe il volto, 
Lascia barbuto il lal)bro, e’I nieiilo rade. 
Dimostra il capo in lunghe tele avvolto : 

La veste oltra il ginocchio al piè gli cade: 

La scimitarra al fianco , e ’l tergo carco 
Della faretra , e nelle mani ha l’ arco . 

IX. 

Noi (gli dice ella ) or trascorriam le vote 
Piagge , e l’ arene sterili e deserte , 

Ove nè far rapina ornai si puotc. 

Nè vittoria acquistar che loda inerte : 
Goffredo intanto la città percote, 

E già le mura ha con le torri aperte; 

E già vedrem , s’ ancor si tarda un poco, 
Insili di qua le sue ruine e ’l fuco . 

X. 

Dunque accesi tuguri , e gregge , e buoi 
Gli alti trofei di Suliman saranno ? 

Così racquisli il regno? e così i tuoi 
Oltraggi vendicar li credi , e ’l danno? » 
Ardisci , ardisci : entro a’ ripari suoi 
Di notte opprimi il barbaro tiranno. 

Credi al tuo vecchio Araspe , il cui consiglio ' 
E nel regno provasti , e nell’ esigilo . 

XI. 

Non ci aspetta egli , e non ci teme, e sprezza 
Gli Arabi ignudi in vero e timorosi: 

Nè creder mai potrà che gente avvezza 
Alle prede, allé fughe, or cotant’osi. 

Ma fieri gli farà la tua fierezza 

Contra un campo che giaccia inerme e posi . 

Così gli disse ; e le sue furie ardenti , 

Spirogli al seno, e si mischiò tra’ venti . 

•i 

(( Et frorU^m oìxtUBnam rugit arati induU albo$ 

« Cum viltà criniti tum ramum innectU 0U99 . 

^T. 1 1. Così gli di* 49 , 1 1 « mtjurit anUnti oc. 
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VII. 

Grida il guerrier , levando al ciel la roano : 

O tu , che furor tanto al cor m’ irriti , 

Ned uom sei già, sebben sembiante umano 
Mostrasti ; ecco io ti seguo ove m’ inviti . 
Verrò; farò là monti ov’ ora è piano, 

Monti d’ uomini estinti e di feriti : 

Farò fiumi di sangue. Or tu sia meco, 

E reggi r arme mie per l’ aer cieco . 

XIII. 

Tace; e senza indugiar le turbe accoglie, 

E rincora parlando il vile e T lento ; 

E nell’ ardor delle sue stesse vogUe 
Accende il campo a seguitarlo intento . 

Dà il segno Aletto della tromba , e scioglie 
Di sua man propria il gran vessillo.al vento . 
Marcia il campo veloce , anzi sì corre , 

Che della fama il volo anco precorre . 

XIV. 

Va seco Aletto ; e poscia il lascia , e veste 
D’ uom che rechi novelle abito e viso ; 


Virgilio nel 7 , t. 4^ ■ 

• Sic cfiata. f fticcm juvcni eonjecU, et atre 
« Lamine fumantee Jixit »ub pectore teedas » 

St. 12. , . . . . ecco IO ti , ove m* inviti . 

Virgilio nel 9 in persona di Torno coasigliato da Iside, che 
iiientre si ritruorara Enea lontano dalla sua gente, ito a cercare 
ajuto da Evandro, egli quella assaltasse, come pur qui consiglia 
la furia a Solimano, che faccia , v. ai : 

« sctjuar omino tanta 

« Quù^iii# in arma vocus . 

St. i 3 . Dà il segno Atetto delta tromba , e scioglie ec. 

Così appresso Vii^ilio nel 7 dopo che la Furia ebbe oMrato, 
che si ferisse il tanto caro ed amato cervo del re da’cani dì A- 
•canio, onde ne vennero alle mani i Trojani cu pastori latini : la 
stessa Alctto, v. 5 ia: 

V Ardua teda petit stabuli , et de culmine summa 
a Pastorale canit signum , cornuque reeutm 
e Tartaream intendit voceo». 
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E nell’ ora che par che ’l mondo reste 
Fra la notte e ira I di dubbio e du-iso, 

Entra in Gerusalemme, e tra le meste 
Turbe passando, al Re dà l’alto avviso 
Del pran campo che giunge, e.del disegno, 

E del notturno assalto e l’ora e ’l segno. 

XV. 

Ma già distendon l’ ombre orrido velo, » 

Che di rossi vapor si sparge e tigne; 

La terra , in vece del notturno gelo , 

Bagnan rugiade tepide e sanguigne: 

S’empie di mostri e di prodìgi U cielo: 

S’ odon fremendo errar larve maligne : 

Votò Pluton gli abissi, e la sua notte 
Tutta versò dalle Tartaree grotte. 

XVI. 

Per sì profondo orror verso le tende 
Degl’ inimici il fìcr Soldan cammina; 

Ma quando a mezzo del suo corso ascende 
La notte , onde poi rapida dechina, 

St. t5. Ma già distendon V ombre , 

Le notti, le quali altro non sono che ombra della terra. 

— orrido velo , 

n velo della notte 6ngono i poeti eHere o l’aria , o ’l cielo; e 
perciò il ricamano di stelle ; ma qoi è detto orrido per li prodigi 
spaventevoli che seguono ne' versi appresso, e significano la mor- 
talità futura . 

— La terra in vece di notturno gelo 
Bagnan rugiade tepide e sanguigne . 

Cosi appresso Omero nell’Iliade nell’undecimo, innanzi quella 
sanguinosa battaglia descritta in quel libro: 

. ... . . tiara ò’ ótfódtv jxty IfpO'a; 

AìfioiTt ^uSoXc'ac t’if al^ipof oùv «xa IpXxf 
noXXac tutpaXat ai'h Tporatltiiy . 

Cioè: . , 

....... e dall’alto fece scendere rugiade 

s Di sangue bagnale dalf aria, perciocché gli arca 
• Molti importanti capi all’Inferno a mandare. 

E nel i6 per piangere, ed onorare la futura morte di Sarpedo- 
ne. Leggevi anco nelle istorie antiche ( com’ è notato da Plinio) 
per prodigio asser piovuto sangue. Gom<. 
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A inen il’ un miglio, ove riposo prende 
Il seciiro Francese, ei s’ avvicina . 

Qui fe’ cibar le genti , e poscia d' alto 
Parlando , coni'ortolle al crudo assalto : 

. XVII. 

Vedete là di mille furti pieno 

Un campo, più famoso assai che forte, ' \ 
Che quasi un mar nel suo vorace seno ■ 

Tutte dell' Asia ha le ricchezze ahsorte. 

Questo ora a voi ( nè già potria con meno 
Vostro periglio) espon benigna sorte: 

L’arme, e ì destrier d’ ostro gucrnili e d’oro , ■ 
Preda lian vostra , e non difesa loro . 

XVIII. 

Nè (piesta è già quell’ oste, onde la Persa 
Gente , e la gente di Nicea fu vinta ; 

Perchè in guerra sì lunga e sì diversa 
Rimasa n’ è la maggior parte estinta : 

E , s’ anco integra fosse, or tutta immersa 
In profonda quiete, e d’ arme è scinta. 

Tosto s’ opprime chi di sonno è carco; 

Che dal sonno alla morte è un piccini varco . 

$T. 17. ledete ìà dì mìHe furti pieno ec. 

Molto coovrncvolmeDte , come gcute avaie con che o* trattava , 
gli eaorta prima Solimano dall' utile; quindi dall* agevole ; ed ul- 
timamente con poche parole dall' orrevole , poco da siinil gente 
apprezzato . 

St. 18. Che dal sonno alla morte è an pieriol varco. 

Perciocché nel sonno, come dice anco Lucrezio nel 3 de He^ 
rum Natura, v. ai5 : 

« mors omnia proestat , 

« yUalem prnter sensum, calidumque vaporem: 
cioè l'anima nutritiva, la quale nel sonno specialmente veglia, c 
•'adopera. Donde t poeti fìnsero il sonno essere parente della 
morte, come dice il Petrarca, ovvero come Virgilio, Omero cd 
Esiodo, fratello nato da un parto di una medesima madre , cioè 
la notte. Nel qual modo lo cniamarono eziandio Gorgia Lcontino, 
e Diogene filosofì in quella lor celebre risposta. Ed Alessandro 
Magno dicea, che in due tempi solamente si conosceva essere 
Boriale: ciò sono, quando era con donne, e quando dormiva^ 
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XIX. 

Su su venite : io primo nprir la strada 
Vuo' sui corpi languenti entro ai ripari : 
Ferir da questa mia ciascuna spada, 

^ E r arti usar di crudeltate impari. 

Oggi fia che di Cri.sto il regno cada , 
Oggi libera 1’ Asia , oggi voi chiari . 
Così gl’ infìamma alle vicine prove ; « ; . 
Indi tacitamente oltre lor inove. 

XX. 

Ecco tra via le .sentinelle ei vede 

Per r ombra mi.sta d’ una incerta luce; 
Nè ritrovar , come secura fede 


ficroine rrcìU cd ripone Plutarco, lib. 6, Sympot, e libro dà 
Ornici et afiulatnris discrimi^ , GiBTi 

Il mrUe&iiDo TaMo scrisse in altro luogo: 

« iy ulta qnirfe e cimile atta morte, 

E forsf , imitando Virgilio nel sesto, v. Sai: 

« Dulci* et atta quies , ptandorqne *imìliima morti. 

Gli antichi dissero, la morte esser simile al sonno. 

Cosi Siilo Italico. 

« Aox ximilct morti dederat piaridisfima tomnox , 

Omero al if» dcU'Iliade, c Ovidio chiamò il sonno immagine 
di morte alla Elegia nona degli Amori: 

« Stuìte, quid est somftux geìidce nixi mortis imago? 

Il che imitò il Tasso nostro quando disse: 

« Aè i tuoni ornai destar , non rhe nitro , il panno 
4t Da quella queta immagine di morte. 

E non solo questo , ma anche finsero detto sonno esser parente 
di essa morte , onde Virgilio nel sesto , v. 278 : • 

€ Et consanguineu.'i Ifthi sopor . 
n qual verso fu tolto dal i 4 dcU'Iliade. Ma per non replicare 
ciò, CDC da altri ò stato piii largamente raccontato, allegherò un 
luogo di Andrea Tiraquello nel libro de pcrnìs legum ^ne consue^ 
tudinum tempernndis cauxn 5 ove di questo pienissimamenle par- 
la , e insieme raccoglie molte belle questioni di leggi con biioniH 
•imi fondamenti , ì quali potranaì vedere da chi gli piacerà: c<l 
oltre quel ehe ei dice, vi aggiungo un luogo di Omero al i 3 deU 
l'Odissea , e un altro nel Petrarca al Sonetto: Paxcermì ec: 

V II sonno è ì^eramente qual V uom dice 
« Parente deìtn morte . 

E un di Diogene Laerzio nel 6 delle Vile de’ Filosofi, e uno di 
Stobeo al sermone ii 5 e 117. Manr. 
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Avca, puote improvviso il saggio Duce. 
Volgon quelle, gridando, imlietro il piede. 
Scorto che sì gran turba egli conduce; 

Sì che la prima guardia è da lor desta , 

Clic, com’può meglio, a guerreggiar s appresta . 

XXI. 

Dan fiato allora ai barbari metalli 
Gli Arabi, certi ornai d’ esser sentiti: 

Van gridi orrendi al cielo, e de’ cavalli 
Col suon del calpestio misti i nitriti. 

Gli alti monti muggir, muggir le valli, 

K risposer gli abissi ai lor muggiti : 

E la face innalzò di Flegetonte 

Aletto, e i segno diede a quei del monte. 

XXII. 

Corre innanzi il Snidano , e giunge a quella 
(ìonfiisa ancor e inordìnata guarda, 

Rabido sì , che torbida procella 
Da^ cavernosi monti esce più tarda . 

Fiume, cir arbori insieme e case svella ; 
Folgore , che le torri abbatta ed arda; 


St. ai e*l segno diede a tfueì del monte, 

A quel della citta di Gerusalemme posta sopra i monti. - 
St. aa e inordinata guarda • 


Per guardia. Cosi infama per infamia. Guitton d’ Arcaso : 

9 in ciò eh* a lei giammai recasse infama, 

Jngiura, per igiurùjf Dante nel 3o del Purg. 

Lado , per laido , lo stesso in una caoxone : 

« Perchh a dire ^ Indo , GoàST. 

— Rapido sì che torbida procella, ec. 

Congiunge quWìMl Tasso quattro similitudini in forma d* i* 
perl>ole, ciò sono la procella, il fiume, il folgore, ed il tremuo* 
,tu. Siilo Italico n'usò al medesimo proposito una di più , dicen- 
‘ do lib. i5, T. 7i5 : 

« TTt torrcns, ut tempestar ^ ut fiamma carusi 
« Futminis , ut Boream pontus fugìt , ut cava currunt 
a R'uhila , cttm pelago ecrlum permiscuit Eurus, 

Il che è da notare, come cosa rara tra* poeti, e poco raen che 
Tiziosa: Virg. in un luogo solamente, cioè nel quarto della Geor- 
gi ca ne usò tre, come vedrassi. Gbvt. 

— Fiume eh' arbori insieme t e case svella g 
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Terremoto, die ’l mondo empia d'orrore, 

Son picciole sembianze al suo furore . 

XXIII. 

Non cala il ferro mai, ch’appien non colga: 

Nè coglie appien, die piaga anco non faccia; 
Nè piaga fa , che l’ alma altrui non tolga : 

£ più direi ; ma il ver di f also lia faccia . 

E par eh’ egli o s’ infinga , o non scn dolga , 

O non senta il ferir dell’altrui braccia; 

Sebben l’ elmo percosso in suon di squilla 
Rimbomba, e orribilmente arde e sfavilla. 

XXIV. 

Or, qucindo ei solo ba quasi in fuga volto 
Quel primo stuol delle Francesche genti , 

Folgore che le torri abbotta ed arda ee, 

Cnmparaziooi iperboliche, ma convenienti molto al tremendo 
valore e furore ch'egli voleva dipingere in Solimano. Tre conti- 
nuatamente l'uiu dopo l'altra uaa ancora Oiiieio nel dell* Ilìa- 
de nel significar Tìmpeto, con che i Greci e iTrojani s aazuflaro- 
no insieme: cioè delronda del mare, che agitata dalla tramonta- 
na percuote negli scogli: della fiamma che avventata agli alberi , 
occupa luogo dove ella ba licenza d'ardere^ del vento quando è 
violentissimo ed infuriato nelle cime degli alberi. Le stesse tre 
furono trasportate da Virgilio nel 4 della Georgica, v. *i6o men- 
tre deacrisse lo strepito delle «ipi inferme: 

% Tum somu ouditur gratnor, tractimque xusurrant: 

« Frigidut ut quondam jtyivìs immurmurat /iujiter , 

« Ut mare sotìicitum rtrid£t refluentihus umlit , 

« Estuai ut elauii» rapida* fornacibu* igni* * 

E in Ogni verso nc pose una, come imitandolo ba fatto qui il 
Tasto, avvegnaché Omero tutte tre in due versi abbracciasse. 

St. Aon cala il Jerrv mai , cVn pien non Colga ee. 
Figura Climax secondo Aquila Romano, cioè gradazione per co- 
sì dire, ascendendosi in essa nelle sentenze, come per gradi , con 
far r ultima parola dell’ intercedente membro primiera del se- 
guente: o pili tosto Epìploce secondo Riitilio Lupo, cioè connes- 
sione, o concatenazione, quando sono le sentenze in guisa com- 
poste ed attaccate insieme, che come nelle catene un anello dal» 
r altro, così in essa l'ima sentenza daU’altra ne dipende. Goast. 

— E pìh direi f ma il ver di J'aho ha Jaccùt. 

Segue le parole, ed il precetto insieme di Dante, ebe dice, 
Inf i6: 

n Sempre n quel i*ee, e* A *faeeia di menwgn**^ 
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Giungono , in guisa d’ un diluvio accolto 
Di mille rivi, gli Arabi correnti . 

Fuggono i Franchi allora a freno sciolto, 

F misto il vincilor va tra’ fiiggent i , 

E con lor entra ne’ ripari ; é '1 tutto 
Di mine e d’orror s’empie e di lutto . 

XXV. 

Por!'» il Soldan sull’ elmo orrido e grande 
Serj)e , die £Ì dilunga e ’l collo snoda ; 

Sulle zampe s’ innalza , e 1’ ali spande, 

E piega in arco la forcuta coda : 

Par che tre lingue vibri, e che fuor mande 
Livida spuma , e che ’l suo fìschio s’ oda : 

Ed or eh’ arde la pugna , aneli’ ei s’ infiamma 
Nel moto, e fumo versa insieme e fiamma. 

XXVI. 

E si mostra in quel lume a' riguardanti 
Formidahil così 1’ empio Soldano, 

Come veggion nell’ ombra i naviganti 
Fra mille lampi il torbido oceano. 

Altri danno alla fuga i piè tremanti ; 

Danno altri al ferro intrepida la mano : 

£ la notte i tumulti ognor più mesce, 

Ed occultando i rischi , i rischi accresce . 


« Dell* uom chiuder le lahbra, <fHant*et puote: 

« Perù che senz^t colpa /»i vcrj^ogna. Gknt. 

Dice tema colpa ^ alludendo forac a quel che acrìsse Nigido Fi> 
gulo,cioè, che lo dir menzogna non è colpa , nè vìzio, ma !• 
mcntii'e sì . Vedi Àul. Geli. lib. n Atticar. 

St. s5. Porta il Soldan tuli* elmo orrido e grande 
Serpe, 

E ciò che segue, è fatto ad imitazione di Virgilio nel 7, t. 78.'), 
il quale fìnge che Turno portasse nell' elmo una Chimera che giU 
lava fuoco, siccome veramente si scrive da Floro, lib. 4 d*un 
Centurione di Crasso, il quale portava nella battaglia un elmo 
ehe mandava fuori fiamma artìHciale, sicché tutti gli nemici in u 
spavento e fuga metteva. 

1 versi di Virgilio sono i seguenti : 

. « Cui triplici crinata )uba , galea alta chimeram 
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XXVII. 

Fra color che mostraro il cor più franco^ 

Latin sul Tebro nato allor si mosse, 

A cui nè le fatiche il corpo stanco , 

Nè gli anni dome aveano ancor le posse. 
Cinque suoi figli quasi eguali al fianco 
Gli erano sempre, ovunque in guerra ei fosse, 
D’ arme gravando anzi il lor tempo molto 
Le membra ancor crescenti e ’i moUe volto . 

XXVIII. 

Ed eccitati dal paterno esempio 
Aguzzavano al sangue il ferro e l’ ire. 

Dice egli loro : andianne ove quell’empio 
V cggiam ne’ fuggitivi insuperbire : 

Nè già ritardi il sanguinoso scempio 
Ch’ ei fa degli altri, in voi l’ usato ardire; 

Però che quello , o figli, è vile onore, 

Cui non adorni alcun passato orrore.. ~ 

XXIX. 

Così feroce leonessa i figli. 

Cui dal collo la coma anco non pende. 

Nè con gli anni lor sono i feri artigli 
Cresciuti, e 1’ arme della bocca orrende, 

Mena seco alla preda ed ai perigli , 

E con r esempio a incrudelir gli accende 
Nel cacciator, che le nalie lor selve 
Turba, e fuggir fa le men forti belve.. 

Ai ■’ 

« Suttinet f ^ihneos efflantem faucihut igne* 

« Tum magi* illa Jremens, et tristihus efferafiammi*, Gv. 
St. 27. D’ arme gravando ami il lor tempo molto cc. 

Ritiene in questi giovinetti Romani Tantico costume de' loro 
Maggiori , appo i quali la età militare fu difiniU. dagli sedici anni 
intiao alli quaranta e sei. Sìlio: 

« Pubcscit castri* miU * , gaìeaqne teruntur 
« Aondum ngnatte jlava lanugine maloe., 

' St. a8. Però che (Quello, ojigìi, è vile onore ec. 

Esprime quel verso di Claudiano; 

• ìHlis honor^ <fuem nongxornat prceviu* horror , Gerr»^ 

G. Lib. t. ii« S 
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XXX. 

Segue il buon genitor l’ incauto stuolo 
De’ cinque, e Soliqiano assale e cinge ; 

E in un sol punto un sol consiglio e un solo 
Spirito quasi sei lunghe aste spinge : 

Ma troppo audace il suo maggior figliuolo 
L’ asta abbandona , e con quel fier si stringe ; 

E tenta invan con la pungente spada , 

Che sotto il corridor morto gli cada . 

XXXI. 

Ma come alle procelle esposto monte. 

Che percosso dai flutti al mar sovraste , 
Sostien fermo in se stesso i tuoni c 1’ onte 
Del cielo irato, e i venti e Tonde vaste ; 

Così il fero Soldan 1 audace fronte 

Tien salda incontro ai ferri e incontro all’ aste; 

Ed a colui, che ’l suo destrier percote , 

Tra i agli parte il capo e tra le gote . 

XXXII. 

Aramante al fratei , che giù ruina , 

Porge pietoso il braccio , e lo sostiene; 

Vana e folle pietà! ch’alia ruina 
Altrui la sua inedesma a giunger viene; 

Che ’l Pagan su quel braccio il ferro inchina , 
Ed atterra con lui dii a lui s’ attiene . 


St. 3 i. Aia come alle procelle esposto mtmte , ec. 

Virgilio nel 7 ilcU’ Eneide, v. 586, parlando di Latino istigato 
da tutti a prender Tarme centra Enea : 

« iUe , velut pelagi rupes immota, resistit; 

« Ut pelagi rupes , magno veniente f ragore , 
c Quse te se, muliis circum latrantibus undis , 

« Mole teneti scopuli nequiequam, et spumea circum 
« Sa.ra fremunt , Ut oritene illisa refunditur alga» 

E con più brevità , c manco affettazione , nel che è stato imita» 
to dal Tasso, nel 10, parlando di Mezenzio, v. 69^ dcU'EÀncidc : 

« Site , velui rupes, vaxtum qtice prodit in trguor , 
a Obeia ventorum Juriis expostaque ponto , 

« yim cunctam , atquc minas per] eri ccelique maristjue ; 

« Ipsn immota manet » * 

Ed è anco d' Omero. Goazt. 
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Caggiono entrambi , e l’ un sull’ altro langue. 
Mescolando i sospiri ultimi e ’l sangue . 

XXXIII. . 

Quinci egli di Sabin Tasta recisa^ 

Onde il fanciullo di lontan l’infesta. 

Gli urta il cavallo addosso, e ’l coglie in guisa. 
Che giù tremante il batte, indi il. calpesta. 

Dal giovinetto corpo uscì divisa 
Con gran contrasto l’alma, e lasciò mesta 
L’ aure soavi della vita , e i giorni 
Della tenera età lieti ed adorni.. 

xxxiv. 

Rimanean vivi ancor Pico e Laurente, 

Onde arricchì un sol parto il genitore; 


St. S3. Dal gio^in€tto corpo u$el divUa ec. 

txpcS’iwv TTTcìfitvìiì /3f/3iJXf/ 

Ó'v TOTftov yibwffa» X( ttoGì apSpnn toi xnu 

« Anima vero ex artubus -ì>olans ad Orcum discendi t , 

« Suarn sortenti ìugens | reìieto vigore et juventa » 

I quali versi di Oraeix) adduce Platone nel terzo libro del sua 
Comune, per provare, che i poeti rendono co'loro versi gli uomi« 
ni vili e paurosi della morte. Gbvt.. 

St. 34 * J^imancan vivi ancor Pia> e Laurente , 

Onde arricchì un sol parto il genitore ee, 

Yirgilio nei io, v. 3go: 

« Pos etiam gemini Rutulis cecidùtis in arvis, 
e Dauci» , Laride , Tymberque ^ simillima proles ^ 

• Indiscreta suis, grntusque parentibus errar: 

• At nunc dura dedit vobis discrimina PaJlas: 

« Nam libi, TymbrCt Caput Evandrius ahstuìit ensis t 
« Te decita suttm , Laride , desterà quoerit . 

E Lucano nel 3 della Farsaglia ^ r. 6o3 » ma meno leggiadra» 
mente assai: 

« Stnnt gemini fraires , fcecundee gloria matris, 

« Quos eadem variis genuemnt viscera Jaiis , 

« Discrevit mors serva mros , unumque relictum 
« Agnorant miseri suhìato errore parcntcs . Gvast. 

n Tasso trasferisce piu sotto, dura discrimina, dura dstimion: 
ne) qual modo disse a questo proposito Pacuvio nell' Atalantat 
Mabèo ego istam qui dislinguam inter vos geminiiudinern . 

Dottamente dice , che furono generati con diversa sorte: per* 
«he questa è una delle ragioni , le quali usarono gli antichi per 
provare T Astrologia, dico, quella che predice U sorte degli uo» 
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Similissima coppia , e die sovente 
Esser solca cagion di dolce errore : 

• Ma , se lei fe’ natura indifferente , 
Differente or la ia l’ oslil iiirorc . 

Dura distinzion ! eh’ all’ un divide 

Dal busto il collo , all’ altro il petto incide . 

XXXV. 

Il padre (ah npn pili padre! ahi fera .sorte, 
Ch’ orbo di tanti figli a un punto il Tace! ) 
Rimira in cinque morti or la sua morte, 

E della stirpe sua che tutta giace: 


mìni dal nascimento loro , essere falsÌMÌma, conciosìacosaclic se 
fosse Tcra, quegli che nel rnedesimo punto d’ un meilcsitno ven- 
tre nascono, sarebbero sempre de' medesimi costumi, c da mede- 
sima surte condotti , ciò che per il più avviene altrimenti , ben- 
ché talvolta sono in tutte quasi le cose simili . Onde si legge che 
Ip|>octate riconobbe due fratelli essere nati ad un parto, perche 
essendo ammalati , in ambedue in un medesimo tem)>o la inalai- 
tia s’aggravava ed alleggeriva. Vedi Sant' Agostino tic Civìtnte» 

Gf.kt. 

Questa bellissima imitazione del Tasso diviene però notabil- 
tnente difettosa in que'duc versi , che chiudono la stanza: 

— Dura tlhiimion! eh' iilV un divide 

Dal busto a collo i all’ altro il petto incide l 
Il lettore tutto compreso da rivissima compassione pei due gìo- 
YÌnetli , non meno che pel padre loro non si aspettava cotal pic- 
colo, ed allettato riflesso della dura distinzion, che all'uno taglia 
il capo, ed all* altro il petto incide: riflesso che diminuisce il 
patetico , raflredda la fantasia , c fa qui ancora sospettare che po- 
sto sia per chiudere in qualche maniera la stanza . Osservisi però 
che da questo difetto non fu totalmente libero lo stesso Viigiiio 
ne' citati versi . M. 

St. 35. SI padre , ah non più padre! 

Figura usitnlissiinu appo i poeti greci, particolarmente tragici, 
come quella che contiene molto afi*etto. Sofocle neirAjace porta 
flagello, Supx ci3'4px; ed anco con la Emipidc neU'Elet- 
tra, d’ Ifigenia creduta menar a marito, e menata al sacrificio: 
VUjUiQoutV 3u<rvUjLi(|)0v Catullo: Funeru, necjìinera, Ovidio, che 
tono le stesse parole di qui , neU’oUavo delle Metamorfosi: 

« At pater inj'elix , non jam pater . 

— Siimira in cintfuc morti or la sua morte • 

Perchè il padre vive nc'lìgliuoli , c per la propagazione, e per 
l’amore. Per l'amore, il Petrarca di Laura morta: 

« Ch* avendo spento in lei la vita mia* 
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Nè so come vecchiezza abbia sì forte 
Nell’ atroci miserie, e si vivace, 

Che spiri e pugni ancor : ma gli atti e i visi 
Non mirò forse de’fìgliuob uccisi; 

XXXVI. 

E (li sì acerbo lutto agb occhi sui 
Parte le amiche tenebre celaro : 

Con tutto ciò nulla sarebbe a lui , 

Senza perder se stesso, il vincer caro. 
Prodigo del suo .sangue, e dell’ altrui 
Avidissimamente è fatto avaro : 

Nè si conosce ben qual suo desire 
Paia maggior, 1’ uccidere, o ’l morire: 
XXXVII. 

Ala grida al suo nemico : è dumiue frale 
Sì (|uesta mano , e in guisa ella si sprezza. 
Che con ogni suo sforzo ancor non vale 
A provocare in me la tua fierezza ? 

Tace; e percossa tira aspra e mortale. 

Che le piastre e le maglie bisieme spezza, 

E sul fianco gli cala, e vi fa grande 
Piaga , onde il sangue tepido si spande . 


Ed in altri luoghi. 

Ovidio di Teseo, vedendo ferito il caro amico Pirìtoo: 

« te vecordia , Theseut 

« Buryte ptUsat , ait; tfui me vìvente Incessa* 

« Pirithoum, vìolest^ue duo* ignarus in uno? 

Ed è concetto comunissimo nato per T unione che fa amore di 
due che s’amano insieme. Per la propag.izione , di che si veda 
privo il padre nella morte dcTiglì ; Ovidio di Niobe parlando > 
quando si vide morti i sette suoi tigli: 


« per funera septem 

tt Efferor . Gvast. 

Publio Siro: 


« Homo toHes moritur , tjuoties nmittit suus. 

Ed io questo senso dice Mezenzio ad Enea: 

« . . . . Quid mCf erepto stevissime nato , 
a Terre* ? hac via solajuit qua perdere posse*» Gbvt. 
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XXXVIII. 

A quel grido, a quel colpo, in lui converse 
Il barbaro crucici la spada e l’ ira : 

Gli apri r usbergo , e pria lo scudo aperse , 
Cui sette volte un duro cuoio aggira ; 

K ’l ferro nelle viscere gl’ immerse . 

Il misero Latin singhiozza e spira ; 

E con vomito alterno or gli trabocca 
Il sangue per la jnaga , or per la bocca , 

XXXIX. 

Come nell’ Apeimin robusta pianta , 

Clic sprezzò d’ Euro e tf Aquilon la guerra , 
Se turbo inusitato alfin la schianta , 

Gli alberi intorno minando atterra; 

Cosi cade egli; e la sua furia è tanta, 

Che più d’ un seco tragge , a cui s’ afferra . 

E ben d’ uom si feroce è degno fine , 

Che faccia ancor morendo alte mine . 

XI,. 

Mentre il Soldan , sfogando 1’ odio interno , 
Pasce un lungo digiun ne’ corpi umani , 

Gli Arabi inanimiti aspro governo 
Aneli’ essi fanno' de’ gucrrier Cristiani : 

L’ Inglese Enrico , e ’l Bavaro Oliferno 
Muoiono, o fier Dragutte, alle tue mani: 

A Gilberto , a Filippo , Ariadeno 
Toglie la vita , i quai nacquer sul Reno . 


St. 3g Come nell' Apennln robuttn piaiila , 

Che jeprerzù d' Euro e d' jdijutlun lo guerra , ee, 
Catullo nrirAicon. r. loS : , • 

« A'im velut in rum ma quaticntem brnehia "Tauro 
« Qiierciim , nut eonigeram .uidaati cortice pinunr 
« Indnmitus turbo nmlurqucnr flamine rubar 
« Eruit ; itili pmrul radicibur exitirpa/o 
« Prona eadit , lattque, et cuminiu omnia frang il • ^ 

liUAlT, 
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XLI. 

Albnxzar con la mazza abbatte Ernesto : 

Sotto Algazel cade Engerlan di spada . 

Ma dii narrar potria quel modo, o questo 
Di morte , e quanta plebe ignobil cadaiL 
Sin da que’ primi gridi crasi desto 
Goffredo , e non istava intanto a bada . 

Già tutto è armato , e già raccolto un grosso 
Drappello ha seco , e già con lor s’ è mosso . 

XLII. 

Egli , che dopo il grido udì il tumulto , 

Cile par clic sempre più terribil suoni , 
Avvisò ben che repentino insulto 
Esser dovea degli Arabi ladroni; 

Gilè già non era al Capitano occulto 
Cli’ essi intorno correan le regioni : 

Benché non istimò che sì fugace 
Vulgo mai fosse d’ assalirlo audace . 

XLIII. 

Or mentre egli ne viene, ode repente 
Arme, arme replicar dall’altro lato, 

Ed in un tempo il cielo orribilmente 
Intuonar di barbarico ululato . 

Questa è Clorinda , che del Re la gente 
Guida all’ assalto , ed bave Argante allato . 

Al nobil Guelfo , che sostien sua vice , 

Allor si volge il Capitano , e dice : 

XLIV. 

Odi qual novo strepito di Marte 
Di verso il colle c la città ne viene ? 

D’ uopo là fia che ’l tuo valore e T arte 
1 primi assalti de’ nemici affrene . 

Vanne tu dunque e là provvedi ; e parte 
Vuo’cbe di questi miei teco ne mene; 

Con gli altri io me n’andrò dall' altro canto 
A sostener l’impeto ostile intanto. 
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XLV. 

Così fra lor concluso , ambo gli move 
Per diverso sentiero egual fortuna . 

Al colle Guelfo , e ’l Capitan va dove 
Gli Acabi ornai non ban contesa alcuna . 

Ma questi andando acquista forza , e nove 
Genti di passo in passo ognor raguna ; 

Talché già fatto poderoso e grande. 

Giunge ove il fero Turco il sangue spande. 

XLVI. 

Così scendendo dal natio suo monte 

Non empie umile di Po l’angusta sponda; 

Ma sempre più , quanto è più lunge al fonte , 
Di nove forze insuperbito abbonda : 

Sovra i rotti confini alza la fronte 
Di tauro , e vincitor d’ intorno inonda; 


St. Sovra I rotti confini alta la fronte 
Oi Tauro . 

Perchè gli antichi poeti finsero i fiumi con la faccia e con la 
corna di toro , per lii^nificare la forza e T impeto dell' acque. E 
perciò , crcd’io, che Lucullo imperatore deU’csercito romano do- 
vendo passare l’ Eufrate per debellare il re Tigrane , sacrificogli 
un toro dì quei sacri , che senza custodia veruna per i campi er* 
ravano: siccome recita Plutarco nella sua vita. Laonde non si 
dee riferire solamente al fiume Po la forma di toro: ma a qual 
si voglia generalmente , eccettuatone il fiume Ànubi , che dagl» 
Egizi pingeva con la faccia di cane; perchè disse 'Virgil. et la~ 
trator Amibis . 0 simìl altro. Gbht. 

Ai fiumi ai sogliono attribuire la fronte e le corna di toro; e 
ciò per le braccia, e parti nelle quali si dividono, e sboccano in 
mare, onde fu detto, HUe/ui*^uc hic<trnif ; o per lo strepito e mug> 
gito, 0 per Timpeto loro. Virgilio nel 4 delle Georg, v. 370 : 

« taurino cornua vultu. 

Ed altrove del Tevere; 

« Corniger licsperidum fluvius regnator nquarum, 

— Che guerra porti > c non tributo al mare» 
n Petrarca, al Aodano parlando: 

K e pria che rendi 

a Suo dritto al mar. 

Parendo che i fiumi come vassalli portino il tributo deU’acqtia 
al loro r*, cioè al mare . Guast. 
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E con più coma Adria respinge; e pare. 
Che guerra porti, e non tributo, al mare. 

XLVU. 

Goffredo , ove fuggir l’ impaurite 

Sue genti vede, accorre , e le minacciai^ 
Qual timor , grida , è questo? ove fuggite? 
Guardate almen dii sia quel che vi caccia: 
Vi caccia un vile stuol, che le ferite 
Nè ricever, nè dar sa nella faccia: 

E, se '1 vedranno incontra a sè rivolto, 
Temeran 1’ arme sol del vostro volto . 

XLVIII. 

Punge il destrier, ciò detto ,^e là si volve, 

Ove di Solimaii gfincend] ha scorti : 

Va per mezzo del sangue e della polve, 

E de’ ferri e de’ rischi e delle morti. 

Con la spada e con gli urti apre e dissolve 
Le vie più chiuse e gli ordini più forti: 

£ sosso^ra cader fa d’ ambo lati 
Cavalieri e cavalli, arme ed armati. 

XLIX. 

Sovra i confusi monti a salto a salto 
Della profonda strage oltre cammina . 

L’ intrepido Soldan, che ’l fero assalto 
Sente venir , noi fugge e noi declina : 

Ma se gli spinge incontra , e ’l ferro in alto 
Levando, per ferir gli s’avvicina. 

Oh quai duo cavalieri or la Fortuna 
Dagli estremi del mondo in prova aduna ! 


St. 49* Oh quai tiuo cavalieri or la Fortuna eg. 
Virgilio nel la, v. ^o8 d'Enea, c di Turno: 

« stupet ipse Latxniu 

n Ingentes genito* diversi* partivu* orbi* 

■ Inter se coiisse viro*, et decernere ferro. 
St. 5o. Patto qui cose orribili $ che fatte. 

Il Petrarca; 

«( Passo qui cote gloriose e magne • 
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L. 

F uror coltra virtnte or qui combalte 

D’ Asia in un picciol cerchio il grande impero . 
Chi può dir come gravi , e come ratte 
Le spade son? quanto il duello è fero ? 

Passo qui cose orribili, che fatte 
Furon, ma le copri quell’ aer nero; 

D’ un chiarissimo Sol degne, e che tutti 
Siano i mortali a riguardar ridutti . 

LI. 

11 popol di Gesù , dietro a tal guida 
Audace or divenuto, oltre si spinge; 

£ de’ suoi meglio armati all’ omicida 
Snidano intorno un denso stuol si stringe; 

Nè la gente Fedel più che l’infida. 

Nè più questa che quella il campo tinge: 

Ma gli uni e gli altri , e vincitori e vinti , 
Egualmente dan morte, e sono estinti. 

LII. 

Come pari d’ ardir, con forza pare 

Quinci Austro in guerra vien, quindi Aquilone: 
Non ei fra lor, non cede il cielo, o ’l mare. 

Ma nube a nube , e flutto a flutto opjìone ; 

Così ne ceder qua , nè là piegare 
Si vede l’ ostinata aspra tenzone . 

S’ affronta insieme orrìbilmente urtando 
&udo a scudo, elmo ad elmo, e brando a brando. 

LUI. 

Non meno intanto son feri i litigi 

Dall’ altra parte , c i guerrier folti e densi . 


St. 5x Come pari d' ardir , con. fona ptire ec, 

Virg. nel 10 UcU'Eneùlc, v. 356: 

M ........ . magno discordes orthere venti 

« Pnxlia ceti toUunt, animix et viribui (rquis , 

« Non ipsi inier se» non nubilop non mare cedit, 
— Non ci. 

Ei , ouiiicro ile) piùi cioè essi venti. 
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Mille nuvole c più d’angeli Stigi 

Tutti lian pieni dell’aria i campi immensi, . 

E dan forza ai Pagani; onde i vestici 
Non è chi indietro di rivolger pensi : 

E la face d’ Inferno Argante infiamma , 

Acceso ancor della sua propria fiamma . 

LIV. 

Egli ancor dal suo lato in fuga mosse 

Le guardie, e ne’ ripari entrò d’ un salto: 

Di lacerate membra empiè le fosse , 

Appianò il calle, agevolò l’ assalto ; 

, Sì che gli altri il seguirò , e fer poi rosse 
Le prime tende di sanguigno smalto : 

E seco a par Clorinda , o dietro poco 
Sen già , sdegnosa del secondo loco . 

LV. 

E già foggiano i Franchi, allor che quivi 

Giunse Guelfo opportuno e ’l suo drappello , 
E volger fe’ la fronte ai fuggitivi , 

E sostenne il furor del popol fello . 

Così si combatteva ; e '1 sangue in rivi 
Correa egualmente in questo lato e in quello: 
Gli occhi- frattanto alla battaglia rea 
Dal suo gran seggio il Re dd ciel volgea . 

LVI. 

Sedea colà, dond’ egli e buono e giusto 
Dà legge al tutto , e ’l tutto orna e produce 


St. 55. Così n comhnttwa, e il tangut in rì*n er. 

Eguale è U zuffa fine a qui: e può tUre oonvenevolmcote, tilt- 
^ che v'abbia i diavoli , non casendo ella ancora tcrmioata : che 
non è già necessità , che dovunque é potenza superioi'e quivi si 
vinca subito , Ben quando terminò il latto d'arme, e potenza su- 
pcriore lii introilotta come nel settimo, la vittoria fu da quella 
parte: ma qui avendosi con diritta ragione a far vincitori i Cri- 
stiani, c non potendosi senz' a|uto maggiore, che umano, coifie 
che bisognasse cacciare i diavoli, ricorre perciò a Dìo. Goast. 

St 56 . Scfita colà , <Ìond* egli t buono e giwito cc. 

Questo è quel luogo sopra tutti i cioU, del quale scrive Plalo- 
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Sovra i bassi confin del mondo angusto, 

Ove senso o ragion non sì conduce; 

K dell’ eternità nel trono angusto 
Kisplendea con tre lumi in una luce . 

Ha sotto i piedi il Fato e la Natura, v 
Ministri umili , e ’l molo é dii ’l misura ; 

tìc, che ne««un poeta roai lo cantò, o lo canteri secondo la di^iii*^ 
tc sua . E non è maraviglia, non potendosi a quello con il senso « 
o con la ragione pervenire, lo qual senso c la qual ragione sono 
gli due unici instriimenti della cognizione nostra: siccome n' ac- 
cenna quivi il Poeta, e lesplìca il Filosofo nella Metafìsica. Gc». 

— Sovra i bivixi confin del mondo angusto , ec. ^ 

In quello eccelso ed altissimo luogo , ove non arriva alcun* i- 
struinento della nostra cognizione , che sono il senso ed il discor* 
so; come che qucstxj da quello eziandio dipenda, non essendo co* 
sa alcuna nell’ intelletto , clit* non sia prima stata nel senso . Ora 
si fatta stanza locata sopra tutti i cieli , come non solo Platone « 
ma eziandio Aristotile , posa l'abitazion di Dio ; non cadendo in 
alcun modo ( per Tesser immobile, secondo che ’l fanno tutti i 
teologi) sotto al senso, non arriva però cognizione nostra alcu- 
na infin lassìi . Soia la rivelazione di Dio ad alcuni santi uomi- 
ni, c la fede d'alcunc cose a* ha dato contezza, le quali si leggono 
nc‘libri di Divinità. 

— • Kisplendea con tre lumi in una luce . 

Dinota la Trinità, che è una sostanza, c tre persone. Goìst. 

— Ha sotto i piedi il fato e la Satura 
Ministri umili» 

Questa descrizione, o immagine, che si voglia dire della Divi- 
nÌLù, mi ricordo di averla letta nel Pontano, agli cui libri, per 
non avergli ora a mano, rimetto lo studioso leggitore, ed insieme 
alla descrizione delTElcrnità fatta da Clandiajio poeta pure cri- 
stiano nel secondo Panegirico in StiliconemT 

« £st ignota procul m>strcrTiuc impervia menti etc. 

Io per esplicazione di quello che dice quivi il Tasso del Fato c 
della Natura, stimo esser cosa convenevole di addurre in questo 
luogo le parole di Merciiri'e Trismegisto che scrive nelTepistola ad 
Amone, c dice cosi, come Tho trasferito: « La provvidenza egli è 
una perfetta ragione di Diq, alla quale seguono due potenze,, la 
ncccssìLà della natura , ed il fato . £ il fato e la natura sono mini- 
stri della provviilenza. u Da queste parole dunque è chiaro perchè 
il Tasso chiami il fatoc la natura ministri umili della Divinità e 
prima il fato, che la natura. Soggiunge poi, e 7 moto, e chi il 
misura, cioè il nioUi cd il tempo, che non è altro che una misu- 
ratici molo celeste, siccome s’esplica nel quarto libro della Fisi- 
ca. E però Daute invece di tempo usurpò il moto, in quel vers* 
delTinferno, se ben mi ricordo: 

^ £ durerà quanto il moto lontana . 




LIBERATA C. IX. 


n3, 

I.VII. 

E ’l loco , e quella che qual fumo o polve 
La gloria eli quaggiuso, e l’oro e i regni. 
Come piace lassù, disperde e voi ve; 

Nè Diva cura 1 nostri umani sdegni. 


Nomina poi immeUiatimente il luogo , dicendo : E 7 loco : Per> 
«hè questi Ire sono i primi accidenti della natura, la quale si di* 
finisce da Aristotile essere principio del ruoto, il quale moto non 
putS essere senza il tempo, e senza il luogo > Geht. 

Felicissima è quest' ottava non solo per V armonia del verso , e 
per la precisione dello stile, ina ancora per la sublime imaginc, 
eolia quale ci si rappresenta la Divina Onnipotenza , ed il miste* 
To della Trinità, li'uomo co' suoi lumi naturali non può formarsi 
lina giusta idea del cielo considerato come trono i\cìV Onnìpote/f 
te , c come sede de’ Beati . M. 

St. 57. ... E ijìuilla che qualjvmo , o polire ec. 

Intende la Fortuna, la quale secondo che scrive Sant' Agostino, 
sdirò non è che una secreta volontà d'iddio. Laonde Lucrezio , la 
chiamò f'im abditam. 1 cui versi, perchè similissimi a questi 
del Tasso mi pa)ono, è di mestieri di recitare in questo luogo. 
Lib. I : 

« ZUque adeo res humnnas ahdila queednm. 

« Obterit , et pulchros fasces saevasque «crures 

« Prontlearr , ac ludibrio sibì habere videtur. 

Ove nota la prudenza del Tasso, il quale in luogo di quella 
voce Lucrcziana, quardam, disse, Diva, Divinamente: conciosia- 
cosachè ogni volontà ed ogni virtii, che in noi si dice accidente 
in Dio è sostanza, ciocché vuol dire , è esso Dio : non trovandosi 
in lui veruno accidente . Ovvero si potrebbe intendere Diva per 
divina, ed incognita airintellctto umano, stccoiue .ilnini filosofi 
eziandio sentirono delta fortuita, secondo il testimonio di Aristo* 
tile, lib. a Fisic. Gbst. 

Dimostrala maestà, potenza e superiorità che tiene Iddio ver* 
so tutte le cose; e ciò con fare a lui soggette quelle che dall’ al* 
tre 0 sono, o vengono stimate cagioni , e principi : ^ quelle altre* 
SI che di esse sono dette prime, ed universali passioni c proprie* 
Ui. Cagioni , com*é il fato, la natura, la fortuna; passioni uni- 
versali , come il movimento, il tempo e il luogo; di tutte le qua- 
li cose sono pieni i libri de' filosofi, e variamente se nc disputa. 
Ma a noi non parendo uopo in questo luogo farne luoghi discor* 
si , c bastandoci solo il dichiarare il concetto del Poeta , ne rimet« 
tiamo perciò i lettori ai luoghi proprj . 

— Come piace là su . 

Dimostra la soggezione che tiene la fortuna verso Iddio. 

— Nb Diva cura i nostri umani sdegni . 

Tutta rantichit'i fece dea la Fortuna , c le dedicò ieropj , corno 
è chiaro appo i Romani, e il diuc espi-etsameate Giovenale: 
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Quivi ei cosi nel suo splendor s’ invofve^ 
Che v’ abbaglian la vista anco i più degni : 
D’intorno ha innumcrabili immortali^ 
Disegualmente in lor letizia eguali . 

LVIII. 

Al gran concento de’ beali carmi 
Lieta risuona la celeste reggia . 


« ai nota 

« Te J'acimus , Fortuna , Deum , cwloque locamux . 

Ma noi Cristiani, tutto che, essendoci notissioio quale sia il re- 
no Dio, abbiamo quelle come veramente sono, per favole e vani- 
tù;.ad ogni modo quel nome riteniamo non solo, ma in coito 
Biodo il tìtolo antico alla fortuna assegniamo; però con diATeroiito^ 
sentimento da ossi: avvegnaché dea si chiami da noi , in quanto 
ella si fa ministra di Dio in alcune cose particolari e contingenti, 
che ci occoiTono oltre il pro^xininicnto nostro, come ministra ne 
la natura in quelle che sempre ad un mo<lo o per lo più accado- 
no: e perciò diva essendo ella di tal maniera, c ministra di si 
grande Imperatore, a ragion dire il Poeta, che poco cura che noi 
rili e bassi uomini contra essa ci sdegniamo. 

— DUegutdmente in lor letizia eguali . 

Mirabilmente dinota U misura e il modo della gloiia de'Boati \ 
perciocché quantunque in ciclo tutti d’un modo siano eccellente- 
mente lieti c gloriosi, sono in questo però certi gradi ; aavegnt- 
chè secondo i meriti di questa vita Tuno sìa più glorioso dell* al- 
tro: onde avvi disuguaglianza. Cosi Dante nel 4 del Paradiso: 

« E differentemente han dolce vita , 
n Per sentir più e men V eterno spiro . 

Ma siccome la gloria c beatitudine non è altro che participa- 
xion divina, così participandosi Iddio a ciascheduna creatura^ 

2 uanto la sua natura patisce « cd p atta a ricevere secondo che 
isso lo stesso Dante: 

« Come quel Òe/i, eh* ad ogni cosa è tanto. 

Nc segue però che siano tutti eguali nella felicità , essendone 
ciascheduno secondo la sua natura riempito , nè più desiderando- 
ne, come dimostra il medesimo Dante nel 3 del Paradiso: 

« Ala dimmi: eoi, che sete qui felici, 
c Desiderate voi più alto loco 
« Per più vedere , o per più farvi amici? 

« Con quell’ altre ombre pria sorrise un poco, cC. 

€ Frate, la nostra i»olontà quieta 
« Firtii di carità, che Ja i^olerne 
n Sol .quel eh* avemo , e <T altro non ci asseta, Gvaar. 
St. 58. sii gran concento de’ beati carmi cc, 

Esiodo, nella Teogonia : 

.... yiXS. Ti Jciuara xarpbc 
2tib( tpryh^Koto^ ttri Xfrprofffff»! 
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Chiama egli a sè Michele, il qual nell’ armi 
Di lucido diamante arde e lampeggia , 

E dice a lui : non vedi or come s’ armi 
Conira la mia fedel diletta greggia 
L’ empia .schiera d’ A verno , e insin dal fondo 
Delle sue morti a turbar sorga il mondo ? 

LIX. 

Va’ , dille tu che la.sci ornai le cure 

Della guerra ai guerrier, cui ciò conviene: 

Nè il regno de’ viventi, nè le pure 
Piagge del cicl conturbi ed avvelcne: 

Torni alle notti d’ Acheronte oscure. 

Suo degno albergo, alle sue giuste pene. 

Quivi se stessa e 1’ anime d’ Abisso 
Cruci: così comando, e così ho fisso. 

LX. 

Qui tacque : e ’l duce de’ guerrieri .alali 
S’ inchinò riverente al divin piede; 

Indi .spiega al gran volo i vanni aurati 
Rapitlo sì, eli’ anco il pensiero eccede. 

Passa il fuoco e la luce, ove i Beati 
Hanno lor gloriosa immobil sede: 

SxtJyajuE'vi). ixn !i xapti vKSxx'v TC( oAu/uinu. 

« rident auttm domut patris 

■ Jovit falde tonan/it , Dearum l’oer a soavi 
Dispersa: resoaat vero vertex éivOsi Olympi, 

Ore i da noUie , che quel ebe ditte Etiodo > XÀ cioè ride, 
il Tatto lo etprime cou quelle due parole Lieta riiuona . Gur. 
— Chiama egli a sè Michele , il qual nell' armi ex. 
Michele è interprclato milizia di Dio. 

E dice lui per a lui Dante nel io dell' Inferno: 

* Risposi lui . E spetta altiove. 

St. 6o. Passa il fuoco e la luce. 

Il cielo empireo, che tanto tuona quanto di fuoco, cosi chiama- 
to per la tua meravigliosa chiarezza e splendore. 

— Hanno lor gloriosa immobil sede. 

Immobile a due modi, cioè rispetto a' beati, i quali alberga- 
no quivi immobiluirnte, estendo confermati in grazia , e non po- 
tendo peccare, nè voler cosa contra al voler di Dio: c rispetto al 
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Poscia il puro cristallo , e ’l cerchio mira , 
Che di stelle gemmato incontra gira : 

LXI. 

Quinci , d’ opre diversi e di sembianti , 


cielo , il quale pongono ì teologi fermo cd immobile^ ore che tut- 
ti gli alil i sì muovono in giro . 

— Poscia il puro cristnììo , 

11 elei cristallino del quale vogliono che s'intentla nel Genesi , 
là ove si dice, che pose Iddio il firmamento , dividendo Tacque 
dalTacque: • nel salmo cento quarantaottu : Et aquoe omnet qu<x 
9ttpcr coeios sani . Chiamandosi convenevolineute acqua per T u- 
nifoime chiarezaa e trasparenza sua, non essendo quivi alcuna 
|)artcpiu densa, alcuna più rara, come negli altri cieli che han- 
no le sue stelle; e perciò da alcuni teologi è detto il cielo del 
ghiaccio, cd il ciclo dell' acque . 

— e ’l cerchio mira» 

Che di stelle gemmato incontra gira . 

11 firmamento , o cielo stellato il quale di proprio movìmentn 
si rivolge da ponente a levante, dove che il primo mobile fa con- 
trario giro , come che pure altri per proprio assegnino allo stella- 
to quello da mezzodì a settentrione, dotto delTallungamento, e 
discosU'imonto , e Taltro da ponente a levante per accidente vo- 
gliano convenirli. Ma a' poeti in queste varietà senza fallo alcuno 
é lecito appiccarsi dove par loro. E perciò veggiaino ancora ch^ 
il Tasso in questo luogo, non mette dopo T empìreo se non novei 
cicli , il cristallino, lo stellato, ed ì sette pianeti , che ordinata- 
mente seguono; e pure ì più moderni e migliori matematici, 
hanno per fermo esserne dicci, cavali d'altre tante varietà di 
moti ; benché intorno a ciò potremmo dir tullavia, facendolo 
conforme a' più moderni , che puro dieci nc son compresi ne' veni 
tuoi; avvegnaché per lo puro cristallo s'intenda non il cristalli- 
no solo, o nono; ma quello, cd insieme il decimo, e come dire 
un aggregato d essi; c ciò forse per la somiglianza che hanno fra 
loro, dì qual modo nel ulmo allegato l'iotendono pure alcuni 
teologi . 

St. 6|. Quinci opre ilis^ersi , e di sembianti cc. 

'D’opre jtcxchc essi'ndo Saturno di natura freddo c socco , in- 
fluisce operazioni somiglianti a queste qualità; e Giovo alTin- 
contro caldo Cfl umido, operazioni a quello contrarict Di scm~ 
hianti avvegnaché seno quelle luci tra ui loro più bianche c me- 
no bianche, più rosse e meno rosse, come dimostrò ancora Dan- 
te nel i6 del Paradiso: 

s E ou^/ è il ti^smuiare in picciol varco 

e t)i tempo in bianca donna, (quando H volto 
« Suo si discarchi di vergogna il carco $ 

A Tal fu negli occfti miei tjuando fui volto , 

A Per lo Condor della temprata stella 
e Sesta, che dentro a sè m* avea raccolto ^ 
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Da sinistra rotar Saturno e Giove, 

E gli altri , i quali esser non ponno erranti , 
Se angelica virtù gl’ informa e move. 

Vien poi da’ campi lieti e fiammeggianti 


— Da sinistra. 

Da ponente . Io tutti i corpi animati , t che si muoTono è de- 
stro e sinistro; ed il destro è quella parte dalla quale comincia 
il movimento. Essendo adunque il cielo corpo animato» e mo- 
vendosi, ed in Oriente avendosi a cominciare il movimento', 
^ando cominciasse , in Oriente sarà la destra, ed in. Occidente 
la sinistra . 


— E gii altri , i tjtsali esser non ponno erranti , • 

Se angelica virtù gli informa e more. 

Da Marco Tullio è tolto nel secondo de natura Dtorum , che 
dice così: Maxime vero admirabiles sunt motus earum <iuinque 
mtellarum quee falso locantur errantes .'Nidi la ragione dell' uno e 
dell’altro è ben differente; perciocché quella di Marco Tullio è 
'tolta dall' effetto , e da quello che si vede seguire, soggiungendo 
•gli appresso: AVA#'/ enim erat^ quod in omni arternitnte conser^ 
vai progressus f et regrcssus ; rcliquosque motus etmstantes , et ra» 
tos: e quella del Tasso dalla cagione, essendo l’Angelo, o l’ in- 
telligensa quella eh' è cagione del movimento, o come forma, o 
oome 6ne , che per ora nulla-importa; ma bensì pare che per 1' u- 
na, e per l'altra metta l' ìntelligenaa il Poeta nostro usando due 
termini, informa e move, cb'è opinione di buoni fflosofi, come 
che altri siano pure di diversa . Il se non dubita , ma aflTerroa , ed 
k posto invece di poiché. Della stessa cosa , e degli stessi pianeti , 
parlandoli medesimo Marco Tullio nel primo, de Divinationc 
dice di nuovo così : 

« Ques verbo, et falsis Grajorum vocibus errante 
« Èie vera certo tapsu, spatioque fentntur . 

Allude al nome greco Planctes , col quale i Greci chiama- 
rono le sette stelle dei sette orbi , o cerch) del cielo . Per la qual 
cosa gravemente contra quegli come bestemmiatori delle ope- 
re divine parla nel settimo libro delle leggi Platone. Percioc- 
ché non erra qaellb che perpetuamente va per le medesime vie, 
ed i medesimi progressi , e regressi» constantementc osserva . 
l«aonde scrìsse M. Tuli. lib. i: De Divinat. 

« Et si stellarum motus , eursusque vagantes 
a Nasse %»etis , qua sint tignerum in sede locata , . 
e Qu<r verbo (come sopra) 

Quella ragione che ne adduce il Tasso, perché non siano er- 
ranti, cioè, perchè sono informati, o mossi da virtù angelica , 
che vuol dire , dall’ intelligenze e mentì celesti : sappi che è una 
ragione non matematica, ma naturale, ovvero oltre naturale: 
conciosiacosachè sia presa dalla forma interna di loro, e nois 
punto da qualche ragione di quantità, o di magnitudine, o nu- 
mero . Gb«j. 

G. Lib. t. ii. 9 
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D’ eterno cTi , là donde tuona e piove . 
Ove se stesso il mondo strugge e pasce , 
E nelle guerre sue more e rinasce . 

LXIl. 

Venia scolendo con T eterne piume 
La caligine densa e i cupi orrori: 

S’ indorava la notte al divin lume, 

Cile spargea scintillando il volto fuori . 
Tale il Sol nelle nubi ha per costume 
Spigar dopo la pioggia i bei colori: 

Tal suol , tendendo d liquido sereno , 


— Vien poi dn campi lieti , e fiammeggiarci 
£)* eterno dì . 

Fìaimneggianli per le stelle y che Bararne auree chiama il me* 
dosinio Poeta nel canto i4 » e Marco Tullio fuochi sempiterni nel 
segno (li Scipione : animus datus est ex ittis *empiternis 
t^ntì>us , quee voe sidera et stella* appellatisi e Baiumc nel ae> 
condo de natura Deorum; come anche fuochi nello stesso luogo : 
Ex OBthei e igitur innsurterabiU's ftammte si derum exsistunt . At^ 
que hi tanti ignes etc, Gsatr. 

— là donde tuona e piove. 

All'aria. 

Ove se stesso il mondo strugge e pasce , 

E nelle guerre sue more e rinasce . 

Bellissima ed accomodatissima metafora per dimostrare poeti« 
camente U scambievole mutazione delle cose quaggiii, e la vicen- 
devole generazione e corruzione di esse per lo contrasto e la bat* 
taglia delle prime nualilà fra di loro: onde d’actjtia si fa aria, c 
d’aria fuoco, c dì fuoco aria ; e dì uomo cadavere , c di cadavero 
cenere; cd in somma la corruzione deU'uno é generazione delIaU 
tro I e la vita deiraltro la morte del primo . Goast. 

Sente quel detto volgare di Aristotile, Mundus quotidic nnsci^ 
tur et inserii , intendendo) delle mutazioni elementari, per le 
quali tuttavia questo sì genera^ c quello si disfa e corrompe . On- 
de Publio Siro disse: Ccx universi haec estp qua jubet nasci et 
mori. 

Dice poi il Tasso, guerre, siccome Lucrezio delle modesime 
nutazioni: 

« nuuvimn mundi 

t> Pugnent membra, pio nvquicquam concita bello, 

St. 6a. Penia svolendo con V eterne piume ve. 

Dante , Purg. a : 

a Trattando V aere con V eterne piume, 

— • Tal suol tjendendo il liquido sereno. 
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Sli.Ua cader della gra^i madre in seno. 

Lxni. 

Jla giunto ove la schiera empia infernale 
Il furor de’ Pagani accende e sprona, 

Si ferma in aria in sul vigor dell’ ale, 

K vibra l’asta, e lor così ragionar 
Pur voi dovreste ornai saper con quale 
Folgore orrendo il Re del mondo tuona, 

O nel disprezzo, e ne’ tormenti acerbi 
Dell’ estrema miseria ,. anco superbi ! 

LXIV. 

FÌS.SO è nel eie! ch’ai venerabil segno 
Chini le mura , apra Sion le porte : 

A che pugnar col Fato? a che lo sdegno 
Dunque irritar della celeste Corte? 

Itene maladetti al vostro regno , 

Regno di pene e di perpetua morte; 

E siano in quegli a voi dovuti chiostri 
Le vostre guerre ed i trionfi vostri . 

Lxy. 

Là incrudelite, là .sovra i nocenti 
Tutte adoprate pur le vostre po.sse, 

Fra i gridi eterni e lo stridor de’ denti, 

E ’l suon del ferro e le catene scos.se. 

Disse: e quei ch’egli vide al partir lenti. 

Con la lancia fatai spinse e percosse : 

Stella Ctuier della gran madre in sena . 

Dante, Paradito i5: ^ 

« Quale per li teren tra/uf utili e puri 
« Oisrorre ad or ad or subito Juoeo 
« Movendo- gli occhi che stavan securi , 

Aggiungi a questo quel che annotammo nel canto quarto, stan-^ 
^ : Dopo non molti d) . Gi*t. 

St. 65. Fra i gridi eterni t e lo stridor de* denti* 

U Vangelo, di così oiribil luogo : ibi erit fietns et strider den~ 
tium: che sono le pene, come dicono i teologi, che seguono. dietro 
alla principale, ch’è la privazione della vision di Dio. 
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Essi gpmpnclo abbandonar le belle 
Rceion della luce e 1 auree stelle t 
LXVI. 

E dispiegar verso gli abissi il volo 
Ad inasprir ne’ rei l’usate doglie . 

Non passa il mar d’ aiigei sì grande stuolo , 
Quando ai Soli piu tepidi s accoglie; 

Nè tante vede mai 1’ autunno al suolo 
Cader co’ primi freddi aride foglie. 

Liberato eia lor, quella sì negra 
Faccia depone il mondo , e si rallegra. 

LXVIl. 

Ma non perciò nel disdegnoso petto 

D’ Argante vien 1’ ardire o ’l furor manco , 
Benché suo foco m lui non spiri Aletto , 

Nè flagello infemal gli sferzi il fianco. 

Rota il ferro crudel dove è più stretto 
E più calcato insieme il popol Franco : 

Miete i vili e i polenti , e i più sublimi 
E più superbi capi adegua agl’ imi . 

St. 66 . Xon pasta il mar iTaugei si grande stuolo, 

B' uccelli pawano tolto 'I tempo dell’ inverno molte tchiere dai 
pacai freddi di Tramontana a' più lepidi lidi dell' Affrica , come 
di tloriielli, gru e somiglianti; c di qui è tolU la couiparaxione , 
come tolse anco Dante nel 5 dell Inferno : 

« lì come gli stornei ne /lortan 1 ‘ ali 
<i A (7 Jreddo tempo a schiera lunga e piena ec. 

Enel del Puigalorio; ma a dimostrar altro effetto, come 
anco nel 3 dell'Iliade Omero, e nel io dcU Encide Virgilio . Ma 
allottesso fine il medesimo Virgilio, e questa, ed anco quella 
delle foglie usò nel 6 dell’ Eneide , onde l ha tolta il Tasto: 

Il Quam multa in tylvit AutumniJ rigore primo 
« lyapsa cadunt /olia , aut ad terram gurgite ab alto , 

« Quam multQe glomeraatur aees , ubifrigidus annue 
« Trans pontum fugat , et terris immUtit apricis. Goàst. 
E Gio. Antonio Flaminio al a delle Selve, v. Soq: 

« Tarn numerosa eohors , tam multis denta caterrit 

« ycl Kjuut ab Ausonia votucres trans alta volarunt 
a Aìquore , cum primo J Agore Iwsit byemt, 
a. jamque scenesccnti quot Jrondet ejicit anno 

a Syh'a ubi neglerlum deeiitit alta dccus . MsET. 

St, 67. Miete i vili e i potenti , e i piis sublimi ec. 
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LXVIII. 

Non lontana è Clorinda, e già non meno 

Par che di tronche membra il campo asperga : 

Caccia la spada a Berlingier nel seno 
Per mezzo il cor, dove la vita all)crga; 

E ({ucl colpo a trovarlo andò sì pieno , 

Che sanguinosa uscì fuor delle terga: 

Poi fere Albin là ’ve primier s’ apprende 
Nostro alimento, e ’l viso a Gallo fende. 

LXIX. 

La destra di Gerniero, onde ferita 
Ella fu già , manda recisa al piano : 

Tratta anco il ferro, e con tremanti dita 
Semiviva nel suol guizza la mano . 

Coda di serpe è tal , eh’ indi partita 

• 

Furia incootiderata dipinge, e »enza alcun riguardo di certa 
grandezza e generosità. Non cosi Rinaldo nel io: 
a Sol contro, il ferro , il nobiljerro odopra, 

« E sdegno negl' inermi esser feroce 9 ec. 

Nc così Enea appresso Virgilio, se ben Tira il trasporta poi.G. 

St. 58. Poi fere yllhia là Ve primier s'apprende 
Sostro alimento. 

Dante, nel a 5 delV Inferno: 

n E a quella parte , donde prima è preso 
« Nostro alimento, all'un di lor irt^fisse, et. 

Cosi lianno circonscritto il fegato, per essere questo nome 
brutto nella lingua volgare. Perchè in latino ed in greco è altri- 
menli . K però Virgilio nominò Jetur, ed Omero Epnr, a questo 
proposito di Dante, c del Tasso, lib. 17: 

Kai floiKtv lT3rao’(’'(v AVxffoto voi TTOtpixoL Xxiv \ 

HVapoTrb ^paTT^wi*. Geiit. 

E intendono quivi gli interpreti il bellico , esponendo la voce 
prima per innanzi al naKÌmento, e innanzi all uscir dal ventre 
della madre; avvegnaché da easo in quel tempo come affermano 
tutti I medici , tiri il suo nutrimento l' embrione . Ma il Tasso di- 
ce apprende e per avventura dinota lo stomaco , dove il nutriinni- 
io s'appiglia, e s'attacca prima che in qual si voglia altra {Kirte 
dèi corpo; facendosi quivi ciò che chilo chiamano 1 medici . Gvas. 

U r Ariosto al canto ia,sUn. 43 - 

« Fuor che là dove V alimento primo 
« Piglia il hasnbisi nel ventre ancor serralo . Makt. 

St. 69 . Tratta anco il ferro , e con tremanti dila ec. 

Coda di serpe è tal oa. 
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Cerca d* unirsi al suo principio in vano . 

Cosi mal concio la guerriera il lassa: 

Poi si volge ad Achille, « U ferro abbassa; 

LXX. 

E tra ’l collo e la nuca il colpo assesta > 

E tronchi i nervi , e ’l gorgooul teòso , 

Gio rotando a cader prima la testa , 

Prima bruttò di polve immonda il viso , 

Virgilio, lib. IO, T. 395 : 

m TV dccùa fuum , Laridi' , fUrxtera tjuarìt , 
n Sfminnimet<juc micant /errurrufite rtfracfanf . 

Ma il Tasso in ronriungcre questi cioè escnipj iusìcme, ilicoUeUa 
mano e della coda del serpente, riguardò, penso, a Lucrezio , il 
quale in un medesimo luogo gli usò per dimostrare, come a luì 
p.irve r annua umana esser mortale. Perche cosi argorocnU: la 
quella luano c in qtiella coda, poiché si muovono, è necessario 
che vi sia o parte dell' anima tutta, ch'é nel corpo, od un'altra 
iutiera. Ma questo non può essere, perché'in un corpo sarebbono 
più anime, ciò che è assurdo. Egli è dunque che le move, una 
particella deU'anima totale, clic c in tutto il corpo. Onde avvio 
nc che Tanima si posta dividere. Ma nissiina cosasi può divi* 
dorè ili parte , che non sia corporea . L'anima dunque é corporea, 
e |>cr consegiienia mortile . Alla qual ragione , o più tosto soUsto- 
ria, si risfionde, clu! non è vero, che quello che muove la mano 
o la colla del serpente recisa, sia n<HM?ssariameiitc o parte dell'a- 
nima del corpo, od un'anima diversa: perché né questo né quel* 
lo é: ma uno spirito caldo, che anc >ra rimane in quei membri 
tagliati, lo quale spirito o vapore in breve spazio di tempo man- 
cando, viene parimente a mancare il moto loro. Benché quan- 
to s' appartiene alta ernia del serpe, Aristotile concederebbe che 
vi fosse un'altr'aniina , dicendo in un luogo , che ciascheduno .1- 
nimale insetto ò ìn certo modo molli animali; per non essere iu 
quelli un princìpio di vita odi mbvimeiito, come negli altri ani- 
Biali è il capo, o '1 cuore. Gaar. 

St. 70. Gio rotando a cader prima la testa , ec. 

Omero nel 14 dell' Iliade; 

Tov p tySouAiv Tk i'JX^tvoc i 

Ni^JtTov , cito S* dlutpoi Xfpct té vovrt . 

Tou ToXu ^po^rtpoy 9o/xa rov p 7 v/< té 

Où 3 n TXJjvvr’, >>TÉp X 3 U yojr a ntcovro^» 

Cioè: 

« Percosse del «apo e del collo nella giuntura 
« L'estrema vertebra, e tagliò tutti due i nervi , 

« E dì lui molto prima il capri, la bocca, e le narici 
4* Alla terra a' accostarono, che U gambe e le ginoachia. 
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Che giù cadesse il tronco : il tronco resta 
( Miserabile mostro! ) in sella assiso; 

Ma libero del fren con mille rote 
Calcitrando il destrier da sè lo scote . 

LXXI. 

Mentre cosi l’ indomita guerriera 

Le squadre d’ Occidente apre e flagella^ 

Non fa d’ incontro a lei Gildipj^ altera j 
De’ Saracini suoi strage men fella . 

Era il sesso medesmo, e simil era 
L’ ardimento e ’l valore in questa e in quella; 
Ma far prova di Jor non è lor dato , 

Ch’ a nemico maggior le serba il fato. 

LXXII. 

Quinci una , e quindi 1* altra urta e sospinge 
Nè può la turba aprir calcata e spessa : 

Ma ’l generoso Guelfo allora stringe 
Contra Clorinda il ferro , e le s’ appressa ^ 
E calando un fendente, alquanto tinge 
La fera spada nel bel fianco; ed essa il 

Fa d’ una punta a lui cnida risposta, 

Ch’a ferirlo ne va tra costa e costa. * 
LXXMI. 

Doppia allor Guelfo il colpo , e lei non coglie , 
Che passa a caso il Palestino Osmida , 

E la piaga non sua sopra sè toglie. 

La qual vien che la fronte a lui recida . 

St. 71 . Ern il teuo il meéesmo , e 9ÌmiV era tfc. 

Simile, cioè tlcllft ite%sa torte, estendo ardimento e talor ma 
schile, ma non già uguale. 

— A/a Jur pro%>a di lor non è lor dato , 

Ch* a nemico maggicr le serba il fato . 

Virgilio, nel io, y. 4^4: di Pattante e dì Lauto: 

a,.,.. nec muUum discrcpat retas: 

n Egregii formai sed <pAeis fortuna negurat 
a In patriam reJitus, Sptos concurrere ptumr 
a Haud tamen inter se magni regnator Otjrmpi : 

% Mox illoe sua Jota manent majore sub buste. 
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Mn intorno a Guelfo ornai molta s’ accoglie 
Di quella gente, cli’ei conduce e guida : 

E d’altra parte ancor la turba cresce, 

Sì che la pugna si confonde e mesce.' ' •* il 

LXXIV. 


L’ Aurora intanto il bel purpureo volto ^ 
Già dimostrava dal so vran balcone; ; > - 
E in quei tumulti già s’ era disciolto * 

Il feroce Argillan di sua prigione; ' • 

E d’ arme incerte il frettoloso avvolto , ^ 

Quali il caso gli offerse o triste o buone,'» 
Già sen venia per emendar gli* errori 
Novi, con novi merti e novi onori. 



LXXV. 




Come destrier , che dàlie regie stalle , 
Ove all’ uso dell’ arme si riserba. 


Sr. 75. Come destrier che ditììe regie stilli* tc. 

Om ero nel 6 dell’ Iliade, v. 5 o 6 : di Paride : 

i 2 '( ò’ orine garòe iirircf oìxcgtfv^e <^1 P^rvif, 

AiV^bv àircfpif^af Silfi TtJicio ttpoxlvu* 

Eludale Xouivrai i^ppiroe rrorapioTo 
KoJi'ouv, ùileò SI xop») 

U' ficit aiVronrou . ò T àyXaiftipi tìtm^iÓc 

yetira pt'ftt fttTÙ T ifSfx xai vojubv iVirwv, 

CioA: 

• E come quando itanziato alcun cavallo ingraaaato d' orzo 

* nella Italia 

* Rotto il legame corre il campo laltellando, 

a Solito a lavarli nel dolcemente corrente fiume, 
a Giubilando, ed alta tiene la testa, e intorno le chiome 
a Alle spalle si crollano, ed egli shuulo nelle sua forze confi- 
■ dato 

" Facilmente le ginocchia il portano alle sue oaanze , ed al pa- 

• scolo de’ cavalli , 

E nel IO come di ripeter le medesime coie( cotanto ne gioisce ) 
non finisce mai questa Poeta; la stessa comparazione reca con li 
atessi Versi, d'Etorre parlando. Goxit. 

Virgilio tradusse egregiamente questa medesima similitudine 
nel 1 1 dell'En. v. 491 applicandola a Turno , ma siccome mserva 
Pope, essa molto più conveniva a Paride il quale orasi abbanda. 
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Fugge, e libero alfin per largo calle 
Va tra gli armenti, o al fiume asato , o all’erba; 
Scherzan sul collo i crini , e sulle spalle 
Si scote la cervice alta e superba : 

• *- ^ 

nato airosio, che a Turno gioTane ardito e feroce, e che aolo a» 
nclava alla guerra; ^ ^ 

« Qualis ubi ahntpfis_fitgìt oratsepia vinelis 

• Tandem liber etfuus , camptxfue potitus aperto f 

• yfa# il/e in paxtu», armentaquc tendit equarumf 
« j4ut asxuttus rt<jutr perjundi Jìumine noto 

« Emicat , arrectisfpie fremii ccrvicibus alte 
« iMxurian* , ludunt<jue iubee per colla , per armos. 

Non sarà discaro à'Lelturi, che venga qui posto ciò che scrisse 
il Ccaaiolti intorno a questa similitudine nelle sue Annotazioni al 
canto Gdeiriliadc. a 11 dotto e ingegnoso Signor Mattei fa un 
ragguaglio esatto e giudizioso di tutti i poeti che imitarono que- 
sto luogo di Omero , al quale dà la preferenza sopra gli altri . Eu- 
nio fu il primo tra i l*atini che fc'uso di questa comparazione, a 
la espresse cosi nel suo stile un po' rozzo , ma schietto ed ener« 

« Et cum netti e^uus, de prouepthu nciut 

« y ineia sui* maj*nis animis ahrupit , et inde '* 

« Fert sese campi per coerula , Icetaque prata 
€ Celso pectore serpe jubam quassat simul altarit ^ 

« Spiritus ex anima calida spumas agii albas » 

Quest' ultima circostanza è un tratto pittoresco che non si irò- 
va in Omero . Non so però credere col Signor Mattei che Virgilio 
avesse voluto far cambio del suo Tandem liber ci/uujt (c molto 
meno della sua bella espressione Campoque potitus aperto ) colle 
▼oci (raro; (cavallo da stalla) e axc(r>;70(< ( pasciuto d'orzo) 
e penso che quando anche la lingua latina gli avesse sommini- 
strato dei termini equivalenti, egli gli avrebbe lasciati senza pe- 
na ad Omero. Osserva aggiustatamente il nostro Critico che il 
Tasso non fu molto felice nella sua imitazione . Egli vcramcnlc, 
nobilita il termine di stolte coirepiteto di rc^ic, ma poiché il 
suo cavallo , come si esprime il Poeta , era colà risei bato all’ uso 
dcU’arme; le particolarità tratte dalla comparazione Omerica, vo- 
glio dire l'anuar tra gli armenti, e al fiume usato e all* erba sono 
qui tanto mal ^plicate , quanto sono a proposito presso Omero , 
1ntttn'*i?Al|j,fitftTÌf Giova però anche l'osservare che la com- 



parazioni 
riferendosi'^ 
gione j come 
che tratto di m _ 
serattere del cavi) 
felieìssima , e tmtta i 


iio appropriata che quella di Virgilio , 
i*era stato sino allora rilenuto in pri- 
llo Poeta aggiunse a' suoi modelli qual- 
ità. Il Metastasio , rappresentando il 
SOp ithbalU la pittura oon una suagine 
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Suonano i piè nel corso , e par eh’ avvampi 
Di sonori nitriti empiendo i campi; 

LXXVI. 

Tal ne viene Argillano: arde il feroce 

Sguardo ; ha la fronte intrepida e sublime : 

« DeHrier , cìte alV arme utata 
■ Fuggi dal chiuso albergo « 

« Scorre la sels'a e *l prato 9 
« Egitti il crin sul tergo , 

• E /'a co' suoi nitriti 
« valle risnn ir . 

« Ed ogni suon che sente 9 
m Crede che sia la tfoce 
« /)r*t ravnlier ferttre 

• Che V animi a pugnar, 

M.1 il McUaUaio, aggiunge a ragione il Mattei, Taaao» Ennio, Vir* 
gilio e Omero acompariscono tutti in faccia airinapirato Scrittore 
<let libro <li Giobbe. Udiamolo nella rcraione della vulgata ... 
Oloria nariiim e/us terror , Frrram ungula Jodit , esultai auda^ 
c/tT, in occursum pergit armafis, Contemnst pa*forcm , nec cedit 
gladio . Super ipsum sonabit pharetra , vibrabit basta et clypesu , 
Fervens, et fremens sorbet terr im , . . . Ubi andierit buceinam, 
dicìt vak! Procul odoratur bellum , exhortationem , et uluJatum 
esercitai . Non deeai ometter qui la feliciasima imitazione fatta- 
ne dui Signor Franccaco Rezzauo nella sua Traduzione di Giobbe 
in ottava rima; 

n Quando aev/V/i che alla pugna et si prepari , 

« Sbn^a terror dal C orgogliose fwrf.* 
n Percote il suol eolLt ferrata zampa , 

« Morde il fren , scote il cria , s* incunea e s* alza , 

• Jn un lungo medesmo orma non stampa , 

« Ardimento e furor V agita e sbalza 9 f 

« Corre 9 e affronta V ostil schiera che accampa ^ 

« Sprezza il timor, arme ed armati incalza, 
m E fa sonar nel violento corso 
n Scudo , faretre e strai scossi sul dorso . 
n Impaziente e di sudar fumante 
n Cosi precipitoso si sUsserra, 

« Che non aspetta udir tromba sonante » 

« E par nel corso divorar la terra . 

«I Dove sente romor di spade infrante 
« Colà , dice tra sb , ferve la guerra 9 
« E de' Duci gli sembra udir le voci, 

« E gli ululati de* guerrier feroci * 

Tutto cgn;giaincnte: ma qual confronto tra Teapreasione dei 
due ultimi verai, e il procul odoratur bellum del aacro Tcalo? » 

M. 
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Leve è ne’ salii, e sovra i piè veloce 
Sìj che d’ orme la polve appena imprime: 

K giunto fra’ nemici alza la voce , 

Pur com’ uom che tuli’ osi e nulla stime: 

0 vii feccia del mondo , Arabi inetti , 

Oiid’è eh’ or tanto ardir in voi s’ alletti? 

LXXVII. 

Non regger voi degli elmi e degli scudi 

Sete alti il peso, o 1 petto armarvi e ’l dorso. 
Ma commettete, paventosi e nudi, 

1 colpi al vento , e la salute al corso . 

L’ opere vostre e i vostri egregi studi 
Notturni son : dà l’ ombra a voi soccorso : 

Or ch’ella fugge, chi Ila vostro schenu'o? 

D' arme è ben d'uopo c di valor più fermo. 

LXXVIII. 

Cosi parlando ancor, diè per la gola 
Act Algazzel di sì crudel percossa , 

Che gli secò le fauci, e la parola 
Troncò, ch’alia risposta era già mossa: 

A quel meschin subito orror invola 
Il lume, e scorre un duro gel per Tossa. 


St. Oad* è eh* or tanto ardire in iW t* ailetti.? ^ 
Dante, nel a dell* Inferno; 

■ Perchò tanta viltà nel cuor allette ? 

£ nel 9 : 

• Ond* erta trneotanta in voi s* alletta? 

St. ^ 8 . Non regger i«oi degli elmi e degli scudi 
Sete atti il peso . 

Manca a o liaiìle, e»tendo Tintiero a regger: modo anlicu 
Dante, nel 8 dcirinf. 

« lenite a noi parlar s* nitri noi niega.’ 

E nel Novellino alla novella 35: Per Dio vieni iottu , r piue~ 
nati tt aitarmi riaver (juesto mio palafreno, 

— hia eommeitete , paventosi e nudi, 
i colpi al vento . 

U Petrarca: * 4 ' 

« Ma tutti i colpi tuoi commette al vento . 
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Cade, e co’ denti 1’ otL'osa terra, 

Pieno di rabbia , in sul morire afferra . « 

LXXIX. 

Quinci per varj casi e Saladino, 

Ed Ajjricalte c Muleasse uccidej 
E dall un fianco all’ altro a lor vicino 
Col brando a un colpo Aldiazil divide : 
Trafitto a sommo il petto Ariadino 
Atterra , e con parole aspre il deride . 

Ei gli occhi gravi alzando , all’ orgogliose 
Parole in sul morir così rispose : 

LXXX. 

Non tu, chiunque sia, di questa morte 
Vincitor lieto avrai gran tempo il vanto : 

%r,- ^ 


St. 78. Cade, e co* denti V odiosa terra ee. 

Virg. 9: 

Et terroni hostilem nutrìens petit ore cruento . 

E Omero per simil modo ia piu luoghi. 

St. 80. Non tu, chiunque sia, di questa morte ee. 

Pare in un certo modo, clic gli animi degli uomini vicini alla 
morte, qua»i come sgravati in parte del fascio c della soma corpo* 
rea , e già toccanti della loro natura divina , sogliano predir le co- 
se a venire . Cosi Patroclo ad Ettore nel i6 deiriliade , qu.indo 
da lui fu ucciso a lui U morte deU'uccisorc predisse; e Ettore ad 
Achille nel aa la sua ; ed appo Virgilio nel io, v 739: Orode quel- 
la di lui a Mezenzio, 

c lile autem expirans: non, me , quicumque es , inulto, 

A Victor, nec longum ìijetabere; te quoque Jata 
« Prospectant paria , atque eadem mox arva tcnebU . 

E Virgilio imitò prima Omero: perché è da notare, che gli an- 
tichi li pensarono che gli uomini quando morivano, avessero 
possanza d'indovinare e predire le cose future, siccome ragiona 
Socrate nell' Apologia , predicendo egli avanti la morte le disgra* 
zie , che doveano ad Anito c Melilo suoi accusatori dopo la sua 
mm te avvenire. Gut. 

E da sapere, che gli antichi pensarono, che l'anima vicina al 
morire fosse indovina, come il dottissimo Eustazio sopra il 16 
deir Iliade nota con queste parole dame fatte volgari: « É av- 
^ a vertimento degli antichi , che V anìnui sciolta da questo corpo 
a h propinqua aita natura divina , ed ha V indovinazione f e nar- 
« rano che Artemone Milesio nei libro de* Sogni scrive , che rae* 
« colta in sè l' anima da tutto il Corpo, si fa nel giudicare total- 
« mente indovintiri . Simplicio al 3 del Cielo. Ma chi intoruo it 


Digitized by Google 


L IBER AT A C. IX. iSg 

Pari destili t’ aspetta, e da più forte 
Destra a giacer mi sarai steso accanto . 

Rise egli amaramente; e, di mia sorte 
Curi il cicl , disse; or tu qui muori intanto 
D’ augei pasto e di cani : indi lui preme 
Col piede, e ne trae 1’ alma e ’l ferro insieme. 
LXXXI. 

Disaggio del Soldan misto era in quella * 

Turba di sagittari e lanciatori , 

ciò vuol vedere una profondità di autori , legga il Signor Jacopo 
Mazzoni al cap. ai del 3 della Difesa di Dante. Mart. 

— Jtife egli amaramente, e di mia sorte 

Curi lì del , disse; or tu qui muori intanto, 

Virgilio nello stesso luogo, v. 74^: 

« Ad quem subridens mixta Merentius ira: 

« piane morere; ast de me divum pater, ntque hominum rex 
« Viderit . Hoc dieens eduxit carpare telum . 

— D* augei pasto e di cani . 

Omero al primo deiriliadc, ▼. 4 * 

PiLVlCCtf , Y 

Oiwvcrci^ T6 TraicTi, Cioò: 

« E preda Jur de* cani , e degli augelli , 

m. / corpi loro. 

E Virgilio noi 9 deH'Eoeide: 

« Heu preda ignota canibus data preda latinis 
« Alitibusque jaces» 

E Q. Calabro al 5 : Jaceào nunc in pulveribut canibus aut aliti^ 
bus pabulum . l^LsBT. 

— indi lui preme 

Col piede, e ne trae V alma^ e ’ljerro insieme . 
Omero neirilìad. 16, v. 5 o 3 : 

c fv )9a('yuy, 

E*x aXxé 3opv, xport 5t aurw trcvTO. 

ToTo 5’ apta **** 

Cioè: 

« Ma egli co' calci sopra U petto montandogli, 

« Dal corpo trasse Tasta , e le viscere la seguirono, 

« E di lui insieme Tanimaj e dell'asta cacciò fuori la punta . 

Goast. 

St. 8 1. Un paggio del Soldan misto era in quella ee. 

Fra le molte uccisioni, e varietà di morti brevemente tocche e 
passate , s'è compiaciuto il Poeta d'iutrodurue alcuna con mag- 
gior pompa ed apparato ad croulazione di Virgilio nelT undecimo 
delTEneide intorno alla persona di Qoreo sacerdote di Cibele. 
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A cui non anco la stagion novella 
Il bel mento spargea de’ primi fiori : 

Paion perle e rugiade , in sulla bella 
Guancia irrigando i tepidi sudori : 

Giunge grazia la polve al crine incolto ; 

E sdegnoso rigor dolce è in quel volto. 

LXXXII. 

Sotto ha un destrier,cbe di candore agguaglia 
Pur or nell’ Apennin caduta neve : 

Turbo o fiamma non è , che roti o saglia 
Rapido sì , come è quel pronto e leve. 
Vibra ei, presa nel mezzo , una zagaglia; 

La spada al fianco tien ritorta e breve ; 


Egli è venuto fatto con tanta vaghena e laggiadria, che quella eli 
Virgilio ne resta per avventura al disotto; avvegnaché ci ha in 
questa somigliante cosi belle, c cavate tla cose cotanto grate, • 
gioconde al sensO' del vedere (dove che Virgilio n è privo ) ed il 
numero cosi dolce , e U maniera del morire cosi affettuosa , ebe 
nulla più. I versi dì Virgilio son questi, v* 7^7* 

« Forte tacer Cyhele Chloreut, tMfnque tncerdos , 

« Insignii longe PhrygiUfuìgebat in armis : 

« Spumanienufue ngiiabat equum , quem pcliit ahenii 
« In plumnm squamisi, auruque intexta tegebat^ 

« Ipte peregrina Jerrugtne elarus et ottro p 
« Spiculi* tojrqucbat l/fcio Oortynia corna : 

« jlurcus ex humcric sonai arcusp et aarea vati 
« Cassida: tum croceant clantydemque ^ sinusque erepantes 
« Carbsueos fulvo io nttdum collegerat aura » 
a Pictus acu tunieat et barbtira tegnuna crurum, Gv4fT« 
— H bel mento spargea de* primi fiori. 

Simile è quel dì Bacuvio l , 

« Nane primum opacnt fiore ìanu^ genas . GasT. 

— Giunge grafia la polve al crine incolto p 
E sdegnoso rigor dolce è in quel volto . 

CUudiano^ nel quarto Consolato d' Onorio, v. 55o; 

« Ipse labor pulvisque deeet , eonj'utaque mota 
m CtKsaries , 

Ovidio nel 4 delle MeUmorf. parlando deU’impauriU Leucotea 
scoperto che le si fu ApoUine: 

« Ipse timor decuit . 

E nello stesso, di Ermafrodito: 

« patri rubor ora notaeit . 

« AV/ciV quid sii amor; ted et erubuisae decehat , 
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E con barbara pompa in un lavoro 
Dì porpora risplemle inli'gta e d’ oro . 

LXXXIIl. 

Mentre il lanciullo, a cui novel piacere 
Di gloria il petto gioveiiil lusinga. 

Di (pia turba e di là tutte le scliiere, 

E lui non è chi tanto o quanto stringa ; 

Cauto osserva Argillan tra le leggiere A 

Sue rote il tempo , in die l’ asta sospinga ; 

E colto il punto , il suo destrier di furto 
eli uccide, e sovra gli è , eh’ appena è surto ; 
LXXXIV. 

Ed al supplice volto, il quale invano 
Con r arme di pietà iea sue difese , 

St. sa. Di <fua turba e di là tutte le tchiere . 

Coatuinc di garzone , che male avvezzo in battaglia non iatava 
in ordinanza, anzi perturbava gli altri. 

— E lui non i chi tanto o t/uanto stringa^ 
il Petrarca; 

« Costei non b chi tanto o guanto stringa . 

Cioè pur un poco. 

-T Cauto osserva Argillan tra le leggiere 
Sue rote ^ 

Fra gli tnelli e rotondi salti del cavallo. 

St. 84. Ed al supplice volto, il quale ec. 

Tragge l'afletto da mille luoghi il Poeta ; dall'età: Mentre il fan- 
eiullo; dal tempo improvviso: Dijurto; dall'indegno: Al suppliee 
voltai Con l'arme di pietà{ da accidente meraviglioso: Il ferro 
si volse, e piatto scese i dal mode di ferire: Doppiando il colpo. 
Di punta coirei dalla immagine e forma del moriente: Quasi bel 
far, languir tremanti gli occhi , cader sul tergo il collo, e l'al- 
tre circostanze . Delle quali quest' ultima è tolto da Omero , che 
però più lungamente la spiegò nell'ottavo dell'Iliade, v. 3oC: nel- 
la morte di Gorgizione, cosi dicendo: 

Mijkwv i WS tTtpwoi koqjis fióXiv, 'ij r ivi Kijjrw 
KapTw /Spid’opuvi) voTiijai' Tf ii'oipivìiffiv. 

(Upuo' ^fjLvat Koipi) Tt)X»)X( jSupuvStv, 

Cioè:' 

« E come un papavero dall'un dolati piegò la testa, il qual 
« nell'orto > 

« S dal frutto aggravato, e dalla pioggia umida di prfmavgra; 
• (iosi dall'un de' lati chinò la testa ^lla celata caricata. 

E da Catullo, e da 'Virg. nel 9. 
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Drizzò crude! l’ inesorabil w 

E di natura il più bel pregio offese.” ' 

Senso aver parve , e fu dell’ uom più umano 
Il ferro , che si volse e piatto scese. 

Ma che prò ? se doppiando il colpo fero , 

Di punta colse, ove egli errò pruniero. 

, LXXXV. ’ 

Soliman , che di là non molto lunge v 
Da Goffredo in battaglia è trattenuto , 

Lascia la zuffa , e ’l deslrier volve e punge. 
Tosto che ’l rischio ha del garzon veduto; 

E i chiusi passi apre col ferro , e giunge 
Alla vendetta sì , non all’ ajuto; 

Perchè vede ( ah dolor ! ) giacerne ucciso 
Il suo Lesbin, quasi bel fior succiso: 

LXXXVI. 

E in atto sì gentil languir tremanti 

Gli occhi, e cader sul tergo il collo mira; 

Così vago è il pallore, e da’ sembianti 
Di morte una pietà sì dolce spira , 

Ch’ammolli il cor , che fu dur marmo avanti, 
E ’l pianto scaturì di mezzo all’ ira . 

Tu piangi , Soliman ? tu che distrutto ■ 

Mirasti u regno tuo col ciglio asciutto T 


« Purpureu4 velati cum flos mcchus aratro 
« Jxingucteit moriens , lassove papavera Collo 
« Dcmiscre caput , pluvia cum jorte gravantur • 

St. 86. Cosi vago t il pallore. 

n pallore per ordinario è bruttezza , e quivi era vaghezza . Covi* 
appo il Petrarca : 

« Quel vago impallidir , che 7 dolce viso, ce. 

•— Ch* ammollì il cuor, che fu dur marmo avanti. 

Mette innanzi la durezza del cuore con la durezza del versa ^ it 
quale artilìcio si è anco altrove osservato . 

A — Tu piangi , Solinutn? tu che distrutto 

Mirasti il regno tuo col ciglio asciutto? 

Lucano ne! 9 della Farsaglia , parlando di Cesare quando gli 
fu presentato il capo di Pompeo: 

t <fui duro membra Senatus 
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* LXXXVfK 

Ma come ei vede il ferro osili, che molle 
Fuma del sangue ancor del giovinetto. 


c Calearat vultu , fui lìeco lumine campot 
« f'iderai Emalhiot , uni tibi. Magne, negar» 

• Nun audet gemitut . 

8 t. 87. Ma com’ ei vede il ferro oitil , che molle ec. 

I movimenti e le operazioni dell'anima nostra, mentr'ella è- 
•ongìonta col corpo, sono di si fatta natura, che non potendo 
essa in un medesimo tempo applicare intieramente la forza e l'a- 
nimo suo a più e diversi oggetti , ne vengono però le dette opera- 
zioni di lei ad impedirsi l’una l'altra , e a discacciarsi scambie- 
volmente, qualora l’ una sovra l'altra avviene che grandemente 
«'accresca. Quindi attentissimi ad ascoltare alcuna cosa non ve- 
diamo ciò che abbiamo innanzi agli occhi; e per contrario 6ssa- 
roente mirando che che sìa, non adiamo eziandìo i gravissimi 
suoni. Lo stesso negli affetti addiviene. Onde posti in alcun 
grandissimo periglio , c che grandìssimamente ci spaventi; ci 
scordiamo in quel punto deH'amore portato a carissima persona, 
e per avventura con noi nel periglio posta ; fuggendoci quivi la 
lascieremmo, dove che lìberi da qiiell’intensìssinio alTolto siamo 

f rronti ad espor la vita per lei . Per questo fu precetto d' Arìstuti- 
e nel 3 della Rettorica ; ed egli la stessa ragione poco avanti det- 
ta ne adduce, che quando nel parlare ai vuol muovere l'affetto , 
si debbano lasciar gli argomenti ; avvegnaché l'argomento muo- 
ve, e mentre l'animo è mosso dall' argomento , non può insieme 
ricevere il movimento dell affetto ; anzi si consumano, o-almeno, 
com'egli quivi dice, s'indeboliscono vicendevolmente qiie' moti . 
Dello stesso modo occorre qui nel caso di Solimano: perciò egli, 
vedendo in prima giacerne morto il tanto caro ed amato fanciul- 
la, compassione grandissima ne sente, e ne sparge (cosa a lui in- 
solìta) le lagrime fuori; ma veduto poi il nemico ime quello uc- 
cìse , ed il ferro ancora fumante del sangue di lui, il che senta 
dubbio accresce la grandezza cd acerbità del fatto, avvampando 
ed avanzando, J'ìra , fu necessario che mancasse la compassione, 
e perciò cessassero le lagrime, seguendo l'effetto delf ira, ch'era 
la vendetta dcH'amato garzone . Per la stessa cagione Amasi ( di- 
ce Aristotile nel Z' della Rettorica ) vedendo menare il figliuolo 
alla morte, non pianse, ma sì ben pianse dipoi, vedendo un .v- 
mico suo ridotto a povertà, mendicare il vitto ; perciocché questo 
era fatto compassionevole, quello troppo più che compassionevo- 
le. Ovidio anch'egli poeta^fraXatìni nobilissimo, e di grandissi- 
mo spìritOp questo molto ben conobbe , e graziosamente se ne ser- 
vì in persona d'Ecuba nel i3 delle sue Metamorf. v. 534; **** 

2 u«sta infelice rcina ritrovato ne'lidi del mare il corpo del morto 
gliuoloPoliduio, dice il Poeta che alzando ì gridi l'altro Trojane, 
essa senza voce e senza lagrime stupida si rimase; ma troppo più. 
leggiadramente egli il dice no' suoi versi, che sono questi: 

G. Li*, t. II. IO 
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La pietà cede , e l’ ira avvampa e bolle, 

/ 

« Date , Troades , umam , 

0 Dixfrat infelix , Utjuidtu hauriret ut undas : 

€ ddipieit ejrctum Polydori in litort corpus , 

0 Faetatfue Threiciis ingenita vulnera telis . 

0 Troades exclnmant : ohmutuit ilUi dolore i 
0 Et pariter vocem , laeris$uts<fue introrsus ohortas 
0 Dcvorat ìpse dolor } durotjue simillima saxv 
0 Torpct: et adi^trsa/Sgit modo lumina terra: • 

0 Interdum torvos, etc, 

C Lucano ancora vagamente nel 3 della Farsaglia in quell af- 
fettuosìasinio caso, ch'egli racconta del padre tl’ Argo, quando 
ridde ferito a morte il caro figliuolo; ma i concetti ed i verai.ao- 
no pure cosi graxioai, che non meritano in alcun modo d essere 
tralaKiati nel presente proposito, e sono questi, v. 

0 Stahat diversa vieta jam parte varina 
0 Injtlix Argi genitori non ille juventa 
« Tempore Phoeaieis ulli cessunis in armis . 

0 Victum avo rohur cevidit , J'essusque seneeta 
0 Exemplum , non miles eroi ,* tfui ^ funere viso , 
e Sape eadens longa senior per transtra earince 
0 Pervenit >ìd puppim, spirantestfue invenit artus, 

0 Non laerymes ceeidere gcms , non perfora tundst , 

0 Distentis tato riguit sed carpare palmit . 

« Nox subit , atque oculos vasta ohduxere tenebra:, 

0 Et misensm rcrnens agnoscerc desintt Argum, 

« Jlle caput labtns , et jam Itinguentia colla 
0 Viso patre levat : i-ox Jnuces rutila sohitas 
0 Prostifuitur : tacito tantum petit oscula 
« Invitai^ue patris cìaudenda ad lumina dextram . 

• Ut torpore senex camit , virextfue rrnentns 
0 Caepit habere dolor : non perdtun tempora ^ dixit 
0 A stevis permissa Deis , jugulum>fue scnilem 
0 Con/odiarn: leniam misero concede parenti, 

0 Arge , tfuod amplexus , extrema quod oscula fugi . 

» 0 Nondum dextituit calidut tua vulnera snnguis , 

0 Semianimisqne jaces , et adhuc potes esse superstes . 

« Sic tatui , quamvix capulum per viscera missi 
M Polluerat gladii , tnmen alta sub ceqnora tendii 
0 Prcecipiti snltu : lethum prtecedere nati 
0 Festinantem animam morti non rredidit uni , 

E per r istessa cagione altresì non vuole Aristotile nella Poeti- 
ca, che persona eccessivamente giusta e di gran virtù , radendo 
di felicità in miseria, sia convenevole soggetto di tragedia, la, 
quale ha per intendimento finale <li muovere compassione; per- 
chè simil cosa muove piuttosto abominaatone ed chIìo; e questo 
afFetlo quello della compassione impedisce ed ispegue. Dì quello 
poi che dice il Tasso, che in Soliiiinno, veduto il nemico col ferro 
sanguinoso e fumante, s’accrescesse raffrUo viepiù che prima, o 
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E le lagrime sue stagna nel petto. 

Corre sovra Argillano, e ’l ferro estolle, 

Parte lo scudo opposto , indi l' elmetto , 

Indi il capo e la gola ; e dello sdegno 
Di Soliman ben quel gran colpo è degno . 

LXXXVIIl. 

Nè di ciò ben contento, al corpo morto. 
Smontato del destriero ,, anco fa guerra; 

Quasi mastio che '1 sasso , ond’ a lui porto 
Fu duro colpo y infellonito aflena. 

Ohd’ immenso dolor vano c*onforto , 

Incrudelir nelFinsensibil ten a! 

più tolto fi cambiauc in maggiore r più potente, è ancora loini- 
gtianza in Virgilio ne! la Jcll' Eneiile, v. g^o; «love Enea avendo 
cacciato a terra Turno ferito, confeiiando questi «Teiicr vinto, e 
cfaìedendoli fiietà, non per cagiori propria , ma del vecchio padre, 
era Enea per avergliene, e giù li tratteneva dall’impi'to; ma potati 
gli occhi in quel tempo nella correggia di Pillante, la quale Tur- 
no , avendolo ucciso , t' aveva posta sopra la spalla , acceso da col- 
lera grandissima, gli cacciò la spada nel petto e l'ammaiaò. l 
versi sono questi : 

s Et ftim janujue magh niiu-taniem fftrtere termo 
« Coeprriit infrlìx , humertt cum apptintit ingens 
« Biiiteux , et notis lulserunt cingula bulUt etc. 
s lite orulis poxUjuam scovi monumenta doìoris , 

« Estuvùuque ìususit : Jurìis aceentus et ira , ete. 

— E le lagrime sue stagna nel petto. 

Ferma e rattiene. Dante da Majano: 

s Lmso il pensiero , e lo lesler non stagna , 

• E lo desio non s’attuta, nè stinge. 

E per avventura «Kicende dal latino, ove ti dicono, stagnare 
/lununa, quando uscendo del letto loro riversan deH'acqua nella 
terra vicina, la quale essendo rattenuta e ferma , ne son poi det- 
ti gli stagni. Gosst. 

St. 88. Alè di ciò hen eorstersto,al corpo morto ee. 

Questa similitudine fu diami al medesimo proposito usata da 
Platone lib. quinto ile Rep. perchè cosi Conchiode : 

'T«*< u hciicfw Spàv Ttut toùto rrorctivraj tSv xwìLv , 
ou ro7f A.('9o(( tkf av /Sksfiiial, j^aXurouvouo» , roD /Sa\- 

Aovret oO^t àrroptvrt; 

La quale similitudine cosi trasferì Pacuvio in quella favola , 
che s' intitola Aihoioii Jodicidh ; Afam canis tpsando est per- 
essssa lapide, non tam illum appetit, tfui se hit, tjumm illun 
etsm ipsum lapidem , quo ipsa icia est , petit, Gaar. 
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Ma frattanto de’ Franchi il Capitano 
Kon spendea l'ire e le percosse invano . 

LXXXIX. 

Mille Turchi avea qui , che di loriche 
E d’ elmetti e di scudi eran coperti , 

Indomiti di corpo alle fatiche , 

Di spirto audaci , e in tutti i casi esperti 
E fiiron già delle milìzie antiche 
Di Solimano , e seco ne’ deserti 
Seguir d’ Arabia i suo’ errori infelici , 

Nelle fortune avverse ancora amici . 
xc. 

Questi ristretti insieme in ordin folto 
Poco cedeano o nulla al valor Franco : 

In questi urtò Goffredo , e ferì il volto 
Al fier Corcutte , ed a Rosteno il fianco ; 

A Selin dalle spalle il capo ha sciolto , 

Troncò a Rossano il destro braccio e ’l manco : 
Nè già soli costor , ma in altre guise 

■ Molti piagò di loro , e molti uccise . 

xci. 

Mentre ei così la gente Saracina 

Percote, e lor percosse anco sostiene. 


S». 91. Menir*ei così la gente Saracina ec. 

Non so s'abbia in questo luogo da parere strano ad alcuno ^ 
particolarmenle osservatore ilelt’ usanza d' Omero nell' Iliade , che 
essendo qui ora stati scacciati i diavoli dall' Angelo , con l'ajuto 
e favore de’ quali avevano i Pagani combattuto cosi coraggiosa* 
mente, c senza mai voltarle spalle, stati a' nemici di pari; ora 
allontanati quelli non vincano subito i Cristiani; e giudichi per 
avventura nulla operare, e vanamente essere stata introdotta 
quella potenza superiore , se quelli con cui essa é presente non 
vince , rd assimte non perde. Ma egli c da dire che questa poten* 
za opera pur assai, e tanto, ebe per dar vittoria alla contraria 
parte, è di mestieri chiamarne un’altra anco maggiore, alBn di 
discacciarne quella: e se bene l'atta essa lontana, non vince subi- 
to il nemico, non nasce però sconvenevolezza alcuna, non esseir- 
do ancora fornita la giornata, pur che^ la perdano aitine i centra- 
rj , come la perdono qui i Saracini . E ben si conosce la dilfercn- 
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E in nulla parte al precipizio inchina 
La fortuna de’ Barbari e la spene; 

Nova nube di polve ecco vicina, 

Che folgori di guerra in grembo tiene : 

Ecco d’arme improvvise uscir un lampo. 

Che sbigottì degl’ Infedeli il campo . 

ZA da quando vi sono i diaToli, a quando non wì sono dalle paro* 
le del poeta, dicendo egli del primo tempo: 

« JVè la gente Jedel piÌÀ. che V ir\fida , 

« Aè piii quella che questa il campo tinge , ee. 


Ma del secondo, cacciati che furono i diavoli , 

* Poco cedeano f o nulla al valor Franco ^ 
dove pure cedono , e pedono i migliori • B piU a basso : 

« E in nulla parte al precipizio inchina 
« La fortuna de* Barbari e la spene , 

Dove la yocc precipizio dimostra gran caduta» volendo dinota- 
re, che questa non v’ era già , ma si bene alcuna pi^iola piegai e 
questo basta eziandio di soverchio, mentre il Gnc della giornata 
non era anco giunto. Ma del non aver voluto dar il poeta la vit- 
toria a’ Cristiani , se non dopo che furono ritornati i Cavalieri di 
Armida, e per opera loro, due sono state non picciole cagioni : 
l'una per far nascere maggior meraviglia intorno alla persona di 
Rinaldo; avvegnaché essendo stati questi Cavalieri liberati da 
lui, la vittoria si viene originariamente eziandio da lui a ricono- 
scere , e cq^non ha vittoria il Campo Cristiano, che per mezzo 
di Rinaldo^mn s’acquisti . E in questo modo alla meraviglia che 
intorno alla perrona d'Achille fa nascere Omero nell' Iliade , si 
Igiene maggiormente ad assomigliare quella che intorno a Rinaldo 
fa naucre il Poeta noalro. L’altra per far l'episodio d* Armida a- 
nitissimo, coDgiuntiMÌino, e più ebe si potesse necessario alla 
favola; il che non sarebbe stato tanto, se senza i Cavalieri da lei' 
alienati, avesse potuto vincere l'esercito Cristiano, e vane per 
avventura s'avrebbono potuto stimare Parti di lei; ae non ostan- 
te quello ch’esse oprarono, s’ ha pure la vittoria, benché tutta- 
via non s'avrebbe a dir semplicemente cosi , perciocché non sa- 
rebbe stata questa vittoria universale, nè tolta via di necessità 
l'occasione del 6n principale , e dell' acquisto di Gerus-zlcmme: 
come no '1 tolse nel canto 7 la vittoria di quei di dentro , come 
che pure l'avesse potata impedire, e prolungare alquanto; ma 
ad ogni modo è stato il meglio il far di queato modo; e salvando 
il decoro della potenza superiore far più che fosso possibile ne- 
aessario l'episodio d' Armida, e meravigliosa la persona di Ri- 



oaldù. 


©essT. 
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XCIl. 

Son cinquanta guerrier, clie’n puro argento 
Spiegan la trionfai purpurea croce . 

N on io , se cento boccile e lingue cento 
Avessi , e ferrea lena e ferrea voce , 

Narrar potrei quel numero che spento 
Ne’ primi assalti ha quel dr^pel feroce. 
Cade 1 Arabo imbelle ; e’I Turco invitto 
Resistendo e pugnando anco è trafitto . 
xeni. 

L’ orror , la crudeltà , la tema , il lutto 

Van d’ intorno scorrendo; e in varia imago 
Vincitrice la Morte errar per tutto 


St. 9’j. Ab» IO se cento bocche e lìngtte cento te. ' 

Costume Dropi'io r fnmiliare de' poeti . Del quale ai burla Per* 
■io nella 5 Satira. E credo che il primo ad usarlo Cosse Omero, 
il quale non cento come gli altri poeti, ma dieci bocche e lingue 
desidera. Nel che fu imitato da Ct^cìlìo poeta latino, ov’ei disse: 
*Vi hn^.u decem h'tbeam , vir hahearn rntis rem <fUÙMirem. 

Ma lasciò quello Romano lo cvr ferreo di Omero , pei'cbè non 
ai couvenira in una commedia desiderare tant' oltre per esprime* 
re cose di poco momento: se non forse per ischerao, come fece 
Patron poeta , quegli che scrìsse i centoni fuor di Omero deif arto 
del cucinaVe, i cui versi sono citati da Ateneo, lib. 4* Out. 
Omeio nel secondo dcH'lliade, r. .^ 88 : 

nx>»5dv 5’o'jx àv ìy'ti , ou5' ov^^vui 

O'jy (i* ^o( piv yXwJffat, 5/xx Si ffropar' juv 
S' CLpfnxroc, 8 t juoi oTOp 

• Che la moUìtoidine io non esprìrorrei , nè nonttnereì 
« Nc se pur in me dieci lingue c dieci bocche fossero , 

« E la voce invincibile , e di ferro il cuore in me fosse, 

E Virgilio nel a della Georgica , v- 4^ • 

« yVbn , mihi si Ungute cvntum sirU , ornque eentum , 

« Ferrea l'O.r. 

E nel 8 deli* Eneide allo stesso modo . Ed Ostio poeta che pri- 
ma di Virgilio scrisse della guerra Isirica nel a libro: 

* non U mihi ìin^ute 

« Ctntum, atque ora sint, totìfiem vt>eesque Hqnatof, Gu. 
E<l é da notare che alle volte il numero centenario si pone per 
gran moltitudine , come che dimostri un numero finito per un 
non finito: e di ciò ne ragiona il dottissimo ed eccellentissiniu 
signor Massoni al capo 19 del primo della sua Difesa di Dante. 

Maat. 
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Vedresti, ed ondeggiar di sangue un lago. 

Già con parte de’ suoi s’ era condotto 
Fuor d’ una porta il Re, quasi presago 
Di fortunoso evento; e quinci a alto 
Mirava il pian soggetto e ’l dubbio assalto . 
xciv. 

Ma come prima egli ba veduto in piega 
L’esercito maggior, suona a raccolta; 

E con messi iterati instando prega 
Eid Argante c Clorùida a dar di volta . 

La fera coppia d’ eseguir ciò nega , 

Ebra di sangue , e cieca d’ ira e stolta ; 

Pur cede aliine, e unite almen raccorre 
Tenta le turbe, e freno ai passi imporre, 
xcv. 

Ma cbi dà legge al vulgo , ed ammaestra 
La viltade e'I timor r La fuga è presa. 

Altri gitta lo scudo , altri la destra 
Disarma ; impaccio è il ferro e non difesa . 
Valle è tra ’l campo e la città, eh’ alpestra 
Dall’ occidente ai niez/ogiorno è stesa : 

Qui fuggono essi ; e si rivolge oscura 
Caligine di polve in ver le mura . 

xcvi. 

Mentre ne van precipitando al chino , 

Strage d’ essi i Cristiani orribil fanno ; 

Ma ])Oscia che salendo ornai vicino 
L’ aiuto avean del bàrbaro Tiranno , 

Non vuol Gueliò d’ alpestro erto cammino 
Con tanto suo svantaggio esporsi al danno. 
Ferma le genti; e ’l Re le sue riserra. 

Non poco avanzo d’ infelice guerra . 
xcvn. 

Fatto intanto ha il Suldan ciò eh’ è concesso 

St. 107. Fatto intanto ha il Soldan ciò eh* è concesso ec, 
QuetU Ucticruione tli uoat tomaia lUacUezza 4 »UU VrovzU cU 
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Fare a terrena forza: or più non puotc; 

Tutto è sangue e sudore; e un grave e spesso 
Anelar gli auge il petto c i fianchi scote» 
Langiie sotto lo scudo il braccio op|)resso: 

Gira la destra il ferro in pigre rote : 

Spezza e non taglia; e divenendo ottuso, 
Perduto il brando ornai di brando ba 1’ uso . 

Oni<>ro, trasferita da Ronio, ornata ila Vii'gilio, perfetta e com* 
piU dal Tasso; siccome eziandio quella comparazione del cavallo 
astin.^S, di sopra nel medesimo canto, 1 quali due luoghi se 
desidera qualcuno di conferire, legga Macrobio nc' Saturnali , e 
vedrà, che il Tasso piu cotnpiuUnienle gli ha trattati. £ per dire 
alquanto del presente luogo, é da sapere, che quei versi ultimi : 
— S/fczza e non taglia ; e diyfencntlo ottuso , 

Perilnto il brando ornai di brando ha V uso; 
furono fatti dal nostro ad iinitiziune dì Lucano, nel 6 , v. i 85 
ove parla di quello Sceva, che solo io una porta degli steccati so^ 
atconc alcune migliaja di soldati Pumpejani; perché dice: 

« Jamque ht.br* , et crasto non aspcr sanguine mucro 
€ Percussum Sraevoe fmngit , non vulnertit hostem . 

« Perdidit ensis opus, frangit sine vnlncre membra» 

Il che quanto più acconciamente sia detto dal Tasso , lo giudi- 
chino gli accorti lettori , accoppiandovi (|ucl luogo eziandio del 
Bocc. lib. I Filoc. a 11 taglio della sua arme era perduto (die egli) 
« ma in luogo di tagliare, rompi'va ni ammaccava le dm*e ossa 
a degli aspri combattitori ». Nid Tasso si noti, che trasferendo 
quel di Lucano, ensis opus , egli disse, T uso di brando, dotta* 
niente. Piuchò ne accenna auello che si scrive da'^losod , cioè 
che la natura, c La essenza driristrumeiitu non è altro che 1 * uso 
«uo, come a dire della spada lo tagliare, lo qual uso pcidcxidosi, 
▼iene la spada a non essere più spada, ma semplice ferro, perchè 
non gli si conviene più la ilclinizionc della spada, che c instro* 
mento atto ad inridcre, o tagliare le membra de nemici. B si 
perde perdendosi in essa l' acutezza ^clie noi propiiamente dicia- 
mo Alo: siccome la cbianiarono eziandio gli antichi Latini: 
£nnio : 

« Dcpcndrnt manibus glndii filo graeiìento . Gext, 

Omeit) nel i6 d’Ajace, v. 109: 

Al ( ò' d^y ckXifj» oLC^piOLTt Ss 01 l'Spdi 

Ho^vro^Év éx fjL(\s'wv ttcXuc "ppttv ^ où Se T»f 

fi Ed egli tuttavìa da un molesto anelito era trattenuto, e dn 
(I esso un sudore 

f In tutte le parti delle membra copioso cadeva , né in alcun 
A ntodo avea /^stanza 
« Di respirare. 
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xcvin. 

Come sentissi tal , ristette in atto 

D’iiom che fra due sia dubbio, e in sè discorre 
Se morir debba , e di sì illustre latto / 

Con le sue mani altrui la gloria tórre; 

Oppur, sopravanzando al suo disfatto 
Campo , la vita in securezza porre : 

Vinca alfin, disse , il Fato; e questa mia 
Fuga il trofeo di sua vittoria sia . 

xcix. 

Veggia il nemico le mie spalle, e schema 
Di novo ancora il nostro esigilo indegno ; 
Purché di novo armato indi mi scerna 
Turbar sua pace e ’l non mai stabil regno. 
Non cedo io, no : fia con memoria eterna 
Delle mie offese eterno anco il mio sdegno. 
Risorgerò nemico ognor più crudo, 

Cenere anco sepolto , e spirto ignudo . 


t^noio uel i5. 

« lotum sutìor hahet corpu* , multumque labornt^ 

« Piec rtfpirnndi Jtt copia protpete ferro, 

Virgilio nel 9, v. 8in: 

« tum foto corpore sutìor 

« Liquitur , et ptetum , ncc respirare potestas » 

« Flumvn agit fjessos quatti ceger anhelitus artue . 

St. 99. Risorgerò nemico ognor piò crudo cr. 

Ovidio, nel i3 delle Metamorf. in persona d’Ecuba e d'Achil- 
le parlando ; cb'anco morto fu cagione della morie di Polissena 
sua ligliuola: 

* • • • cinis ipst sepulti 

a in gcnut hoc smeit . GvAfT. 


.. 'fri 

^^06^ t .. V ■ 
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LIBERATA 


CANTO DECIMO 

ARGOMENTO 

Al Soldan che dormia si mostra Ismeno, 

E occaltamente entro a Sion I’ ha posto; 
Quivi il vigor dell’animo, che meno 
Nel Re venia, costui rinfranca tosto. 

De’ suoi Goffredo ode gli errori appieno ; 
Ma poiché di Rinaldo ha ognun deposto, 
Ch’ei sia morto, il timor, fa Piero aperto 
De’ nipoti di lui le lodi e ’l metto. 


Così dicendo ancor, vicino scorse 

Un destrier eh’ a lui volse errante il passo 
Tosto al libero fren la mano ei porse, 

E su vi salse, ancor che aillitto e lasso. 
Già caduto è il cimier eh’ orribil sorse , 
Lasciando 1’ elmo inonorato e basso : 

Rotta è la sopravveste, e di superba 
Pompa regai vestigio alcun non serba . 

II. 

Come da chiuso ovil cacciato viene 
Lupo talor , che fugge e si nasconde , 


St, 1. Come da eìiiuio ovil caccialo viene 
iMpQ talor tC» 
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Ch«, sebben del gran ventre ornai ripiene 
Ila I ingorde voragini profonde, 

Avido pur di sangue, anco fuor tiene 
La lingua, e ’l sugge dalle labbra immonde; 


Di quota similitudine usè Omero nel i6 dell'Iliade, deaeri- 
Tendo i Mirmidoni , che spronati da Achille si fanno all'intorno 
di Patroclo per assalire con esso lui i Trojani, t. i5ti: 

o< Si, AÓxm bx 

Qf^o^clyu , tcTci'v tj a-»pi Trpiciv àcwtTCt »XkìÌ, 

Ofr’ f Aai^y xtpabv fxt-ysLV ouptor SqiJcavrtj 

ActTTOucfv ràstv 3^ rropijìov oìifiari potvòv, 

Kai t' ax(At)3bv l'aeiv asrb xpqvq; pitAavó3pou 
Aar|<om( y\<aaatiatv dfixijfciy ptfAav uSmp 
^Axpoy, (ftvyófiiyot póvov aVpiarof l’y 8f yi 9upiò{ 
STtifiioiy arpopiój (cti , TrtpiVTiVroi 3ì ri yaSTqp' 

a hle vero , hipi tanquam 

a Cruda-'\>orantetf quibus in praccòrtiiis immentum rnhitr, 
a Qui eervum evrnutum ma^num in montibus poUquam* 
■ inter/ècerunt ^ 

« Ldiniantes^vornnt; omnibus aufem mala sanguine rubra, 
a Tum gregatim raduni c fonte aqttis-nigro , 
s Hausturi linguis raris nigram aquam 
s Summnm , eructantes eruorem sanguinis; animus vero 
« Pectoribus intrepidus inest , distenditur auicm venter . 

Essa TCrò viene assai più felicemente dal Tasso applicata al 
furioso ^limano , rhe già coperto di sangue è nandimeno siti- 
bondo di nuova strage. Imperciocché i Mirmidoni erano da lun- 
go tempo digiuni ed avidi di sangue, e perciò loro non si con- 
viene la comparazione de'lupi che hanno divorato ne' monti un 
gran cervo eomuto. Essi cosi digiuni ed avidi di sangue si por- 
tano animosamente intorno a Patroclo per iscagliarsi eoa lui coii- 
tra il Trojano esercito anelanti alla strage; i Mirmidoni dunqiit 
non possono paragonarsi ai lupi che dopo d'aver divorato il cervo 
a torme mnno alta fontana acqui^nera per lambir colie sottili ìin^ 
gut la sommità della nera acqua. Al contrario il lupo 

• del gran ventre ornai ripiene 

« ff a V ingorde voragini profonde , 
e rhe viene cacciato dal chiuso ovile, presenta una bellissiina 
proporzione con Solimano che iieU'antecedentc Canto ha l'atto 
orrenda strage di Cristiani , e fu Gnalniente costretto a ritirarsi ; 
siccome pure alla natura del Lupo non meno che al carattere 
dello stesso Solimano si conviene quell'altro pittorico aggiunto; 
s Avido pur di sangue , ancor fisor tiene 
s La lingua, t ’l sugge iLdle labbra immonde. M. 
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Tal’ ei sen già dopo il sanguigno strazio, 

Della sua cupa faine anco non sazio . 

111 . 

E, come è sua ventura, alle sonanti 

Quadrella, ond’a lui intorno un nembo vola, 
A tante spade, a tante lance, a tanti 
Instrumenti di morte alfin s’ invela j 
E sconosciuto pur cammina avanti 
Per quella via ch’è più deserta e sola: 

E rivolgendo in sè quel che far deggia , 

In gran tempesta di pensieri ondeggia. 

iv. 

Disponsi alfin di girne ove raguna 
Oste sì poderosa il re d’ Egitto , 

E giunger seco l’ arnie, e la fortuna 
Ritentar anco di novel conflitto . 

Ciò prefisso tra sè , dimora alcuna 
Non pone in mezzo , e prende il cammin dritto 
Gilè sa le vie; nè d’ uopo ha di chi ’l guidi 
Di Gaza antica agli arenosi lidi . 

V. 

Nè perchè senta inacerbir le doglie 

Delle sue piaghe, e grave il corpo ed egro, 
Vien però che si posi e 1’ armi spoglie; 

Ma travagliando il dì ne passa integro . 

Poi , quando l’ ombra oscura al mondo togli* 

I var j aspetti , e i color tinge in negro , 


St. 3. In grnn tempesta di pensieri ondeggia . 

Metafora usata prima da Virgilio: 

« magno iranim fiuctuat cestu , Oliasi 

G)si al canto i3, atan. 4^: 

« Così dice egli f e 7 Capitano ondeggia 
m In gran tempesta di pensieri intanto . 

I quai versi rasscmbraoo a quei di Catullo: 

a Et magnis curnnimfhictuat undis . Maar. 

St. 5. Poi (quando V ombra oscura ai mondo toglie 
J varj aspetti $ # i color tinge in negro . 
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Smonta e fascia le piaghe, e , come puote 
Meglio, d’ un’ alta palma i frutti scote : 

VI 

E cibato di lor, sul terren nudo 

Cerca adagiare il travagliato Banco , 

E, la testa appoggiando al duro scudo, 
Quetar i moti del pensier suo stanco ; 

Ma d’ ora in ora alni si fa più crudo 
Sentire il duol delle ferite, ed anco 
Roso gli è il petto e lacerato il core 
Dagl’ interni avvoltoi , sdegno e dolore . 


Saggiamente ilice, che toglie i Tarj aspetti, e non i colori, sie- 
eome avea scrìtto pur dianzi Virgilio, dicendo;- 

« et rebus nox abstuUt atra eo/orem: 

seguendo la opinione dì alcuni filosofi antichi, i quali stimarono 
che i colorì nascessei'o non dalla temperatura delle qiialiUi di cia> 
schedun corpo, ma dal vario ripercotimento nelia luce, e rispet- 
to , o sito de' corpi . Onde Claudiano disse , nel Consolato dì F. M. 
Teodoro: 

« Sìt ne color propriu* rerum , lucisque repuhii 
« Eludant (teiem. 

La quale opinione come vanissima fu dagli antichi rifutala , sì 
da altri , come da Plutarco nel lib. che scrisse conica ColoU- Stoi- 
co . Si tolgono dunque dalle tenebre con ì colori, ma gli appelli 
che Aristole , disse rò opxròv ^ cioè, io visihUc , il quale non 
può essere senza la luce , siccome da esso e da* suoi interpreti si 
esplica . Ma dice il Tasso che la notte tinge i colori in nero, per- 
che gli ricopre con le sue tenebre non altrimenti , che soglia un 
velo nero ricoprire i varj colori di una pittura. Geht. 

Avvegnaché per arrivar delle notte, mancando la luce, si co- 
prano i colorì, o la varietà loro; ed ogni cosa oscura e nera di- 
venga, come per 1* arrivar del giorno con la luce sì scoprano di 
nuovo. Gdast. 

£ rAriosto al canto ao: 

« Che, spiegnmio nel mondm oscuro veiOf 
« le belle cote discolora, Màst. 

— . . . . d' un aita ptUma i frutti tcote. 

Secondo il convenevole del paese abbondante di sìmil frutto, 
e per esser dì molta e gran sostanza, eziandio della complessione 
di così forte e gagliardo guerriero. Guast. 

St. 6. E cibato di lor sul terren nudo • 

Dice così secondo la natura di quel paese, nel quale ai trovava 
Solimano , perchè la palma non produce frutti in Eìuropa che sic- 
no atti a cibare: ma in Scrìa ed in Egitto gli produce tali , che e 
di vista e di doicezu tutti gli altri frutti grandemente superano. 

Gkht. 
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VII. 

Alfìn , quando già tutte intorno chete 
Nella più alta notte eran le cose , 

Vinto egli pur dalla stanchezza, in Lete 
Sopì le cure sue gravi e noiose; 

E in hna breve e languida quiete 
L’ afflitte membra e gli occhi egri compose : 
mentre ancor dormia , voce severa 
Gl’ intonò sull’ orecchie in tal maniera : 
vili. 

Soliman , Solimano , i tuoi sì lenti 
Riposi a miglior tempo ornai riserva; 

Gilè sotto il giogo di straniere genti 
La patria , ove regnasti, ancor è serva . 

In questa tèrra dormi ? e non rammenti 
Ch’ insepolte de’tuoi Tossa conserva? 

Ove sì gran vestigio è del tuo scorno , 

Tu neghittoso aspetti il novo giorno ? 

IX. 

Desto il Soldano , alza lo sguardo , e vede 
Uom che d’ età gravissima ai sembianti 
Col ritorto baston del vecchio piede 
Ferma e dirizza le vestigia erranti : 

E chi sei tu ( sdegnoso a lui richiede ) , 

Che fantasma importuno ai viandanti 


St. 8. In ifuetta. terra dormi , e non rammenti ee. 

Virg. nel 4 <leU’ Eneide, v. 56o: 

< Aate Dea, potè* hoc sub auu ducere tonino* f 
• Aee ifuor. eircumttcnt deinde pericula cerni* f 
« Demen* ! Gvkn. 

St. 9. Che fantatma importuno ai viandanti . 

ÀTTerti che il noitro Poeta mai introduce veruno fantaama, ■«- 
non pagano, o qualche spirito diabolico; quale è quivi questo 
Mago, c Belzebub nel scttimp canto, ed Aletto nel nono. Si per- 
ché da sé stimò non convenirsi alla cristiana religione queste 
ciance: ai perchè sapeva che Platone per ciò ^li antichi poeti gra- 
vemente riprese, perché avevano fìnto gli Dei mutarsi in nuove 
forme ed in fantasmi a guisa di prestigiatori^o, come gli antichi 
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Rompi i brevi lor sonni? e die s’ aspetta 
A te la mia vergogna^ o la vendetta? 

Io mi son un , risponde il vecchio , al quale 
In parte è noto il tuo novel disegno ; 

£ sì come uomo, a cui di te più cale 
Che tu forse non pensi , a te ne vegno : 

Nè il mordace parlare indarno è tale; 

Perchè della virtù cote è lo sdegno . 

Prendi in grado, signor, che ’l mio sermone 
Al tuo pronto valor sia sfensa e sprone. 

XI. 

Or perchè, s'io m’ appongo, esser dee volto 
Al gran re dell’ Egitto il tuo cammino. 

Che inutilmente aspro viaggio tolto 
Avrai, s’ innanzi segui, io m’indovino; 

tcrUtorì toteanì gli addimandano, di Giullari, li luogo di Platone 
è pel % lib. de CaaT. 

St. io. io mi son un. 

Queste particelle mi, ti, si mettonai spesse 6ate per ooa oo« 
tal vaghezia senza che facciano effetto alcuno , come eziandio al« 
le volte si lasciano quando opererebbono . Net primo modo^ 
Dante: 

a io mi son un. 

Boccaccio : 

« io mi rimarrò Giiuieo , cvm’ io mi sono . 

Nel secondo il Petrarca , nel Trionfo d' Amore: 
a Ond^ io meravigliando dissi . 

Invece di meravigliandomi: ed altrove: 

« Vergognando ta/or, cho ancor si taccia , 

« Donna , per me ,ec. 

Ed in più altri luoghi. GuA*r. 

^ Ni il mordace parlar indarno A tale ec. 

Similissimo a quello di Omero, lib. 8, Odiss. 

A’XXA xaxw, xctxà x-oXXà ot/^Xuiv; 

Ouuo5axH« yaip ^oSroc ^?rwrpi) va< (5i pt tlTtóv . 

Ove dice Ulisse , che il mortlace parlar di Eurialo l’ha irritato 
a rombattere quantunque stanco fosse, c dal molto patire afllit- 
to. Di quel detto p*oi , che lo ad^no è cole della virtù , si annotò 
in un altro luogo dì sapra. Vi aggiunge poi il Tasso sjersa e 
sprone. In qual senso Piatone, come riferisce PluUrco, od Ari- 
stotile, come Seneca, disse che lo sdegno è sprone della virtù . 

■ Geht. 
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Chè s^ben tu non vai , fìa tosto accolto , 

E tosto mosso il campo Saracino . 

Nè loco è là dove s’ impieglii e mostri 
La tua virtù contra i nemici nostri . 


XII. 


Ma se ’n duce me prendi , entro a quel muro- 
Ghedall armi Latine è intorno astretto, 

Nei più chiaro del dì porti securo, 

Senza che spada impugni , io ti prometto : 
Quivi con l’arme e co’ disagi un duro 
Contrasto aver , li lia gloria e diletto . 
Difenderai la Terra , insin che giugna 
L’ oste d’ Egitto a rimiovar la pugna . / 

XIII. 

Mentre ei ragiona ancor , gli occhi e la voce 
Dell’uomo antico il fero Turco ammira; 

E dal volto e dall’ animo feroce 
Tutto depone ornai l’orgoglio e l'ira. 

Padre, risponde, io già pronto e veloce 
Sono a seguirti: ove tu vuoi mi gira : 

A me sempre miglior parrà il consiglio , 

Ove ha piu di fatica e di periglio. 

XIV. 

Loda il vecchio i suoi detti; e perchè l’ aura 
Notturna avea le piaghe incrudelite. 

Un suo licor v’ instilla , onde ristaura 
Le forze, e .salda il sangue c le ferite. 

Quinci, veggendo ornai eh’ Apollo inaura 
Le rose che l'Aurora ha colorile. 

Tempo è , disse , al partir; chè già ne scopre 
Le strade il Sol ch’altrui richiama all’ opre. 

XV. 


E .sovra un carro suo , che non lontano 
Quinci allendca, col fier Niceno ei siede : 
Le hi iglie allenta , e con maestra mano 
Ambo i corsieri alternamente tiede . 
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Quei vanno sì , che ’l polveroso piano 
Non rilien della rota orma o del jiiedcr 
Fumar gli vedi ed anelar nel corso, 

K tulio biancheggiar di spuma il morso . 

, XVI. 

Meraviglie dirò ; s’ aduna e strìnge 
L’ aer d’ intorno in nuvole raccolto , 

Sì che ’l gran carro ne ricopre e cinge. 

Ma non appar la nube o poco o molta;. 

Nè sasso che murai maccniua spinge,. 
Peneti-eria per lo suo chiuso e folto . 

Ben veder ponno i duo dal cavo seno 
La nebbia intorno, e fuori il ciel sereno.. 

• XVII. 

Stupido il cavalier le ciglia inarca , 

£d increspa la fronte , e mira fiso 
La nube e ’l carro , eh’ ogni intoppo varca 
Veloce sì, che di volar gli è avviso. 

L’ altro , che di stupor l’ anima carca 
Gli scorge all’ atto dell’ immobil viso. 


St. 1 5. Quei vanno jì , che 7 polteroeo piano ee. 

Boergia, o evidenza dalle ciremtanze, cnc mette la enea mira- 
bilmente innanzi agli occhi. 

St. 1 5. Meraviglie dirò : / aduna e stringe ee. 

Maraviglia poetica usata prima da Omero in più d’un luogo, e 
poi da Virgilio nel i dell'Eneide, v. 4 iS, quando Venere , per ai- 
mil modo coperto Enea, Io condusse dentro a Cartagine: 

* At yemm obtcuro'gradientes aere teptit , 
a Et multo nebulee drcum Deajpdit amietu, 

£ più a basso: 

« Itt/'trt te teptut nelula ( mirabile dictu). Qosar. 

St. i<]. Stupido il cavalier le ciglia inarca ec. 

Dante, Purg. 19 : 

« Seguendo lui portavaia mia fronte, 

« Come colui eh» V ha di pentier carco , 

M Cheja di tè un mest*arco di ponte. Geist, 

£ mirabile nell'energia il Poeta nostro, il che si nota un poca 
più spesso, per esservi stato chi di questa virtù notabilissima in 
tutto il libro suo ha voluto con falsa ed apertissima bugia dimo- 
strarlo privo a tutto suo potere. Cdàsi. 

G. Lii. T. 11. Il 
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Gli rompe quel silenzio, e lui ra{q>ella; 

Ond’ ei si scote, e poi così favella: 

XVIII. 

O chiunque tu sia , che fuor d’ ogni uso 
Pieghi natura ad opre altere e strane , 

E spiando i secreti entro al più chiuso 
Spazj a tua voglia delie menti umane, 

Se arrivi col saper eh’ è d’ alto infuso 
Alle cose remote anco e lontane , 

Deh dimmi, qual riposo, o qual mina 
Ai gran moti dell' Asia il ciei destina : 

XIX. 

Ma pria dimmi il tuo nome , e con qual arte 
Far cose tu sì inusitate soglia; * 

St. 19. Ma pria dimmi il tuo nome . e con tfuaV drte ee 
Lo (tupore o nuee dall' ignoranM delle tante di tote meraTÌ.» 
gliote, e meraviglia propriamente ti dice; nel qual tento Aritto- 
tile tcrire che la filotofia è nata dalla meraviglia: perchè veden- 
do gli antichi il cielo, e le altre cote naturali , nè rapendo come 
fatte fottcro , ti meravigliavano, ed a poco a poco cominciarono a 
invettigarne le caute loro; onde venne a crearti la Sloiofia, che 
altro non è che un lapere le caute delle cote: o natte dal timore 
concepulo per intolita o inatpettata vitta o fantatia, ticcome 
•crive Alettandrino: e quetto propriamente ti appella da' Greci 
"aTrXaMt, da' Latini tlupor , e da noi stupore , benché abbia 
(com'io pento) origine dal greco utrx, che sogno aigniiica. Il 
timore poi ogni nn ta che ha congiunta teco la ignoranaa , onde 
ditte Virgilio: 

a stupri inscius alto 

« Aeripiens toHilum sari de wrtiir pastnr, 

E quetta è la ragione , per la quale tcrivono i nottri legislalo- 
ri, che in quella azione civile, che ti addimanda goon Hcroa 
canta, colui che la move, non è tenuto a dire chi gli faceise 
paura , ma tolamente a chi è venuta qualche utilità da quello 
ch'egli fece per paura . Si vuol poi cacciar Solimano lo atupore 
dalla tetta con l'intendere il nome di colui che gli aveva ti itii- 
pende cote fatto vedere. Perchè la cognizione del nome molto ti 
ttimà valere alla perfetta cognizione delle cote, per la quale tre 
cose ricerca Platone, il nome, la totlanza e la definizione . M* 
ci A è vero te il nome è conoteiulo, altrimenti no: perchè distra 
Dante , Purg. af : 

a Dirvi chi sia saria parlare inrlarno , 

« Chh '/ nome mio anror non molta suona . 
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Gilè , se pria lo stupor da me non parte , 
Com’ esser può ch^io gli altri detti accoglia? 
Sorrise il vecchio , e disse : in una parte 
Mi sarà leVe 1’ adempir tua voglia . 

Son detto Ismeno ; c i Siri appellan mago 
Me , che dell’ arti incognite son vago . 

XX. 

Ma ch’io scopra il futuro, e ch’io dispieghi 
Dell’occulto destin gli eterni annali, 

Troppo è audace desio, troppo alti preghi: 
Non è tanto concesso a noi mortali.. 
Ciascun^ua giù le forze e ’l senno impieglù 
Per avanzar fra le sdagure e i mali ; 

Chè sovente addivien che ’l saggio e ’l forte 
Fabro a se stesso è di beata sorte . 

XXI. 

Tu questa destra invitta , a cui fia poco 
Scuoter le forze del Francese Impero, 

Non che munir , non che guardar il loco 
Che strettamente oppugna il popol fero , 


Orvero *e il Dome è tale, che subilo inteio ci lignifichi aual- 
ehe coca: quali, lono i nomi che li prendono dalla natura delle 
cote o dalla cenatiti delle peraone ; e tale è quiri il nome di màgo^ 
che lignifica tu lingua Pei aica o Siriaca tapiente, e , come il Tal- 
lo l’interpreta, vago delle arti incognite. 

St. so. Ai’t che io tcopra il futuro , 

«poi, 

— Non i tanto eoneetto a noi mortali , 

Pacuvio ottimamente a quello ^ropoaito: 

* Nam li fBt qua eventura runt , provideant , 

* ■^'P'pnrtrU Jori . dutf: 

— Df lV occulto dtttin gli eterni’ annali . 

Dante, nel ai del Paridi so : 

* Perii che H »’ innoltra meli' abùto 

« Dell’eterno ttatuto quel ehe ehieJi\ 

— Fabro a te tteuo i di beata torte . 

Secondo l'antico detto, Quitqua mar fortunct /aber. Or ehe 
metaforicamente aia bcn'oiata colai voce li è da noi altrove, e 
contri la Crucca, e contri l'Iofaiinato Accademico a lango prn* 
vaio. 
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Contra T arme apparecchia e centra ’l foco : 
Osa , soffri , confida : io bene spero . 

Ma pur dirò , perchè piacer ti debbia , 

Ciò eh’ oscuro vegg’ io , quasi per nebbia . 

XXII. 

Veggio , o parrai vedere , anzi che lustii 
Molti rivolga il gran pianeta eterno , 

Dora che 1’ Asia ornerà co’ fatti illustri , 

E del lécondo Egitto avrà il governo . 
Taccio i pregi dell’ ozio e l’ arti industri , 
Mille virtù che non ben tutte io scemo: ■ 
Basti sol questo a te, che da lui scasse 
Non pur saranno le Cristiane posse; 

XXllI. 

Ma insin dal fondo suo l’ imperio ingiusto 
Svelto sarà nell’ ultime contese; 

E le afflitte reliquie entro un angusto 
Giro sospinte , e sol dal mar difese . 


St. ai. 31/a pur diri), perché piacer ti debbia. 

Dante, nel a4 dell'Inferno; 

« E detto /' ho , perchè doler ti debbia . 

St aa. Uom che V Aria ornerà co' Jatti illustri ec. 

Intende il Saladino , che fu figliuolo di Siracon Medo , e per 
tuo valore fu fatto Soldano d'Egitto, e ritolte non polo Gemta- 
lemroe a' Cristiani dopo ottantanove anni che l'aveano ricorrata , 
ed in ^ella tenuto il trggio reale, ma eziandio tutta Palettina da 
Tiro, ‘Tripoli ed Antiochia in fuori. Coti TArcivetcovo di Tiro, 
e Paolo Emilio . 

— Mille virth che non ben tutte io scemo , 

Mantiene il decoro della profezia, la quale non ditUngtie mai 
le cote tutte minutamente, ed è conforme a ciò ch'area pur dian- 
zi detto di veder per nebbiar.' 

St. aS. Ma insin dal fondo suo l'imperio istgiusto ec. 

Non mi ritolvoa dire te chiami ingiusto l'impero, ottervando 
il decoro della persona che parla ; il quale come nemico , e Sara- 
cino cotale il riputava; o pur perchè fosse quest'imperio tenuto 
nel tempo del quale egli intende, da Guido Lnsignano, che l'avea 
avuto dalla moglie Sibilla, morto che fu Baldovino il leproso, sti- 
mando per avventura, che a lui non toccasse giuridicamente, co- 
me pare che vogliano alcuni, te ben Paolo Emilio non ne fa mot- 
to, e na parla tempre come di caduto in lui diriltistiihamente , 

— E le afflitte relispiie, entro un angusta 
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Questi fia del tuo sangue : e qui il vetusto 
Mago si tacque ; e quegli a dir riprese : 

O lui felice eletto a tanta lode ! 

£ parte ne l’invidia, e parte gode. 

XXIV. 

Soggiunse poi : girisi pur Fortuna, 

0 buona o rea , com' è lassù prescritto : 

Gilè non ha sovra me ragione alcuna, 

E non mi vedrà mai se non invitto . 

Prima dal corso distornar la Luna 
E le stelle potrà, che dal diritto 
Torcere un sol mio passo : e in questo dire 
Sfavillò tutto di focoso ardire . 

XXV. 

Così gir ragionando , insin che furo 
Là ’ve presso vedean le tende alzarse : 


Gù’o tospùut , e sol dal mar difese . 

Cipro intende per avventure, il qnale, dal detto Lusignano ce- 
duto r imperio, o la iagiune dì eaio ad Enrico conte di Campa- 
nia, a cui toccava per cagion della preaa moglie Eliia, morta la 
Sibilla moglie del Lusignano, era allora posseduto, come poi dal 
fratello Almerico . Ma restava pur tuttavia ancora in Terra Santa 
alcuna cosa a’ Cristiani , ni dal Saladino n’erano stati cacciati del 
tutto, secondo Paolo Emilio. Guaar. 

Si. i4' Soggiunse poi ; girisi p/ur Fortussa te. 

Simile a quel di Dante, Inf. i6i 

a Perù giri Fortuna la sua rota 
« Coam gli pùice , e ’l villan la tua marra , 

E che la Fortuna si aggiraue sopra una ruota o sasso rotondo , 
fu finzione non degli poeti , come volgarmente ai stima , ma dei 
filosofi : se vogliamo credere quel che lasciò scritto Pacuvio poeta, 
in quei versi : 

« Fortunam intastam ette, et etecam, et brutam perhibent 
a pkilotophi: 

« Saxotpie ituiare globoso prtediaint volubili 
« Id quo taxum impsslerit fort , eo cadere Fortùssam au.. 
« lumstnt. Gaai. 

Serba il convenevole della nazione ; avvegnaclii i Turchi sìan 
d'cminione che tutte le cose, qualunque e'si siano, siano prima 
orclinate in cielo ; ed a quel modo dipoi necassariamente abbiano 
a succedere quaggiìs . Gvasr. 
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Che spettacolo fu crudele e duro I 
£ in (|uante forine ivi la morte apparse I 
Si fe’ negli occhi allor torbido e scuro , 

£ di doglia il Soldano il volto sparse . 

Ahi con quanto dispregio ivi le degne 
Mirò giacer sue già temute insegne 1 

XXVI. 

£ scorrer lieti i Franchi , e i petti e i volti 
Spesso calcar de’ suoi più noti amici ; 

£ con fasto superbo agl' insepolti 
L’ arme s|>ogliare e gli abiti infelici; 

Molti onorare, in lunga pompa accolti, 
Gli amati corpi degli estremi uffici^ 

Altri soppor fe fiamme; e ’l volgo misto 
D’ Arabi e Turchi a un foco arder è visto . 
xxvii. 

Sospirò <lal profondo , e ’l ferro trasse , 

K dal carro lanciossi , e correr volle ; 

Ma il vecchio incantatore a sè il ritrasse 
Sgridando , e raffrenò l’ iinprto folle: 

£ fatto che di nuovo ei rimontasse, 
Drizzò il suo corso al più sublime colle . 
Così alquanto n’ apdaro, in sin eh’ a tergo 
Lasciar de’ Franchi il militare albergo, 
xxvtii, 

Smontaro allor dal carro , e quel repente 
Sparve ; e presono a piedi insieme if calle 
• Nella solita nube oucultamentc 
Discendendo a sinistra in una valle ; 

Sin che giunsero là dove al ponente 
L’ alto monte Sion volge le spalle . 

Quivi si ferma il mago, e poi s’ accosta 
( Quasi mirando ) alla scoscesa costa . 

XXIX, 

Cava grotta s’ apria nel duro sasso 
Di lunglùss'uui tempi avanti fatta; 
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Ma , disusando , or riturato il passo 
Era tra i pruni e l’erbe, ove appiatta. 
Sgombra il mago gl’ intoppi , e curvo e basso 
Per r angusto sentiero a gir s’ adatta : 

E r una man precede e ’l varco lenta , 

L’ altra per guida al principe apprescnta . 

XXX. 

Dice allora il Soldan : qual via fuitiva 
E questa tua dove convien eh’ io vada? 

Altra forse migliore io me n’ apriva , 

Se ’l concedevi tu , con la mia spada : 

Non sdegnar, gli risponde, anima schiva, 
Premer col forte piè la buia strada; 

Gilè già solca calcarla il grande Erode , 

Quel c’ha nell’ armi ancor sì cliiara lode. 

XXXI. 

Cavò questa spelonca allor che porre 
Volle freno ai soggetti il re ch’io dico; 

E per essa potea da quella U>rre, 

Ch’ egli Antonia appellò dal chiaro amico , 


St. 39 . ^ /* IIII 4 rrutn precede e 7 varco tenta ee» 

Ovidio , nel 10 delle Tra«forinaxioiii: 

« Nuiricistfue manum lava tenet , altera mota 
■ Cacum iter explorat . 

9t. 3o. A'o« sdegnar , gli risponde, anima schiva ec* 

Simile a ciò che Bvaadre va diceiido ad Enee prciao di Vi(fi' 
UD| En. 8, V. 36a; -, 

v.. Hoc , ùufuit , limùia vietar 

« Alcides iuhiit i hac iUìsm regia eepit • 

« Aude , hospes , eontemnere opes , et te quoque dignum 
• Finpe Ùeo , rehusque veni non asper egenis . Goast* 
St. 3i. C h* egli Antonia appellò dal chiaro amico . 

Di questa torte così scrìve Gioseflb: « I Principi Assamoirei for- 
tificarono la torre, che è contigua al Tempio la quale chiamarouo 
Bari , e comandarono ivi si conservasse la stola pacifica . La qual 
torre fu dipoi fortificata da Erode re per custodia del Tempio, ed 
in grasia di M. Antonio triumviro amico suo detta Antònia.» 
Sin qui Giosefib. Plutarco scrive altresì che la nave, nella celiale 
CleoMtra venne ad Axio per combattere contra Augusto, si di- 
mandava parimente Antonia, per la medesitna cagtouc di bene- 
volfioza , 6om* ò da crodors , • da amore • GtvT. 
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Invisibile a tulli il piè raccorre 
Dentro la soglia dei gran Tempio antieò : 

E quindi occulto uscir dalla citiate , 

E trame genti ed introdur celate . 

xxxii. 

Ma nota è questa via solinga e bruna 
Or solo a me degli uomini viventi : 

Per questa andremo al loco ove raguna 

I più saggi a consiglio e i più potenti 

II Re, che al minacciar della fortuna, 

Più forse che non dee, par che paventi. 

Ben tu giungi a grand’ uopo: ascolta e laci^ 
Poi movi a tempo le parole audaci . 

XXXIII. 

Così gli disse; e T cavaliere allotta 

Col gran corpo ingombrò l’ umil cavèrna i 
E per le vie dove mai sempre annotta , 
Seguì colui che ’l suo cammin governa . 
Chini pria se n’«ndàr; ma quella grotta 
Più si dilata quanto più s’ interna; 

Si eh’ asceser con agio , e tosto furo 
A mezzo quasi di quell’ antro oscuro . 


Giuseppe Ebreo parla a lungo de' fatti /e del ralore di que- 
st'Erode, e della stretta di lui amicizia con Antonio il Triumvi- 
h), dal quale stato era riposta nel Begno. E della Torre aireora e . 
deila Grotta parla egli nel lib. i5 dell’ Antichità Giudaiche al 
cap. 1 4 , dove, dopo aver detto della Torre Antonia quel che sopra é 
riportato, prosegue; Costcrum Rex inter alia Templi oMra etiarrt 
eryptam Jecit mhterraneam , ab Antonia Jerentem ad Orientalem 
portam Templi , cui turrim etiam impofuit , in eum uritm u t 
occulte illue porset ascendere f si quid per tumuUum contro Rcr 
gem i^ellet novare popuUu . M. 

St, 33 e ’/ cavaliero allòtta 

Col pr tn corpo ingombrò V umil caverna . 

Ugualmente Virgilio neU’oltaTO dell’ Eneide, parlando di E- 
vanilro, che conduce Enea, come sopra è detto, v. 366: 

n et angusti subter Jastigia tecti 

« tngentem Mneam duxit , stratisque locavit ■ 
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XXXIV. 

Apriva allora un picciol uscio Ismeno, 

E se ne gian per disusata scala, 

A cui luce mal certo e mal sereno 
L’ aer che giù d’ alto spiraglio cala . 

Ili sotterraneo chiostro altìn venieno , 

£ salian quindi in chiara e nobil saia. 

Qui con lo scettro, e col diadema in testa. 
Mesto sedeasi il Re fra genta mesta . 

XXXV. 

Dalla concava nube il Turco fero 

Non veduto rimira e spia d’ intorno ; 

Ed ode il Re frattanto, il qual primiero 
Incomincia così dal seggio adorno : 
Veramente, o miei fidi, al nostro impero 
Fu il trapassato assai dannoso giorno; 

E , caduti d’ altissima speranza , 

Sol r ajuto d’Egitto ornai n’ avanza. - 

XXXVI. 

Ma ben vedete voi quanto la speme 
Lontana sia da sì vicin periglio: 

Dun(|ue voi tutti ho qui raccolti insieme, 
Perch’ ognun porti in mezzo il suo consiglio . 
Qui tace; e quasi in bosco aura che freme. 
Suona d’intorno un picciolo bisbiglio: 

Ma con la faccia baldanzosa e lieta 
Sorgendo Argante, il mormorare accheta. 

XXXVII. 

0 magnanimo Re ( fu la risposta 
Del cavaliero indomito e feroce ) , 

' St. 36. Qui tace s 0 ^u/rri im tosco Mira eAeJrcme^c 
Virgilio nel 10 deirEneide, v. gO: 

« Tnlibuà orabat Jìino! cunctiijue fremehant 
« CcelicoìCK atteìuu vario : ceu flamìrur prima 
« Cum drprensa fremunt tylvis t et cecca volutane 
■ Murmura , x*enturos nnutis prodentia vento*. 

* ' O magnanimo fU '(Ju la rUposta 


i6H L.\ GlLKUSALEMMt: 

Perchè ci lenii ? c cosa a nullo ascosla 
Cinedi, eh’ uopo non ha di noslra voce? 
Pur dirò : sia la speme in noi sol posta , 

K , s’(>gli è ver che nulla a virtù noce, 

Di questa armiamei: a lei chiediamo aita; 

Nè più di' ella si voglia ainiam la vita. 

XXXVIII 

Nè parlo io già così , perdi’ io dispere 
Dell’ ajuto certissimo d Egitto ; 

Chè dubitar , se le promesse vere 

Pian del mio re, non lece, e non è dritto j 

Ma il dico sol perchè desio vedere ^ 

In alcuni di noi spirto più invitto , 

Ch' egualmente apprestato ad ogni sorte , 

Si prometta vittoria, e sprezzi morte. 

xxxix. 

Tanto sol disse il generoso Argante, 

Quasi uom che parli di non dubbia cosa; 
Poi sorse in autorevole sembiante 
Orcano , uom d’ alta nobiltà famosa , 

E già nell’arme d' alcun pregio avante, 

Ma or congiunto a giovinetta sposa, 
hi lieto ornai de’ figli , era invilito 
Negli aflTetti di padre e di marito. 


Del cavaiiero indomita e feroce ) ^ ec. 

I.uofso uiuiliuimo a quello di Virgilio o^U'i i deirEneide, r.94^ 
quaudo il Re Latino, veduto andar male le cose del regno, conro- 
calo il concilio de’auoì, richiete il ioi-o parere, dote Ira Turno « 
Uranur fu acrrbitiima conteM, come qui fra Orcano ed Argante - 
« Rem nulli oAfcurom, Hostrue n<C vocie e^enH'm 
« Coneu/i*, o bone rex, 

St. 39. E lieto ornai de* figli , era invilito ec. 

Quello, che Lucrezio diate gencralfflcnte di tutti gli uomini in. 
quei veni : 

m Et yenu* imminuit viretf pueri<fue parentum 
m Rlanditiìt fatile Jtuperbam , 

lo dice quivi il Tatto di un tolo,cìoè u' Oceano. In tal nimlo eli 
antichi Rcttorici c'intcgnano di fare le teutenze, di geucrali che 
tono, particolari, qual< è quella di Cicerone nella Li^aiinan> 
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‘fi» 

ZL. 

Disse questi: o «gnor, già non accuso 
Il fervor di magnifiche parole , 

Quando nasce d’ardir, che star rinchiuso 
Tra i confini del cor non può, nè vuole; 

Però , se ’l buon Circasso a te per uso 
Troppo in vero parlar fervido suole. 

Ciò si conceda a lui, che poi nell’ opre - ' 

Il medesmo fervor non meno scopro. 

XLl. 

Ma si conviene a te, cui fatto il corso ..i 

Delle cose e de’ tempi han sì prudente , 

Impor colà de’ tuoi consigli il morso , ' 

Dove costui se ne trascorre ardente : 

Librar la speme del lontan soccorso 
Col periglio vicino , anri presente ; 

E con l’arme e con rinq>eto nemico 
I tuoi nuovi ripari c ’l muro antico. " . - ' 
XJ4I. . 

Noi , se lece a me dir quel eh’ io ne sento , 

Siamo in forte città di sito e d’arte; 

Ma di macchine grande e violento 
Apparato si fa dall’altra parte. 

Quel che sarà non so : spero e pavento 
I giudizj incertissimi di Marte ; 

i\lhìl kalct , Cetsar, nec natura tua meìiut, nec fortuna miijuf « 
4fuam ni veììt » et p 0 stis servare ^amplunmos , Perchè» iìiiiotì * 
ne la persona di Cesare» e resterà la sentenza generale» ticcou’ è. 

Givt. 

$T. 4 *• Ma si conviene a te , cui fatto il corto ec. 

Gli notìcbi portavano grandissiua rivercnia à'veccKit la causa 
di ciò era» perchè credeano che le parole di un vecchio fossero 
piu utili» che quelle dh* giovani per essere loro tanto nelle cosa 
esprimeotatì ; ìl che vico testimoniato dalle parole di Callistratp 
giureconsulto» il quale eoal dice nella legge Semper ff. de jure isn~ 
munitatum : • Semper in dvitate swstra seneetut uenerahUiefmit $ 
u eundemtpte hossoresss fere sesùbmt majores nostri, tptem magi^ 
•t stratihus tribuehant , ^nia in eh tapientia , et in multo tempo» 
« re pgmdentsu at Veggast drivi, nella Hettoiiaa. hlanT. 
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£ temo che se a noi più fìa ristretto 
L’ assedio , alfin di cibo avrem difetto : 

.XLIII. 

Però (die quegli armenti e quelle biade 
Cb’ ieri tu ricettasti entro le mura , < 
Mentre nel campo a insanguinar le spade 
S’ attendea solo , e fu somma ventura , 
Picciol esca a gran fame , ampia cittade 
Nutrir mal poimo, se l’assedio dura; 

E forza è pur che duri , ancor che vegna 
L’ oste d’ Egitto il dì eh’ ella disegna . 

XLIV 

Ma che da se più tarda ? Orsù concedo , 

Che tua speme prevenga e sue promesse : 
La vittoria però , però non vedo 
Liberate, o signor, le mura oppresse. 
Combatteremo, o Re, con quel Goflfredo 
E con que’duci, e con le genti istesse, 

Che tante volte han già rotti e dispersi 
Gli Arabi, i Turchi, i Soriani e i Persi. 

XLV. 

E quali sian, tu ’l sai , che lor cedesti 

- Sì spesso il campo , o valoroso Argante , 

E sì spesso le spalle anco volgesti, 

Fidando assai nelle veloci piante : 

E ’l sa Clorinda teco , ed io con questi , 

Ch’ un più dell’ altro non convien si vante : 
Nè incolpo alcuno io già ; chè vi fu mostro 
Quanto potea maggiore il valor nostro . 

XLVI. 

E dirò pur , benché costui di morte 
Bieco minacci, e ’l vero udir si sdegni, 

St 4^* incolpo alcuno io già; chè vi fu mostro ec. 
Virgilio nel luogo allegato, v. 3i9 : 

« AVe <fuermfuam incuso ; potuit quoe plurima virtux 
Il Esse t Just : tota ccrtiitwn est corpore regni, 

St. ^0. E ilirif pur f henehè costui di morte 
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Veggio portar da inevilabil sorte ) 

Il nemico fatale a certi segni : 

Nè gente potrà mai , nè muro forte 
Impedirlo così , eh’ alfin non regni . 

Ciò mi fa dir ( sia testimonio il cielo) 

Del signor, della patria amore e zelo . 

XLVII. 

0 saggio il re di Tripoli, che pace 

Seppe impetrar da’ Franchi e regno insieme! 
Ma il Snidano ostinalo o morto or giace, 

O pur servii catena il piè gli preme , 

O nell’ esigilo timido e fugace 
Si va serbando alle miserie estreme : 

Eppur , cedendo parte, avria potuto 
Parte salvar co’ doni e col tributo . 

xtviii. 

Così diceva , e s’ avvolgea costui 

Con giro di parole obliquo e incerto; 

Cb’ a chieder pace , a farsi uom ligio altrui 


Virgilio pur nello steMo luogo: 

«( Dicam tijuidem, licei arma mihi , mortem^ue minetur» 

Goast. 

Le quali parole trasferendo il Tasso, ottimamente vi aggiunse 
quella voce bieco, che vuol dire torto, detto dalla voce becto, 
ebe lo rostro degli uccelli e d altri animali significa, cd c una del- 
le voci deirantica lingua de’ Galli, che ora Francesi si addiman- 
dano: aiccomc testifica Svetonio Tranquillo. Onde chi guarda tor- 
to e a traverso, si dice^da noi bieco, e becco quell’ animale che i 
Latini chiamano hircum per la medesima causa. Virgilio i 

a trane^'trsa tuentihtu hircis » Gaav. 

St. 47. O saggio il re di Tripoli , che pace ec. 

De' dóni fìitti dal Re , o più tosto govemalor di Tripoli ( perchè 
la città era veramente allora sotto il Califb d’Egitto) a* Cristiani 
per non essere medesUto da loro , ai è detto di sopra nel canto 
secondo. 

St. 48* Ch*a chieder pace , a farri uom ligio altrui ec. 

Ligio è iermine legale, e da’ Provenxalì usato prima nella lur 
lingua, e dal Petrarca dopo nella Toscana, e significa soggcthri. 
11 Petrarca: 

« Groi'iiie teliÌ¥o , e vergognoso in aito , 

« hd in pentier poi ehefatt^cra uom ligio 
‘ a Di lei. 


/ 
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Già non ardia di consigliarlo aperto . 

Ma sdegnoso il Soldano i detti sui 
Non potea ornai più sostener coperto j 
Quando il mago gli disse : or vuoi tu darli 
Agio , signor , eh’ in tal maniera parli ? 

XLIX. 

Io per me, gli risponde, or qui mi celo 

Contra mio grado , e d’ ira ardo e di scorno . 
Ciò disse appena ; e immantinente il velo 
Delia nube , ohe stesa è lor d’ intorno , 

Si fende e purga nell’ aperto cielo , 

Kd ei riman nel luminoso giorno ; 

E magnanimamente in fero viso 
Rifulge in mem> , e lor parla improvviso : 

L. 

Io , di cui si ragiona , or #on presente , 

Non fugace e non tìmido Soldano; 

Ed a costui, ch’egli è codardo e mente, . 

M’ ofFero di provar con questa mano . 

Io , che sparsi di sangue ampio torrente , 

Che montagne di strage alzai sul piano , 
Chiuso nel vallo de’ nemici , e privo 
Alfìn d’ ogni compagno , io fuggitivo ? 

' LI. 

Ma se più questi , o s’ altri a lui sìmile , 

Alla sua patria , alla sua fede infido , 


St. e immantinente il velo ee. 

Virgilio di Ene« pur in una nube entrato in Cartagine^ I. i , 

T. 590: 

« yix eafntus trai 9 cum eìreumfuea repente 
€ Seindit te nuhet, et in mthera purgai aperium. 

St. 5 o. lot che sparti dì sangue ampio torrente t re. 

Virgilio nell’ 11 dell’ Eneide, t. 39X 

« PuLsut ego? aut tjuisqiuim merito ,faediesimg^ pul*um~ 
« Àrguei? J/iaro tumidum qui crescere Tyhrim 
it Sanguine , et Erandri totam rum stirpe tndebit eti. 

« Et quos mille die ìictor sub Tartara misi^ 
e Jnclusus muris hostitique rtggere sctptuf r OoitT. 
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Motto osa far d’ accordo infame e vile , 

Buon re, sia con tua pace , io qui l’ uccido. 
Gli agni e i lupi dan giunti in un ovile , 

E le colombe e i serpi in un sol nido, 

Primi) che mai di non discorde voglia 
Noi co’ Francesi alcuna terra accolla. 

LII. 

Tioi sulla spada , mentr’ ei si favella , 

La fiera destra in minaccevol atto . 

Riman ciascuno a quel parìare, a quella 
Orribil faccia , muto e stupefatto . 

Poscia con vista men turbata e fella 
Cortesemente inverso il Re s’ è tratto : 

Spera , gli dice , alto signor, eh’ io reco 
Non poco ajuto : or Solimano è teco . 

Liir. 

Aladin , eh’ a lui contra era già sorto , * 

Risponde: oh come lieto or qui ti veggio, 


St. Si. Gii agni e i lupi fio» giunti in un ovile, ne. 

ImiU Omero, il quale fa ebo Achille coai ragioni atl Ettore, 
iib. ao; 

^01 Cl\ct9< CVVttftOfvÙxf ij’Opii'f . 

o'uxf'<;< Xto'.>vfxai avSpàvtv opxiot vicrra, 

O’o^i Auxoi» T< xai àfivK òoo®p>va &uubv 
E quel che segue. Simile è ancora quel detto di Cicerone , P/ii- 
lippica 1^: Priiu unilai, fl,immai(/ue , ut ait poeta neteio quii , 
prins denique omnùt , quam ant rum jf atonia Retpuhiica aut rum 
Hepuhliea Antonii redeant in gratiam . 

Tolto in qualche parte da Oraxio, I. i , od. 3a : 

■ Sed priut Appulù 

• Jungentur rapreot iupit . 

Cosi sogliono i poeti per via deU' impossibile dimostrare : come 
presso del Teatore , che di Poeti Latini astaissimi luaghi ah im- 
pooiA«7t adduce; che similmente i nostri poeti rulgari dissero, 
come il Poeta nostro in questo medesimo canto, sten, B Pe- 
traixa nel sonetto. Mie venture , e nella testina , A qualunque m 
nintali e in quella V aee gravato : nella sestiim, Là ver C Auro- 
ra: nel sonetto, di di in di. L'Arìosto ran, stan 6t; il Saoaz- 
laro Esjoga 6 dell' Arcadia; Bernardo Tasso canto 8, stan. i4 del» 
l' Amadigi. Maar. 
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Diletto amico ! or del mio sluol eh’ è morto 
Non sento il danno; e ben temea di peggio. 
Tu lo mio stabilire, e in tempo corto 
Puoi ridrìzzarc il tuo caduto seggio. 

Se ’l ciel no ’l vieta. Indi le braccia al collo. 
Cosi detto , gli stese e circondoUo . 

LIV. 

■Finita l’accoglienza, il Re concede 

Il suo medesmo soglio al gran Niccno.' 

Egli poscia a sinistra in nobil sede 
Si pone , ed al suo fianco allunga Ismeno : 

E mentre seco parla ed a lui chiede 
Di lor venuta, ed ei risponde appieno, 

L' alta donzella ad onorar in pria 
Vien Solimano ; ogn’ altro indi seguia . 

LV. 

Seguì fra gli altri Ormusse, il qual la schiera 
Di quegli Arabi suoi a guidar tolse ; 

£ mentre la battaglia ardea più fera , 

Per disusate vie cosi s’ avvolse , 

Ch’ ajutando il silenzio e l’ aria nera ,. 

Lei salva alfìn nella città raccolse ; 

E con le biade e co’ rapiti armenti 
Aita porse all’ affamate genti . 

I.VI. 

ool con la faccia torva e disdegnosa 
Tacilo si rimase il fier Circasso , 


St. 56. Sol con la faccia torva e disdegnosa ec. 

Dante, Purg. 6: 

' c Ma lasciavane gir, solo guardando 

m A guisa di leon quando ti posa , 

Ma noia , che dice il Taaao , girando gli occhi ; il che se s in- 
tende dello ftgjjardare, è falso; perciocché afferma PUnìo, che il 
0 I icone sempre guarda dritto, c non mai torto, anzi che nè Fuole 

esser guardato torto da veruno . Ma io so che Omero ed altri 
hanno scrìtto altrimenti. Nola eziandio che dice, che gira gli 
ncchi,e non che move la teata o ’l collo, siccome avviene a noi in ' 
tal girare d'occhi . Perché il collo del leone è composto d un osso 
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A guisa di leon (piando si posa , 

Girando gli occhi, e non movendo il passo. 
Ma nel Soldan feroce alzar non osa 
Orcano U volto , e ’l tien pensoso e basso . 
Così a consiglio il Palestin Tiranno , 

E ’l re de’ Turchi e i cavalier <pii stanno . 
^vn. 

Ma il pio Goffredo la vittoria e i vinti 
Avea seguiti , e libere le vie ; 

£ fatto intanto ai suoi guerrieri estinti 
L’ ultimo onor di sacre esequie e pie ; 

Ed ora agli altri impon che siano accinti 
A dar l’ assalto nel secondo die : 

£ con maggiore e più terribil faccia 
I)i guerra i chiusi Barbari minac»;ia . 

LVIII. 

E perchè conosciuto avea il drappello , 

Ch’ aiutò lui contra la gente infida , 

Esser de’ suol più cari , ed esser quello 
Che già seguì l’ insidiosa guida , 

E Tancredi con lor, che nel castello 
Prigion restò , della fallace Armida ^ 

Nella presenza sol dell’ eremita 
E d’ alcuni più saggi, a sè gl’ invita; 
iix. 

E dice lor : prego , eh’ alcun racconti 
De’ vostri brevi errori il dubbio corso; 

E come poscia vi trovaste pronti 
In sì grand’ uopo a dar sì gran soccorso.. 
Vergognando tenean basse le fronti. 



intiero «olamente , onde non io può piegare >. aiccoine Krive Ar»- 
•totile dé Partib. Animai. Gbxt.. 

— A guisa di leon , quando si pota . 

Di Dante nel sesto del Purgatorio. 

St. 59. yergognando tenean . 

Vergognando per vergognandosi . Simile il Petrarca: 

« Vergognastdo- uUor cA* anoor si taccia . 

G. Lib. T. U. 
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Ch’ era al cor picciol fallo amaro morso : 

Alfin del re Britanno il chiaro figlio 
Ruppe il silenzio , e disse , alzando il ciglio : 

LX. 4 , 

Partimmo noi , che fuor dell’ urna a sorte 
Trattì non fummo , ognun per sè nascoso , 

D’ Amor (noi nego ) le fallaci scorte 
Seguendo , e d’ un bel volto insidioso : 

Per vie ne, trasse disusate e torte 
Fra noi discordi , e in sè ciascun geloso : 
Nutrian gli amori e i nostri sdegni ( ahi! tardi 
Troppo d conosco ) or parolette, or guardi . 

LXI. 

Alfin giungemmo al loco ove già scese 
Fiamma dal cielo in dilatate falde , 

E di natura vendicò 1’ offese 

Sovra le genti in mal oprar sì salde . . 

— Ch*era al cor ptcdol fallo amaro morso . 

Dante nel terzo ilei Purgatorio: 

« O dignitosa conteienza e netta , 

« Come t’i pièctol fallo amaro morso f 
St. 6i. Alfin giungtmsno al loco ove già scese cc. 

Al paeie dev’ erano già Sodoma e Gomorra, le quali due città, 
insieme con altre pei sozzo cd abominevole peccato, da fuoco 
mandato per divina Giustizia dal cielo, arsero e sobbissarono, 
come non solo si legge a lungo nella Bibbia, ma ne fa anco men- 
zione Strabene nella sua GeograBa. 

— in dilatate Jaìde , 

Dante nel i4 deirinferno: 

« iS'ovrn tutto *l snbbìon d*un cader lento 
« Piovèn di fuoco dilatate falde. Guast. 

Dice poi il Tasso, che in questo infame stagno nulla cosa, che 
vi si gitti di greve, giunge sino al fondo, ma che 

— U uom vi somuota e 7 duro Jerro e 7 sasso; 
le quali due cose v' aggiunse , perchè non sarebbe stata cosa stra- 
na ad udire, che 1* uomo vi sornuotasse, ma intendi d’ un uomo 
legato , siccome Aristotile scrìsse di questo medesimo luogo, lib. 
a Meteore dicendo: tiv tavri« awipw- 

7T0V, ìf uToJuytcv hri tXéiv, xxi od KotTotSdfO'O'oti too uJaro;. 
Al qual luogo non dubito che avesse la mira il Tasso, quando 
queste cose scriveva e componeva. Gert. 

— E di natura vendicò V offese tc. 
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Fu già terra feconda , almo paese, 

Or acque son bituminose e calde, 

E stenl lago ; e , quanto ei torce e gira , 
Compressa è 1’ aria, e grave il puzzo spira . 
LXll. 

Questo è lo stagno , in cui nulla di greve 
Si getta mai che giunga insino al basso. 


Offesa di natura, perciocché avendo quella distinto i maschi 
dalle femmine, « dato a ciascheduno il proprio ufficio: chi il^ic- 
verte , l' offende , e pecca contro alle sue leggi . 

Allude qui il Poeta ai v\z\ abominevoli, ed alla punizione di 
Sodoma, e delle altre città comprese nella PenU|K)U. La Bibbia 
parta deirarocna fertilità di tutta quella regione nel c. 9 della Ge- 
oeci: yidit (dice di Lot) amrum circa regiunem ^ qua univrnta 
irrigahatur p antequam suÒvcrteret Dominux Sodumam , et G<t- 
morrham , ticut Paradisus Domini . Nel luogo , dove sorgevano 
queste città, si formò un lago detto Mar Morto t o Salso ^ c da al- 
tri ancora Astaltide . Diccsi che questo Ugo non ha nè pe- 
sci , né uccelli , e che manda nuvoli e vapori così pestiferi , che 
cTogn’ intorno n*è sterilissimo il paese. A ciò allude il Salmo 
106: Tcrram fructijeram in salsugincm a malttii inhabitan» 
tium in ea. Di che un passo assai celebre abbiamo in Tacito lib. 
5 . Maud procul inde Campi , quos Jerunt olim uherts , mngnisqu*^ 
urhibus habitntos Julminum tactu arsisse . Ego sicut Judaicas 
quondam urbes igne caelesti fiagrasse cooce.t/erùn ; ita hnhitu /./- 
ttis ir\fici terram, eorrumpi superjusum Spiritum, eoque Jettus 
segntum putrescere rtor, sola , cmloque juxta gravi . Prima però 
del Tasso già detto avea di questo inedesimo lago il Vida: 

« Qua ealet Asphaltis ftammis injdmibus unda , 

« Ingentesque palus ad ccelum exofstuat astus 
« Aera eontristans graveolenti suljuris aura » 

■ Quondam hic letta seges f riguisque rosaria campisi 
« Nunc stai ager dumis, obductaque sentibus aura 
« Crimen , amor autlesuade , tuum .... M. 

Or acque son bituminose e calde , 

Strabene nel 16 libro. Mait. 

St &Ì. Questo è lo stagno , in cui rtiilla di greve ec* 

Di questo stagno o Ugo iaiomo a Sodoma, detto eziandio il 
Mar morto, fa menaione Aristotile nel a delle Meteore, e Galeno, 
da lui togliendolo, nel 4 de’Seoiplici . E di questo accidente che 
nomina il Poeta di non andar in esso al fondo alcuna cosa grave , 
rendono ambidue la stessa ragione, recandoU alla grossezza e 
gravità dell'acqua, acconda per ciò m<dto più a sostenere, che 
l'altra non c: ma U grossezza si conosce dalla salsedine, ed ama- 
rezza , che in essa si sente nel gustarla, generandosi questo sapo- 
re dalla misebìanza della materia terrestre; perlochc altresì av- 
viene, che l'acqua del mare sostìcn più peso assai che quella dei 
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Ma in guisa pur d’ abete o d’ omo leve 
L’ uom vi sorouota e "1 duro ferro e ’l sasso : 
Siede in esso un castello , e stretto e breve 
Ponte concede a’ peregrini il passo : 

Qui n’accolse ella; e, non so con qual’ arte, 
Vaga è là dentro , e ride ogni sua parte, 
nxiii. 

V’ è l’aura molle, e ’l del sereno, e lieti 
Gli alberi e i prati , e pure e dolci l’ onde; 

Ove tra gli amenissimi mirteti 

Sorge una fonte , e un iìuniiccl diffonde : 

Pio\ ono in grembo all’ erbe i sonni queti 
Con un soave momiorio di fronde; 

Cantan gli augelli: i marmi io taccio e l’ oro. 
Meravigliosi d’ arte e di lavoro . 

LXIV. 

Apprestar sull’ erbetta , ov’ è più densa 

L’ ombra , e vicino al suon dell’ acque chiare , 
Fece di sculti vasi altera mensa , 

£ ricca di vivande elette e care . 

Era qui ciò eh’ ogni stagion dispensa , 

Ciò che dona la terra, o manda il mare. 

Ciò che l’arte condisce; e cento belle 
Servivano al convito accorte ancelle . 


flumi; e Gaieoo afTerma, ebe quella di queato la^ è Unto più 
grossa della marina, quanto la marina di quella de'Sumi. Lo 
stesso che dicono di questo lago di Palestina gli autori cìUti, è 
ancora della palude Sirbonide presso al mare, afTermato da Stra- 
bono nel lib. i6. * Goast. 

Intende del lago di Sodoma , la qnale fu abbrueiaU con l’ altre 
sue Ticine terre per gli enormi peccati, ebe iu essa dagli abiUnti 
furono esccrabilmentc commessi; de' quali non ne scamparon sal- 
vi che Lot e le fìglie , come dice il Testamento Vecchio, il qual 
Iago di Sodoma viene compreso sotto quel dimandato Sirbonide. 
Plinio narra in Africa essere un lago chiamato Apustidamo , in 
coi, se vi si getU alcuna cosa, noU sopra detU acqua , e mai 
non va al fondo; il medesimo nan'a di una fonte nominaU Fin- 
eia che i in Sicilia. IIabt. 

St, 64. Sen'ivano al convito accorte ancelle. 


? 
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LXV. 


Ella <l'un parlar dolce e d’un bel riso 
Temprava altrui cibo mortale e rio . 

Or mentre ancor ciascuno a mensa assiso 
Beve con lungo incendio un lungo oblio , 
Sorse, e disse: or qui riedo; e con un viso 
fiitornò poi non sì tranquillo e pio . 

/ Con una man picciola verga scote , 

' Tien r altra un libro , e legge in basse note. 


Coorte , propriamente detto , perche è voce Tenuta da’ convU 
ti che ioleano già con grande magnificenza fare i cavalieri: il 
che ti diceva metter tavola . Onde ai appellò (come alcuni altri 
hanno scritti ) la Cortesia , e ( cura' io mi penso } l' accorto , quasi 
dica uno atto ed assuefatto a corte, cioè, alla maniera che nel* 
la corte o ne' conviti de' gentiluomini ti usavano. Il Tasto certo, 
parlando un'altra volta di colali servi e ministri di tavola, /la 
medesima voce usurpò, dicendo, can. i4: 

« A'ois mancàr <jui cento minittri-e cento , 

K Ch' accorti e pronti a tervir gli otti /oro : 
ì quali con proprio nome si addimandano Paggi, che s'ò cor* 
rotto dall’ antico nome Predagogia, col quale colai putti , e mas- 
sime i ministri de’ Principi si dimandavano da’ Romani. Ed i me- 
desimi (credo io) die sì l'ussero quelli, che per lo amore che gli 
Principi portavano loro, ti chiamavano Delicati, Onde recita 
Spartano, che Adriano, il qual fu poi Imperatore, corruppe i li- 
beri di Trajano, curò i Delicati , e gli seppellì, per acquistarsi 
da loro favore e grazia . Nr’libri degli antichi Giurisconsulti , e 
d’altri ti legge spesso, Ptedagogia urbana, per i paggi che nella 
città abitavano, a differenza di quelli che dimoravano nelle vil- 
le de’loro padroni. Onde ne’ tempi che la lingua lattina cominciò 
a corrompersi, nacque lo verbo uròare, usato da Fulgenzio per 
dimorare nella città . Dal quale formò Dante quel suo imtrbare 
dicendo d’uii villano: 

« Quando rotto e salvatico t inurba ; 
benché trovi iu Pomponio legista antico, che urtare fu verbo 
de' vecchi Latini, c significò il definire con l'aratro qualche luo- 
go. Onde le città ti addimandarono Urbes. 

Sv. 65. Ella d’ un parlar dolce e d*^un bel rito ec. 

Conferisci questo luogo con la Circe di Omero, lib. io, OJiss. 
Nel quale avverti che Omero non fa menzione veruna di libro 
che usasse Circe, ma solamente della verga ; eri il Tasso ve I’ ag. 
giunse secondo l’uso de’ maghi, e di tiiiiili altre petti del genere 
amano. 

— Beve con lungo incendio un lungo oblio, 
lutvkdendo dell’ oblio della patria, come dice Omero, o del 
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LXVI. 

Legge la maga; ed io pensiero e voglia 
Senio mutar, mutar vita ed albergo, 

(Strana virtù ! ) novo piacer m’ invoglia: 

Salto nell’ acqua, e mi vi tulio e immergo . 
Non so come ogni gamba entro s’accoglia, 
Come r un braccio e 1’ altro entri nel tergo : 
M’accorcio e stringo, e sulla pelle cresce 
Squamoso il cuojo; e d’ uom son fatto un pesce. 

LXVII. 

Così ciascun degli altri anco fu volto , 

E guizzò meco in quel vivace argento . 


campo ile'OristiaDÌ, e di quaUiroglU altra cosa clic foMe loro ca» 
ra. Perchè la mente di loro dod si potette mutare per arte magi» 
casi, che più anima umana non avessero: ansi stava ferma in 
loro come prìrna. Ciò che sì dice da Omero ciiamlio nel suddetto 
luogo. Onde mi maraviglio che Orazio scrivesse, che la mente ri* 
tornò ne' compagni di Ulisse, non essendosi mai partita . Ad Ca~ 
nidiam , Ep. 17: 

« Setosa djuris exutre pellihus 
« Laboriosi remiges Ùiyssti , 

« Volente Circe , membra: fune mens et sonus 
c Relatxis, at<jue notus in vultue konor . 

Se non intende per mente la memoria, siccome è da credere. 
Onde il nostro Poeta dice in persona d'altri : 

« Quale aliar mi Just* io come di stolto 
« V amo e torbido sogno , or mi rammento . Gnrr. 

Virgilio nel 6 dell* Eneide, v. 71 5 : 

« Securos laiices, et longa obliria poUmt. 

St. 66. L^ggt la maga} ed io pensiero e voglia ec. , 

Questa trasformazione de’ cavalieri in pesci è Bota ad imitasio* 
ne di quella de’ compagni d’Ulisse per opra della maga Circe nel 
IO deir Odissea. Che T effetto possa apparir, che segua a forza 
degli scongiuri ed incantesimi può esser noto a bastanza dagli 
avvenimenti osservati ne’ tempi antichi e moderni, de' quali si 
legge a lungo ne'libri che trattano di questi particolari, dove 
molti uomini chi in asini, e chi in cavalli per forza d’ incanii si 
leggono essere apparuti trasformati ; avvegnaché possano ì diavoli 

P ^r divina permissione alterare la fantasìa e l* immaginativa del» 
uomo, ma non già la mente. 

St. 67. E guizzò meco in ffuel vivace argento. 

In quell'arqua chiarissima, ch’era dentro al castello; metafora 
cavata dall'apparenza di fuori ajutata dall’epiteto wV<iee che si» 
goiCca la moniliU. Gdast. 
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Quale allor mi foss’ io , come di stolto 
Vano e torbido sogno or men rammento. 
Piacquele alfìn tornarci al proprio volto : 
Ma tra la meraviglia e lo spavento 
Muli eravam , quando turbata in vista 
In tal guisa minaccia, e ne contrista: 

LXVIl'l. 

Ecco a voi noto è il mio poter , ne dice , 

£ quanto sovra voi 1 imperio ho pieno : 
Pende dal mio voler eh’ altri infelice 
Perda in prigione eterna il ciel sereno; 
Altri divenga augello ; altri radice 
Faocia , e germogli nel terrestre seno ; 

O che s’ induri in selce , o in molle fonte 
Si liquefaccia , o vesta irsuta fronte . 

LXIX. 

Ben potete schivar 1’ aspro mio sdegno , 
Quando servire al mio piacer v’ aggrade : 
Farvi pagani, e per lo nostro regno 
Contra l'empio Buglion mover le spade. 
Ricusar tutti , ed abbonir l’ indegno 
Patto : solo a Ramhaldo il persuade . 

Noi ( chè non vai difesa) entro una buca 
Di lacci avvolse , ove non è che luca . 

LXX. 

Poi nel castello istesso a sorte venne 
Tancredi, ed egli ancor fu prigioniero . 
Ma poco tempo in carcere ci tenne 
La l'alsa maga : e (s' io n’ intesi il vero) 


St. 69. Aot ( chè non vai difettL^ntro una buca • 
Di lacci avvolse g ove JKtè che luca. 
Dante , Infer. 4 ' 

« E vengo in parte ove non è che luca . 

E questa è la cagione , perchè dicendo di aotto : 

St. 70. Afa poco tempo in carcere ci tenne 
La falsa maga , 
vi agginoge: 
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Di seco trafae da quell’ empia ottenne 
Del signor di Damasco un massaggierò , 

Ch’ al re d’Egitto ùi don Ira cento armati 
Ne conduceva inermi e incatenati . 

LXXI. 

Così ce n’ andavamo; e come l’ alta 
Provvidenza del cielo ordina e move , 

Il buon Rinaldo , il qual più sempre esalta 
La gloria sua con opre eccelse e nove , 

In noi s’avviene , e i cavalieri assalta 
Nostri custodi , e fa 1’ usate prove : 

Gli uccide e vince , e di quell’ arme loro 
Fa noi vestir , che nostre in prima fòro ^ 

LXXII. 

Io ’l vidi , e ’l vider questi ; e da lui porta 
Ci fu la destra ; e fu sua voce udita . 

Falso è il romor che qui risuona e porta 
Sì rea novella ; e salva è la sua vita ; 

Ed oggi è il terao dì , che con la scorta 
D’ un peregrin fece da noi partita 
Per girne in Antiochia ; e pria depose 
L’ arme , òhe rotte aveva e sanguinose . 

LXXIII. 

Così parlava : e l’ eremita intanto 
Volgeva al cielo 1’ una e 1’ altra luce . 

Non un color , non serba un volto : oh quanto 
Più sacro e venerabile or rUuce ! 


— (’s*io n^intesi il vero). 

Perchè etsendo dimorai) in una buca , ove niente riluceva, non 
potette conoscere quanto spazio dì tempo vi dimorasse , coocio> 
aiacosachè il tempo si racco|||t dalla diAferenia del giorno e del* 
la notte , le <^ali sono le nSttalì misure di esso tempo , siccome 
ai scrìve nel Timeo da Platone. Gemt. 

St. 71. che noxtre in prima Jòro. 

Per /uro. Dante nel a deUllnferno: 

« Nè Jur fedeli a Dio, ma per sè fòro . 

St. 73. Non un color , non serba un %*olto: oh quanto 
Pik sacro e venerabile or riluQci 
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Pieno di Dio , ratto dal zelo , accanto 
All’ angeliche menti ei si conduce*: 

Gli si svela il futuro , e nell’ eterna 
Serie degli anni e dell’ età s’ interna: 

LXXIV. 

£ la bocca sciogliendo in maggior suono ^ 

Scopre le cose altrui eh’ indi verranno . 

Tutti conversi alle sembianze, al tuono 
Dell’ insolita voce attenti stanno : 

Vive, dice, Rinaldo; e l’ altre sono 
Arti e bugie di femminile inganno : 

Vive ; e la vita giovinetta acerba 
A più mature glorie il Ciel riserba . 

LXXV. 

Presagi sono , e fanciulleschi affanni 

Questi, ond’ or 1’ Asia lui conosce e noma. 

Virgilio, parUndo della Sibilla, ripiena dello spirito del Dio, 
«ei 6 , ▼. 40 : 

« aU talia fanti 

< Ante fores, tubilo non vultut , non color unut, GdssT. 
— Pieno di Dio ratto dal zelo , accanto ee. 

Il ratto ( secondo il gran Pico della Mirandola) è nna separa, 
.aione delle parti dell'anima da quelle del corpo, che si fa per 
sollevamento della potenza superiore, cessando le potenze inferio- 
ri , impedite in tale atto nelle azioni loro, per la fortissima ope- 
razione della potenza superiore . Ma di ciò mi rimetto a S. Tom- 
maso: reggasi anche Girolamo Ruscelli nel Sonetto del Marchese 
della Terza . SjUai. 

St. 74- ^ bocca teiogliendo in maggior tuono . ' 

* Aire mortale tonane, 

dice Virgilio nel medesimo luogo . GvkfU 

Nella Genealogia della famìglia Estense non si trova alcun 
Principe col nome di Rinaldo fuorché nel decorso del secolo i3. 
Torquato adunque, forse per dimostrare la sua gratitudine ai 
Principi Estensi, ai quali moltissimo doveva, inventò questo 
personaggio dì Knaldo Rngendo ch'egli vivesse nel tempo della 
prima Crociata, e ponendolo fra' principali eroi del suo Poema. E 
son questi di quegli anacronismi ed invenzioni , che si permetto- 
no alla poesia, e che anzi ai lodano, benché stia contro di essi il 
testimonio della storia . L'anacronismo di Didone fatta vivere da 
Virgilio contemporaneamente con Enea, è fra questo numero. E 
chi biasima simili licenza, dì segno d' esser nato in ira alle Mu- 
se. - M. 
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Ecco chiaro vegg’ io , correndo gli anni , 

Ch’ egli s’ oppone all’ empio Augusto e ’l doma ; 
E sotto r ombra degli argentei vanni 
L’aquila sua copre la Chiesa e Roma, 

Che della fera avrà tolte agli artigli : 

E bop di lui nasceran degni i figli . 

LXXVl. 

De figli i figli, e chi verrà da quelli 

Quinci avran chiari e memorandi esempi: 

E da Cesari ingiusti e da rubelli 
Difenderan le mitre e i sacri tempi : 

Premer gli alteri, e sollevar gl imbelli, 
Difender gl’ imioccnti e punir gli empi, 

Pian r arti lor : così verrà che vole 
L’Àquila Estense oltre le vie del Sole. 


St. 75. Cli ef'ìi t oppone ai V empio Augusto e 7 doma. 

A Federico Barbarossa, cui Rioalùo noa solamente fece subito 
levar l' assedio d‘ intorno a Milano; ma con piu ardimento da poi 
essendo proceduto innann , cd assaltato Carcano, castello dov*era 
uu presidio G;sarco, di nuovo lo ruppe come a lungo si può vede- 
re nel 1 libro dell'Istoria del Pigna. 

— E sotto V ombra degli argentei vanni . 

Dell aquila bianca insegna della casa d'Este . Dante nel 6 deL 
Paradiso * 

« E sotto V ombra delle sacre penna 
« Governò il mondo . 

St. 76. De figli i figli, e chi verrà da tfuelli ec. 

Virf. nel 3 dell' Eneide , v. 97 : 

•I Hic domus JEnea custetis dominnbitur oris, 

« Et nati natorum , et qui nascentur ab illis . 

Il qual verso levò Virgilio dal ao dell'Iliade di Omero. 

Il nome di tigli si prende qui largamente, cioè per discenden- 
ti seraplicemeate: che per altro Rinaldo non ebbe se non un fi- 
gliuolo chiamato Azzo settimo: il quale si mori senza prole. 

— Premer gli alteri , e sollesw gV imbeltl . 

G>stume di grande e generoso animo. Così Virgilio de’ Romani 
nel 6 dell'Eneide, v. 854^ 

« Parcere subjectis, et debellare superbos . 

così i»errà che vole 

L* Aquila Estense altra le vie del Sole. 

Virgilio: > 

a E.rtra Sotis annique xnam . Gvast. 

Allude air insegna della •ereiiistuna casa da Esle, la qual por* 
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LXXVII. 

E clrìlto è ben che, se 1 ver mira e '1 lume , 
Ministri a Pietro i folgori mortali . 

U’per Cristo si pugni, ivi le piume 
Spiegar dee sempre invitte c trionfali; ^ 

Gilè ciò per suo nativo alto costume * 

Dielle il cielo , e per leggi a lei fatali . 

Onde piace lassù , che a questa degna •' 
Impresa , onde parti, cliiainato vegna . 


ta un' aquila bianca : e però fa che Rìnahlo, da cui diacende ae- 
coudo il Poeta, detta nobiliuima caia , abbia pru iaic|i.na l'aqui> 
la , come >i può vedere dal canto 6, stan. 8q: ma poco è dilfecen» 
te l'iniegna che portarono Enea e- Antenore, quando vennero in 
Italia, benebò in cambio di una bianca aquila ve ne foaae una 
nera j aiecomc anco fu in quella de'Trojani c di Giove, ed a' no- 
atri tempi in quella dell'invittiaiimo Imperatore Maatiniiliano. 

Maar, 

St. 77. E dritto c ben che , xe 7 \>er mirit e 7 lume ec. 
L'aquila ba coai ga);liarda la potenza ritiva,che mira ae ran- 
pi del Sole ; ed eaaeiulo acudieia e ministra de'fulpori a Giove, af- 
ìiaiia pii occhi in lui. Gli Eatensi lono cosi devoti e religiosi , a 
fiiagnanimi e prudenU , che hanno ad ogni modo ad essere im- 
piegati nelle imprese sacre e della Chiesa . 

— U* per Cristo ti pugni , ivi te piume re. 

L'ordine ò alquanto distorto, e vi s'ha intendere la particella 
congiuntiva, e dire. Ed u'. 

— Chi ciò per tuo nativo almo costume 
Dielle il Cielo , e per leggi a lei fatali. 

Qui si contiene alcuna ragione peitinente alla persona di Ri- 
naldo, per la quale si possa giudicare, ch'egli fosse necessario 
alla vittoria di Gerusalemme; c questa è presa dalla divozione, 
religione e valore di lui e di tutta la sua famiglia; per cui me- 
rito Iddio arca voluto favorirlo di tanto, e segnalarlo con ser- 
virsi del suo valore in quella santa impresa , nè permettere 
che lenza lui s'acquistasse cosi celebre e pietosa vittoria. Omero 
in sìmile affare altrimenti si diportò, e parve che più potente ed 
artificiosa ragione adducesse intorno al suo Achille, facendo che 
Trtide pregaaie Giove wr lo favor de'Trojani, e per la perdita 
de' Greci 6no a tanto, CM vedendo gli stessi Greci che senza A- 
chille non potevano vincere, gli restituissero la tolta fanciulla, 
ed insieme il tolto onore. Ma ad ogni modo ci è anco intoppo, se 
ben vi pare un non so che più di necessario nella favola ; percioc- 
ché da molti luoghi dello stesso poema si cava pure, che mentre 
stava ritirato Achille, se vincono i Trojani, vincono per l'ordi- 
ne de'fati, e nelfottavo rspreasamentc si vede che venuti alla 
zuffa questi due popoli, e combattute dall'alba inaino a mezzodì 
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LXXVIII. 

Con questi detti ogni timor discaccia 
Di Rinaldo concetto il saggio Piero . 

Sol nel plauso comune avvien che taccia 
^ Il pio Buglione immerso in gran pensiero . 

* Sorge intanto la notte, e su la faccia 
Della terra distende il velo nero : 

Vansene gli altri, e dan le membra al sonno; 
Ma i suoi pensieri in lui dormir non ponno . 


lenvL avvantag^o alcuno delle parti , Giove prete allora le bilan- 
eie in mano, e bilanciato il fato dell’una e dell'altra nazione, co- 
nobbe che i Trojani vincitori, cd i Greci avevano quel giorno a 
rimaner perdenti; perchè egli contro a' Greci avventò il folgore , 
e tpaventolli acciò cedettero la vittoria a' nemici , e coti fu fatto . 
Se dunque cotal era l'ordine de'fati,ache Giove nel principio 
vuole tante e tante j^regbiere da Telide prima che atientire e 
promettere? Ma di piu, come non è quella nella pertona d' Achil- 
le la tteua orditura colà, che quetta del Tatto nella peraona di 
Rinaldo qui , dipendendo l' una e l' altra dal voler divino , al qua- 
le era piaciuto che Rinaldo fotte tale, che tenia lui la vittoria 
non ti potette avere j come nell'Iliade era ordine de' fati; il che 
ai conobbe daUc bilaocie, che tenia Achille avettero a perdere à 
Greci ? Gout. 
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CANTO UNDECIMO 

ARGOMENTO 

G>n poro sacrificio e sacre note 
^11 soccorso del Cielo ioToca il Campo: 

Poi dell’ alta città le mora scote, 

Ch’ al 800 foror ornai non avean scampo; 
Quando Clorinda il Capitan percotc , 

E’I colpo è a lui d’alta rittoria inciampo. 
Ben dall’ Angel sanato ei torna in guerra; 
Ma già ’l diurno raggio ito è sotterra . 


I. 

Ma T Capitan delle Gnstìane genti, 

Volto avendo all’assalto ogni pensiero. 

Giva apprestando i bellici instrumenti. 

Quando a lui venne il solitario Piero; 

£ , trattolo in disparte, in tali accenti 
Gli parlò venerabile e severo ; 

Tu movi, o Capitan, 1* armi terrene; 

/ Ma di là non cominci, onde conviene. 

St. t . Ma il Capitan delle Cristiane genti « 

In tutu la seconda parte di quantità, detU episodio, U quale, 
eom abbiam detto, comincia al canto quarto, e finisce nel i8, 
questo undecìmo è quello che delle cose dell’ istoria tiene pio che 
Of;n' altro; anzi che di quelle per la maggior parte consta , dove 
^e negli altri non Te n' è quasi orma ; ma tutte sodo inTeoMoni 
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II. 

Sia flal Cielo il principio : invoca avanti 
Nelle pregliiere pubbliche e devote 
La milizia degli" Angioli e de’ Santi , 

Che ne impetri vittoria ella che puote . 
Precedali Clero in sacre vesti, e canti 
Con pietosa armonia supplici note; 

E da voi Duci gloriosi e magni 

Pielate il volgo apprenda, e v’accompagni. 

III. 

Così gli parla il rigido romito ; 

E ’l buon Goffredo il saggio avviso approva : 
Servo , risponde , di Gesù gradito , 

Il tuo consiglio di seguir mi giova : 

Or mentre i duci a venir meco invito , 

Tu i pastori de’ popoli ritrova, 


del poeta . Ben queste del presente canto ad 0 ([ni modo sono , co» 
me a favola poetica si conveniva, in (;uisa variate, illustrate ed 
accresciuto d'altri concetti particolari , che ninna quasi giurisdi- 
zione v'Iia più sopra l'istoria; come facilmente pntrì giudicare, 
chiunque delle cose di que'tempi torrà a leggere gli scrittori . Gu. 

St. a. — invoca avanti 

Ae//e preghiere pubbliche e Hevote ec. 

In questo canto il Poeta si è particolarmente attenuto all'istoria 
di Guglielmo di Tiro. Questi nel cap 1 1 del lib. 8 , racconta co- 
me furono ordinate a tutto l'esercito le Litanie, ed altre preghie- 
re; descrive la processione, ed aggiunge ancora i ragionamenti 
che al popolo tenuti furono dall'eremita Pietro, e da Arnolfo 
della famiglia del Conte di Normandia. Passa poi nel cap. iz a 
favellare delle macchine, che furono da’ nostri innalzate sotto le 
mura di Gcrosolima coll'opera specialmente de'Conti di Norman- 
dia, di Fiandra, e di Tolosa, il quale un intero castello di legno 
aveva messo insieme con grande prontezza, e con ispavento dei 
nemici. Nel cap. i3 descrive l'assalto della città, la terribile re- 
sistenza che vi opposero i Turchi , e finalmente il Gerissimo con- 
flitto d'amenduc le parti, il quale non cessò che col cadere della 
notte . M. 

St. 3. Tu i pastori dei popoli me. 

Imitazion d'Omero che tante volte chiama i Re e Principi rrot- 
/u/vz( rùv Xatùr; ed usilatissima cosa fra noi ne' superiori ec- 
clesiastici , per significare la cura, l'amore e la diligenza, che 
de' soggetti tuoi debbono tenere. 
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Guglielmo ed Ademaro; e vostra sia 
La cura della pomps sacra e pia . ' 

IV. 


Nel seguente mattino il vecchio accoglie 
Co’ duo gran sacerdoti altri minori , 

Ove entro al vallo tra sacrate soglie 
Soleansi celebrar divini onori : 

Quivi gli altri vestir candide spoglie; 

V estìr dorato ammanto i duo pastori , 
Che bipartito sovra i bianchi lini 
S'aflibbia al petto, e incoronaro i crini. 


v. 

Va Piero solo innanzi, e spiega al vento 
Il segno riverito in Paradiso ; 

E segue il coro a passo grave e lento , 
In duo lunghissimi ordini diviso . 
Alternando facean doppio concento 
In supplichevol canto e in umil viso; 
E cliiudendo le schiere ivano a paro 
I }>rincipi Guglielmo ed Ademaro . 

VI. 


Venia poscia il Buglion , pu^- come è 1’ uso 
Di capitan , senza compagno a lato : 
Seguiano a coppia i duci , e non confuso 
Seguiva il campo in lor difesa armato . 

Sì procedendo se n’ uscia del chiuso 
Ddle trinciere il popolo adunato ; 

Nè s’udian trombe, o suoni altri feroci. 
Ma di pietate e d’. umiltà sol voci . 

V ‘ _ y,j. 

Te Genitor, te Figlio, eguale al Padre, 

St. 4* y dorato a mW j X o i due pastori , 
de bipartito: 

OcKTive l'abito epi(co|Mdt.^ * 

i — . • e iruorouaro i trùd. 

CoD la mitra. 

Si, 7. Te Genitor , te Figlio egsude al Padre ec. 
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E te die d’ ambo uniti amando spiri , 
E te d’ nomo e di Dio vergine Madre , 
Invocano propizia ai lor desiri : 

O Duci e voi che le fulgenti squadre 
Del eie! movete in triplicati giri ; 

O Divo e te che della diva fronte 
La monda umanità lavasti al fonte, 
vili. 

Chiamano e te, die sei pietra e sostegno 
Delia magion di Dio fondata e forte ; 
Ove ora il novo Successor tuo degno 
Di grazie e di perdono apre le porte; 
E gli altri Messi del edeste regno. 


^ E te , che d* ambo uniti amando spiri. 

Pone nel secondo verso la definiiione (se però si può deGnizio» 
ne trovare che un si alto mistero esprima ) invece del nome , col 
quale la teiia persona della Trinità e solito di appellarsi, cioè lo 
Spirito Santo. Cosi Dan. Pur. io; 

a Guardando nel suo Figlio con V Amore , 
a Che l’uno e V altro eternalmente spira , 
a Lo primo ed ineffabile Falore, 

Perchè si difinisce lo Spirito Santo estere un amore, che dal 
padre e dal figliuolo spira ab eterno . E forse che questa verità in- 
tesero, benché imperfettamente, quegli piii antichi filosofi e 
poeti , dimandati da Aristotile teologi , quando attribuirono la 
creazione di tutte le cose ad Amore . Geut. 

Seguono le Litanie nel modo appunto, che stanno ordinate da 
unta Chiesa . 

— O Duci e voi, che le fulgenti srjuadre 
Del del movete in triplicati giri . 

I nove cori angelici , cioè, come da'Teologi si chiamano. Se- 
rafini , Cherubini c Troni; Dominazioni, Principati e Potestà] 
Virtù, Angeli ed Arcangeli, secondo l'ordine di Gregorio e di 
Bernardo; ch’altrimente pure li colloca Dionisio Areopagita. 

— O Divo e te che della diva fronte 
La monda umanità lavasti al fonte , 

San Gio. Battista, che battezzò il Salvatore. 

5t. 8. Chiamano e te che sei pietra , e sostegno 
Della magion di Dio . 

San Pietro , a cui disse Cristo : Tu et Petrus, et super batte pe» 
tram csdificabQ eeeletiam meam . 

— E gli altri Messi , 

Gli Apostoli , chetanto tuona quanto Metti . 
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Che divulgar la vincitrice morte: 

E quei che ’l vero a confermar seguirò , 
Testimoni di sangue e di martiro : 

IX. 

Quegli ancor , la cui penna o la favella 
Insegnata ha del ciel la via smarrita ; 

E la cara di Cristo e fida ancella , 

Ch’ elesse il ben della più nobil vita: 

E le vergini chiuse in casta cella , 

Che Dio con alte nozze a sè marita : 

E quell’ altre magnanime ai tormenti , 
Sprezzatrici de’ regi e delle genti. 

X. 

Così cantando il popolo devoto 

Con larghi giri .si dispiega e stende, 

E drizza all’ Olivete il lento moto, 
Monte che dall’ olive il nome prende; 
Monte per sacra fama al mondo noto , 
Che orientai centra le mura ascende , 

E sol da quelle il parte e ne ’l discosta 
La cupa Giosaia che in mezzo è posta . 


— Che diiMÌgàr la vineitrice morte, 

I qiuili iparsero la Fede evangelica confermata con la morte- di 
Gecu CrUto per tutte le parli del mondo. 

— È quei che 7 vero a confermar seguirò > 

Testimoni di sangue . 

I Martiri , che tanto suona quanto testimonj . 

St. 9. Quegli ancor, la cui penna o la favella . 

I Dottori cd i Confessori . 

— E la cara di Cristo efda ancella . 

Maria, della quale disse lo stesso Cristo, Maria optimam par^ 
tem elegie , quee non aujeretur ab ea . 

— . della pih nobil vita . 

Della vita contemplativa più nobile dell' attiva. 

— Che Oio con alte nozze a sò marita » 

Dante nel del Purgatorio: 

« Del buon voler, eh' a Dio ne rinutrita, 

St. io. e drizza all* Oliveta il lento moto. 

Dall’ istoria . 

G. Lib. t. lì. 
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XI. 

. Colà s’ invia l’ esercito canoro , 

E ne suonan le valli ime e profonde , 

£ gli alti colli e le spelonche loro , 

E da ben mille parli Eco risponde : 

£ quasi par che boscareccio coro 

Fra quegli antri si celi e in quelle fronde; 

Sì chiaramente replicar s’ udi'a 

Or di Cristo il gran nome, or di Maria . 

XII. 

D’ in sulle mura ad ammirar frattanto 
Cheti si stanno e attoniti i Pagani 
Que’ tardi avvolgimenti, e Tumil canto, 

E le insohte pompe e i riti estrani . 

Poiché cessò dello spettacol santo 

La novitate, i miseri profani 

Alzar le strida; e di bestemmie e d’onte 

Muggì il torrente , e la gran valle e ’l monte . 

XIII. 

Ma dalla casta melodia soave 
La gente di Gesù però non tace ; 

Nè si volge a que’ gridi , o cura n’ bave 
Più che di stormo avria d’ augei loquace: 

Nè , perchè strali avventino , ella pavé 
Che giungano a turbar la santa pace 
Di sì lontano ; onde a suo fin ben puote 
Condur le sacre incominciate note . 


St. 1 1 • £* òen mille parti Ero rltpomde , 

Eco è v<KC greca pigliata dal suono, la quale i vecchi Latini 
perciò addimanclaronOi Retona, siccome testifica Varrone. Gbjit. 
St, 13 . D'in sulle mura ad ammirar J rattanto. 

Dall' istoria tutta la stanza. 

— Maggi il torrente . 

Cedron : 

“ ...eZa gran valle . 

Giosafat: 

*••;•••• e monte . 

Sion , Moria , ed altri vicini . Goast. 
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XIV. 

Poscia in cima del colle ornan l’altare, 
Che di gran cena al sacerdote è mensa; 
E d’ ambo i lati luminosa appare 
Sublime lampa in lucid’ oro accensa . 
Quivi altre spoglie , e pur dorate e care 
Prende Guglielmo , e pria tacito pensa ; 
Indi con chiaro suon la voce spiega, 

Se stesso accusa , e Dio ringrazia e prega . 

XV. 

Umili intorno ascoltano i primieri; 

Le viste i più lontani almen v’ han fisse . 
Ma poiché celebrò gli alti misteri 
Del puro sacrifìcio : itene , ei disse : 

E in fronte alzando ai popoli guerrieri 
La man sacerdotal , gli benedisse . 

Allor sen ritornar le squadre pie 
Per le dianzi da lor calcale vie . 

XVI. 

Giunti nel vallo, e 1’ ordine disciolto , 

Si rivolge Gofiredo a sua magione; 

E r accompagna stuol calcato e folto 
Inaino ai limitar del padiglione . 

Quivi gli altri accomiata, indietro volto. 
Ma ritien seco i duci il pio Buglione : 


St. i4* Che di gran cena <tl sacerdote è mensa . 

Dice, grande» per separarla dalle cene umane» le quali sola* 
ineote il corpo nutrÌKono » come questa Tanima* E non dubito» 
che imiti Dante» Farad. 

« O sodalizio eletto alla gran cena 
« Del benedetto Agnello . Gtitx. 

— E d* ambo i lati luminosa appare 
Sublime lampa » ec. 

Mirabile evidcnxa di tutta questa aiioAe dalle circostanze. 

St. ì5 itene ei disse , 

Usa le stesse parole della Messa» Ite, mista est; come osserrÀ 
Mscrobio essere stato fatto da Virgilio nelle parole proprie a' sa- 
ari6cj. 
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E li raccoglie a mensa, e vuol eh’ a fronte 
Di Tolosa gli sieda il vecchio conte. 

XVII. 

Poi che de’ cibi il naturai amore 

Fu in lor ripresso e l’ imporluna sete, 
Disse ai duci il gran Duce: al novo albore 
Tutti all’ assalto voi pronti sarete. 

Quel fìa giorno di guerra e di sudore ; 
Questo fia d’ appareccliio e di quiete: 
Dunque ciascun vada al riposo , e poi 
Se medesnio prepari e i guerrier suoi . 
xviii. 

Tolser essi congedo ; e manifesto 

Quinci gli araldi al suon di trombe fero , 
Ch’ essere all* arme apparecchiato e presto 
Dee colla nova luce ogni guerriero . 

Così in parte al ristoro , e in parte questo 
Giorno si diede all’ opre ed al pensiero ; 
Sin che fe’ nova tregua alla fatica 
La cheta notte, del riposo amica. 

XIX. 

Ancor dubbia l’Aurora, ed immaturo 
Nell’ oriente il parto era del giorno ; 

Nè i terreni fendea 1’ aratro duro. 

Nè fea il pastore ai prati anco ritorno. 


St. 17. Poichò de* cibi il naturai amore 
Fu in lor ripresso . 

Naturale per dimostrare U sobrietà, e eh’ essi maugiarano per 
sostegno , non per gola . Goast. 

St. ig. Ancor dubbia V Aurora , ed immaturo ec. 

Di tutte le descrizioni del giorno che il Tasso ha fatte, credo 
che questa sia di gran lunga la più vaga . Alla quale ne trovo un« 
simile nella lingua latina, d'Accio poeta eccellentissimo, il quale 
cosi avea scritto nel suo Enomao : 

s Forte ante Auroram radiorum ardentum indieem 
« Cum somno in segetem Agrestes cornutos cient: 

• Ut rorulentas terrai ferro resida» 

u Proscindant glebas , ar^'oque ex molli exxitent . Gebt. 
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Stava tra i rami ogni augellin securo, 

E in selva non s’ udia latrato o corno ; 

Quando a cantar la mattutina tromba 
Comincia all’ arme; all’arme il del rind)omba. 

XX. 

Air arme, all’ arme subito ripiglia 
Il grido universa! di cento schiere . 

Sorge il forte Goffredo , e già non piglia 
La gran corazza usata , o le schiniere : 

Ne veste un’ altra , ed un pedon somiglia 
In arme speditissime e leggiere : 

Ed indosso avea già 1* agevol pondo , 

Quando gli sovraggiimse il buon Raimondo. 

XXI. 

Questi , veggendo armato in cotal modo 
11 Capitano , il suo pensier comprese : 

Ov’ è , gli disse , il grave usbergo e sodo ? 

Ov’ è , signor, 1’ altro ferrato arnese? 

Perchè sei parte inerme ? io già non lodo 
Che vada con sì debili difese. 

Or da tai segni in te ben argomento , 

Che sei di gloria ad umil meta intento . 

XXII. 

Deh! die ricerchi tu? privata palma 
Di salitor di mura? altri le saglia. 

Ed esponga men degna ed util alma, 

' ( Rischio debito a lui ) neUa battaglia ; 

Tu riprendi, signor , 1’ usata salma , 

E di te stesso a nostro prò ti caglia : 

L’ anima tua , mente del campo e vita , 
Cautamente per Dio sia custodita . 


St. aa. U anima tua, mente del campo e vita ec. 

Quotto è uno de’luoghi , da cui chiaramente ti può conoicerc 
l'intenzione del Poeta intorno a' gradi delle due perione Goffre- 
do c Rinaldo; cioè, ch'arendo quegli il luogo superiore nell' eser- 
cito, etl a lui toccando il daliberajra , ordinare e comandare; A 
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XXlil. 

Qui tace j ed ei risponde : or li sia noto , 

Che quando in Cliiarainonle il grande Urbano 
Questa spada mi cinse, e me devoto 
Fe’ cavauer l’ onnipotente mano ; 

Tacitamente a Dio promisi in voto 
Non pur l’ opera qui di capitano , 

Ma d’ impiegarvi ancor, quando che fosse. 
Qual privato guerrier, l’arme e le posse. 

XXIV. 

Dunque , poscia che fian contra i nemici 
Tutte le genti mie mosse e disposte, 

E che appieno adempito avrò gli uflìci , 

Che son dovuti al principe dell’ oste , 

Ben è ragion , nè tu , credo , il disdici , 

Ch’ alle mura pugnando aneli’ io m’ accoste , 

E la fede promessa al Cielo osservi : 

Egli mi custodisca e mi conservi . 


•ccondo poi , cioè l'operani , il miachiarii , e l' eaporai nel mezzo 
de' pericoli, era luogo eJ uOìeio ili Rinaldo , 

St, a3. Che tjunndo in C hiitrarnuntc il grande Urbana , cc, 
Avviaato Papa Urbano secondo da Pietro Eremita, ch'era ri- 
tornato di Gerusalemme , degli atraz) c tormenti che pativano i 
Cristiani in quelle parti , e per esortazione di luì iniìammato alla 
impresa dì quella CitU , passò in persona in Chiaramonte città 
della Fiancia, e quivi ragunati i Principi di quella Provincia, e 
fatto loro bellissimo ragionamento, uc crociò una gran parte , e 
fra'primi il presente Goffredo . Goas^. 

— Questa spada mi cinte . 

Secondo l'antico costume di conferire la dignità dì Cavaliere, 
il quale (credo) venisse dall'usanza de' Romani di farsi uno sol- 
dato della guardia dell'Imperatore col cingere della spada, o dì 
un pugnale , che così lo chiama Eiodiano , ove recita , in che mo- 
do Severo imperatore volendo licenziare per causa d'ignomìnia i 
soldati Pretoriani, coraaudò loro, si discingessero la cintura, alla 
quale era colai arme appesa . Ad iiuitazionc de' medesimi Roma- 
ni , ì quali con battergli le guancic c '1 tergo , i loro servi solcano 
fare liberi , e cittadini Romani, venne quell' altra cerimonia, che 
raccontano i Toscani scrittori essersi usata nel creare un Cavaliif- 
re, cioè di percoterlo con l.a palina nella guancia , o nel collo , che 
guanciata , e collocata s'addimanda , come eziandio dirgli : Sii cn- 
valitrei che risponde a quello antico; Està civis Rumanus. Gcm. 
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Così concluse: e i cavalier Francesi 
Seguir r esempio , e i duo minor Buglioni . 

-Gli altri principi ancor men gravi arnesi 
Parte vestirò e si mostrar pedoni ; 

Ma i Pagani iVatlanto erano ascesi 
Là dove ai sette gelidi Trioni 
Si volge ^ e piega all’occidente il muro^ 

Che nel più facil sito è men securo j 
XXVI. 

Però eh’ altronde la città non teme 
Dall’assalto nemico offesa alcuna. 

Quivi non pur 1’ empio Tiranno insieme 
Il forte volgo, e gli assoldati aduna; 

Ma chiama ancora alle fatiche estreme 
Fanciulli e vecchi 1’ ultima fortuna: 

E van questi portando ai più gagliardi 
Calce, zolfo ,DÌtume, e sassi e dardi. 

XXVII. 

£ di macchine e d’ arme han pieno avante 
Tutto quel muro, a cui soggiace il piano: 

E quinci in torma d’ orrido gigante 
Dalia cintola in su sorge il Soldano; 

Quindi tra’ merli il minaccioso Argante 
Torreggia , e discoperto è di lontano ; 

St. 36. Ma chiama ancora aUeJatiche estreme 
Fanciulli e vecchi V ultima fortuna . 

Dall* istoria. 

St. 37. E di macchine » e d* arme han pieno avanta. 
Dairistorìa . 

— Dalla cintola in su sorge il Soldano . 

Dante, nel to deU Inferno : 

■ Da la cintola in tutto il vedrai» Gvast. 

— Quindi tra mcrìi il minaccioso Argante et. 

Imita Dante, il quale dice , Infer. 3i : 

^ m Torreggiavan di messo la persona 
ST « Gli orribili Giganti . 

Lo qual Terbo è fatto ad imitazione de' Greci. Laonde mi ma* 
ravi^lio, che Vi tia chi riprenda il Tatto di averlo utalo. U qua- 
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£ in sulla torre altissima angolare 
Sovra tutti Clorinda eccelsa appare . 

XXVIII. 

A costei la faretra e ’l grave iiicarco 
Dell’ acute quadrella al tergo pende . 

Ella già nelle mani ha preso l' arco , 

E già lo slral v’ ha sulla corda e ’l tende; 
E desiosa di ferire, al varco 
La bella arciera i suoi nemici attende . 

Tal già credean la vergine di Deio 
Tra r alte nubi saettar dal cielo . 

XXIX. 

Scorre più sotto il Re canuto a piede 
Dall’ una all’ altra porta ; e ’u sulle mura 
Ciò , che prima ordinò , cauto rivede , 

E i difensor conforta e rassecura : 

E qui gente rinforza, e là provvede 
Di maggior copia d’ arme , e ’l tutto cura . 
Ma se ne van F adlitte madri al tempio 
A ripregar Nume bugiardo ed empio: 

XXX. 

Deh ! spezza tu del predator Francese 
L’asta, Signor, colla man giusta, e forte; 


le però lo potrebbe forie usare in signincato coperto , o metafori- 
co, per significare ebe Argante era , a guisa di una gran torre , la 
difesa de' Pagani: in che modo disse ’l'irleo, quel tanto militar 
poeta dejjli Spartani, di un uomo forte: 

yip fuv nCpyov l'v oq)&JaX,uo7ff(v opèifl'i , 
F.”^5f(yàp ToXXiàv /uouùiot tùv. 

Ove dice, che il popolo riguarda con gli occhi nn colai uomo a 
guisa di una torre, agguagliando lui solo le opere degne di molti 
altri . GanT. 

St aS. 7lif giti credean la vergine di Deio ec. 

La vergine di Deio, cioè Diana: ed ha riguardo a quel tem- 
po, quando insieme co ’l fratello Apolline uccise con saette i fi- 
gliuoli di Niubc. ^ 

St, 3o. Deh! spezza tu del predator Francese ^ 

D asta , Signor. 

'Virgilio nel lib. 11 , v. 4^3- 
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E lui , che tanto il tuo gran nome offese, 
Abbatti e spargi sotto T alte porte. 

Cosi dicean; nè fur le voci intese 
Laggiù tra ’l pianto dell’ eterna morte . 

Or, mentre la città s’appresta e prega, 

Le genti e 1’ arme il pio Buglion disj)iega . 

XXXI. 

Traggo egli fuor l’esercito pedone 

Con molta provvidenza e con bell’arte; 

E conira il muro cb’ assalii' dispone , 
Obliquamente in duo lati il comparte. 

Le baliste per dritto in mezzo pone, ’i 
E gli altri ordigni orribili di Marte; 

Onde in guisa di fulmine si lancia 
Ver le merlate cime or sasso , or lancia . - V 

xxxii. ' 

E mette in guartlia i cavalier de’ fanti -* 

Da tergo, e manda intorno i conidoii . L 
Dà il segno poi della battaglia, e lunli ' 

I sagittari sono e i frombatori , 

E r arme delle macchine volanti , 

Che scemano fra i merli i difensori . 

Altri v’ è morto , e ’l loco altri abbandona: 

Già men folla del muro è la corona. 

XXXIII. 

La gente Franca impetuosa c ralla, 

AUor quanto più puote affretta i passi : 

E parte scudo a .scudo insieme adatta , > 

E di quelli un coperchio al capo lassi ; 

m jlrmipofeni heìH prcetes Tritonia wrgo ‘ 

« Frange manu telum Phrygii proedoni* ^ et ipnim 
« Pronum iterne toìo , poriUtjue rffunde sub altis . 

St. Già men folta del muro è la corona . 

La moltilQcline ae'Jiftnsori congregala in cerchio. Virgili* 
nel io: 

rara murot cinxere corona. 

St. 33. E parie scudo a scudo insieme adatta , ' » ^ 
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E parte sotto macchine s’ appiatta , 

Che fan riparo al grandinar de’ sassi; 

Ed arrivando al fosso , il cupo e ’l vano 
Cercano empirne , ed adeguarlo al piano . 
xxxiv. 

Non era il fosso di palustre limo 

( Che noi consente il loco ) o d’ acqua molle , 
Onde 1’ empiano , ancor che largo ed imo , 
Le pietre , i fasci , e gli alberi , e le zolle . 

L’ audacissimo Alcasto intanto il primo 
Scopre la testa , ed una scala estolle; 

E noi ritien dura gragnuola , o pioggia 
Di fervidi bitumi, e su vi poggia. 

XXXV. 

Vedeari in alto il fero Elrezio asceso 
Mezzo r aèreo calle aver fornito , 

Segno a mille saette , e non offeso 
D’ alcuna sì che fermi il corso ardito ; 
Quando un sasso ritondo e di gran peso , 
Veloce, come di bombarda uscito, 
Nell’elmo il coglie e il risospinge a basso; 

E ’l colpo vien dal lanciator Circasso . 
xxxvi. 

Non è mortai, ma grave il colpo e ’l salto , 

Si eh’ ei stordisce , e giace immobil pondo . 
Argante allora in suon feroce ed alto : 
Caduto è il primo, or chi verrà secondo? 
Che non uscite a manifesto assalto , 
Appiattati guerrier , s’ io non m’ ascondo ? 
Non gioveranvi le caverne estrane; 

Ma vi morrete come belve in tane. 


Alcuni de' concetti della preiente atanaa , e delle aei leguenti, 
»ono tolti da Virgilio nel nono, r. 5o5: 

« AcceUrant acta pariter testudina t'olici, • 

« £t Jossat impiare parnnt . 
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XXXVII. 

Così dice egli; e per suo dir non cessa 
La genie occulta, e tra i ripari cavi, 

K sotto gli aiti scudi unita e spessa 
Le saette sostiene , c i pesi gravi . 

Già r ariete alla muraglia appressa 
Macchine grandi e smisurate travi , 

C’iian testa di monton l'errata e dura: 
Temon le porte il cozzo , e 1’ alle mura . 

XXXVIII. 

Gran mole intanto è di lassù rivolta 
Per cento mani al gran bisogno pronte , 
Che sovra la testuggine più Tolta 
Buina, e par che vi ti'abocchi un monte; 
E , degli scudi l’ union disciolta , 

Più d’ un elmo vi frange e d' una fronte ; 
E ne riman la terra sparsa e rossa 
D’ arme, di sangue , di cervella e d’ ossa. 


Ed il rimanente, ma con giunta ed accreacimento di moli' altri 
per entro . 

St. 38. Gran mole intanto i di latti rivolta . 

Virgilio nel luogo allegato: 

a tjua gìohut imminet ingente 

a /mmanem Teucri molem volvuntrjue muntque ^ CoxaT. 
— £ ne riman la terra t/iarta e rotta ec. 

I/O Tocabolo, cer\-ella, è laido coal nel significato come nel 
tuono. E che nel significato sia sporco , no possiamo prendere ar- 
gomento dagli antichi poeti greci, i quali mai noi vollero nomina- 
re: ma Sofocle disse, midolla bianca ; ed Euripide l'accennò con 
dire, per tacere le cotf laide : ma Aritlofane, ed altri poeti diso- 
nesti non fecero caso di nominarlo; siccome scrisse Apollodoro, 
aecoiido la testimonianza di Ateneo. Nel suono volgare poi i 
bruttissimo: onde chi Ig vuole schifare , dice latinizzando , cere- 
bro , come il Boccaccio . Siccome Dante per non nominare il fega- 
to, lo descrisse, ed altrove lo nominò con la voce greca dicendo, 
a' io non m'inganno: 

■ Con la man gli percotte V epa croia , 

Ma Mrciocchè la poesia epica più di tutte l’altre d'ogni forU 
vocabolo è ricevitrice per l'ampiezza del verso esametro, coma 
*;CÌve Aristotile, ti può forse «ouiportare else cotali voci ancora 
vi ti usine. 
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XXXIX. 

L assalitore allor sotto al coperto 
Delle macchine sue più non ripara; 

Ma dai cicchi perigli al rischio aperto 
Fuori se n’csce, e sua virtù dichiara. 
Altri appoggia le scale e va per 1’ erto : 
Altri percote i fondamenti a gara . 

Ne crolla il muro , e ruinoso i fianchi 
Già fessi mostra all’ impeto de’ Franchi. 

XL. 

E ben cadeva alle percosse orrende , 

Che doppia in lui 1’ espugnator montone ; 
Ma fin da' merli il popolo il difende 
Con usata di guerra arte e ragione; 

Ch’ ovunque la gran trave in lui si stende. 
Cala fasci di lana e gli frappone : 

Prende in sè le percosse e fa più lente 
La materia arrendevole e cedente . 

XLI. 

Mentre con tal valor s’ erano strette 
* L’ audaci schiere alla tenzon murale , 
Curvò Clorinda sette volte , e sette 
Rallentò l’ arco , e n’ avventò lo strale ; 


St. 39. L* aitalitore allor sotto al coperto ec. 

Virgilio nel nono, v. 5i8: 

......... nec curarti corco conteruUre Marte 

« Amplitte audaces RutuU} std pelUre vallo 
« Missìlibux tertant . Gvksr. 

St, 4 ®. Ch* ovunque Lt gran trave in lui ti stende re. 

Questo medesimo modo d' impedire la battuta del montone fu 
osato da Giosippo ( come narra Giosefib al 3 lib. al capo iq de 
Mio Judaico ): e forse il Tasso qui ha finto questo modo a imita- 
zione di GiosefTo, e della milizia moderna, che vi pongono sacchi 
dì paglia. Maar. 

St. I. Curvò Clorinda sette volte , e sette ec. 

Siccome Clorinda da una torre di Gerusalemme piaga, o uccide 
sei cavalieri cristiani con sei saette: cosi Tito combattendo a 
rusalcmnic sotto Vespasiano suo padre con dodici freccìe dodici 
Giudei , che stavano alla difesa sul auro , trafisse cd uccise; sio 
eoine racconta Eutropio, lib. 7 . Ueht, 
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E quante in giù se ne volar saette , 

Tante s’ insanguinare il ferro e T ale , 

Non di sangue plebeo, ma del più degno: 
Gilè sprezza quell’ altera ignobil segno. 

XLIl. 

Il primo cavalier eh’ ella piagasse 
Fu l’erede minor del rege Inglese. 

De’ suoi ripari appena il capo ei trasse. 

Che la mortai percossa in lui discese , 

E che la destra man non gli trapasse , 

Il guanto dell’ acciar nulla contese : 

Sicché inabile all'arme ei si ritira 
Fremendo, e meno di dolor che d’ira. 

XLIIl. 

Il buon conte d’ Ambuosa in ripa al fosso, 

E sulla scala poi Clotareo il Franco: 

Quegli morì trafitto il petto e ’l dosso ; 

Questi dall’un passato all’ altro fianco. 
Sospingeva il monton, quando è percosso 
Al signor de’ Fiamminghi il braccio manco; 
Sicché tra via s’ allenta ; e vuol poi trame 
Lo strale , e resta il ferro entro la carne . - 

XLIV. 

Air incauto Ademar , eh’ era da lunge 
La fera pugna a riguardar rivolto, 

■ — E tfuante in gib te ne volar taetle ec. 

Omero nell' 8 dell' Iliade, v. agS, in persona di Teucro: 

. ... ou TtotTi' ÌXicv cìurou, 

i£x Toò Si) tÌ^oihi SiSevfjLivof avSpa.( evaipw. 

O «Tee Si ]rpoci)xa ravu>'X(S;(<va; MvoO( 

ndvTit S' tv x-i))^d<v àpxiduov xùv. 

Cioè; 

« Dopo che verso Troja gli abbiamo cacciati , 

« D allora in qua con gli archi cogliendoli, gli uomini amaazo 
« Otto già ho lanciato saette con le punte distese, 

« E tutte nel corpo sono sUte fitte d’ uomini bellicosi. 

V irg. neir 1 1 dell’ Eneide, v. 676 parlando di Cammilla: 
s Ouotque emitta munù contortit tpìcula virgo ; '• 

* Tot Phrygii cecidere viri . 
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La fatai canna arriva , e in fronte il punge. 
Stende ei la destra al loco , ove fu colto , 
Quando nova saetta ecco sorgiunge 
Sovrala mano, e la configge al volto; 

Onde egli cade , e fa del sangue sacro 
Sull’ arme femminili ampio lavacro . 

XLV. 

Ma non lungi da’ merli a Palamede , 

Mentre ardito disprezza ogni perìglio 
E su per gli erti gradi indrizza il piede , 
Cala il settimo ferro al destro cìglio ; 

E trapassando per la cava sede 
E tra i nervi dell’ occhio, esce vermiglio 
Di retro per la nuca: egli trabocca, 

E muore a’ piè dell’ assalita rocca . 

XLVI. 

Tal saetta costei. Goffredo intanto 
Con novo assalto i difensori opprime . 

Avea condotto ad una porta accanto 
Delle macchine sue la più sublime . 

Questa è torre di legno , e s’ erge tanto , 

Che può del muro pareggiar le cime ; 

Torre , che, grave d’uomini ed armata, 
Mobile è sulle rote , e vien tirata . 

XLVII. 

Viene avventando la volubil mole 

Lance e quadrella , e quanto può s’ accosta 


St. 44* nova taetta cero torgiunge ec. 

Virgilio nel o» ^77 dell’ Eneide: 

ff , . . . Jlle manum projecto tegmine dement 
« j4d tailnus tulli; ergo nlit allapia xagitta, 
n Et Ifcvo infixa est Interi manus . 

Ovidio nel 19 delle Trasformazioni, y. 385: 

« Et jaculum torsi, quod cum viiare nequiret » 
« Opposuit dertram passar ce vulnera fronti; 

« Ajffixa est cum fronte manus . 

St. 47> y iene avventando la volubil mole. 

Dall’ istoria. 
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£ , come nave in guerra a nave suole , 

Tenta d’ unirsi alla muraglia opposta . 

Ma chi lei guarda, ed impedir ciò vuole, 

L’ urta la fronte e l’ una e l’ altra costa ; 

La respinge coll’ aste , e le percote 
Or colle pietre i merli, ed or le rote . 

XLVIII. 

Tanti di qua , tanti di là fur mossi 

E sassi e dardi , eh’ oscuronne il cielo . 

S’ urtar duo nembi in aria , e là tomossi 
Talor respinto, onde partiva il telo. 

Come di fronde sono i rami scossi 
Dalla pioggia indurata in freddo gelo, 

E ne caggiono i pomi anco immaturi. 

Così cadeano i Saracin dai muri; 

XLIX. 

Però che scende in lor più grave il danno , 

Che di ferro assai meno eran guemiti. 


St, 4A S'urtar tiuo nembi in aria, e là tomoeii ec. 

Si fatto accidente dell’ incontrarai le aaette insieme, essere ve- 
ramente avvenuto in quell' aaaalto, scrive appunto l’Arcivescovo 
di Tiro nella sua Istoria . 

— Come di fronde tono i rami /costi 

Dalla pioggia indurata in freddo gelo , 

Virg. nel 6 dell’Eneide, V. 309 : ^ 

« Quam multi in sjlvit autumni frigort primo 
a Capta cadunt Jolia . 

Di questa medesima comparazione si é anco servito il Poeta 
nostro di sopra . Csast. 

Dante, Inf. 3: 

a Come d“ autunno si Icvan le foglie 
a L' una appretto dell’ altra , ipfin che ’l ramo 
e Hende alta terra tutte le tue tpoglie . 

Ma il Tasto compara i Saracini morti alle fronde di Autunno, 
siccome Mimnermo poeta greco, la generazione degli uomini alle 
foglie dì Primavera, dicendo: 

H’/siTt y cTari (pCxXtt pien ireXuv&f^os wp*i 
H po«, OTa~i\l/’ ajyi) avfiTatjffM'ou . 

Vi aggiunge poi il nostro la comparazione de* pomi maturi ad i- 
mitazionc di Ovidio , il quale cosi dice, lib. 7 , v. 585 Metam. 
a p' ulgut erat ttratum , velati rum patria motii 
a Poma eadttni rarnit, agitatatjue ilice glantUt . Gaar. 
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Parte de’ vivi ancora in fuga vanno, 

D<;lla gran mole al fulminar smarriti . 

Ma quel che già fu di Nicea tiranno 
Vi resta , e fa restarvi i pochi arditi : 

J> ’l fero Argante a contrapporsi corre, 
Presa una trave , alla nemica ton'e . 

L. 

E da sè la respinge, e tien lontana , 

Quanto l’ abete è lungo e ’l braccio forte . 
Vi sc'ende ancor la Vergine sovrana, 

£ de’ perigli altrui si fa consorte . 

I Franchi intanto alla pendente lana 
Le funi recideano e le ritorte 
Con lunghe falci; onde, cadendo a terra, 
Lasciava il muro disarmato in guerra . 

LI. 

Così la torre sovra , e più di sotto 
L’impetuoso il batte aspro ariète; 

Onde comincia ornai forato e rotto 
A discoprir le interne vie secrete . 

Èssi non lunge il Capitan condotto 
Al conquassato e tremulo parete, 

Nel suo scudo maggior tutto rinchiuso , 

^ Che rade volte ha di portare in uso . 

LII. 

£ quinci cauto rimirando spia , 

E scender vede Solimano a basso , 

E porsi alla difesa ove s’ apri'a 
Tra le mine il periglioso passo ; 


$T. 5o. I Franchi intanto alla pendente lana ec, 

DaU'istoria. Gvur. 

Cosi fece Vespasiano , che combattendo contea Taricbea , e bat- 
tendola col montone, Giosippo fece calare fasci di paglia; e per lo 
contrario Vespasiano pigliò certi stangoni grandi e lunghi, e in 
cima dì essi vi appicco certe falci, e con quelle recideano qur'sac- 
chi. MaaT. 
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E rimaner della sublime via 
Clorinda in guardia e '1 cavalier Circasso . 
Così guardava , e già sentiasi il core 
Tutto avvampar di generoso ardore. 

T.nu 

Onde rivolto dice al buon Sigierò, 

Che gli portava un altro scudo e F arco : 
Ora mi porgi , o fedel mio scudiero , 
Cotesto meno assai gravoso incarco ; 

Cliè tenterò di trapassar primiero 
Su i dirupati sassi u dubbio varco : 

E tempo è ben che qualche nobil’ opra- 
Della nostra virtute ornai si scopra . 

LIV. 

Così , mutato scudo , appena disse , 

Quando a lui venne una saetta a vólo, 

E nelja gamba il colse , e la trafisse ’ ' 
Nel più nervoso , ove è più acuto il duolo . 
Che di tua man , Clorinda , il colpo uscisse. 
La fama il canta , e tuo 1’ onor n’ è solo . 

Se questo di servaggio , o morte schiva 
La tua gente Pagana , a te s' ascriva . 


St. 54 . Co»ìf mutato scudo t appena disse. 

Quando a lui venne una saetta a volo ec. 

Virgilio nel la deirEneide, t. 3i8: 

« ffas inter voces , media, inter tulia verha , 

« Eeee viro stridens alis allapsa sagitta est . 

Ma fra Virgilio e 1 Tauo ha questa diflerenaa, che anegli fa 
incerto l' autor del colpo, e questi ne dà l'onoro a Qorinda-. Guai 
— Che di tua man, Clorinda, il colpo uscisse, ec. 

Virgilio, il quale è stato imitato dal Tasso in tutto questo par- 
ticolare della ferita di Goffredo , finge che non si sapesse chi feri 
Enea nella gamba, e che ninno se ne vantasse, volendo, ered'io, 
lasciare nell'animo del lettore una tacita sospìzìone che quella 
ferita fosse venuta da mano piii eccellente che umana , croi da 
qualche Dio nemico, ta qual soapizione non poteva il Tasso por- 
re negli animi di un cristiano lettore, il quale non crede simili 
cose degli Dei . Laonde per ìschifarne una contraria , che quella 
freccia non fosse venuta da (jualche plebeo saettatore , n'attribui- 
sce per fama il vanto a Clorinda , donna valorosìsaima . Gaat.. 
G. Lit. T. U. i4 
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LV. 

Ma il fortisàmo Eroe , quasi non senta 
D mortifero duol della ferita , 

Dal cominciato corso il piè non lenta , 

E monta su i dirupi, e ^ altri invila . 

Pur s’avvede egli poi che noi sostenta 
La gamba offesa troppo ed impedita , 

E che inaspra agitando ivi l’ anòhascia ; 
Onde slbrzalQ alfin 1' assalto lascia . 

LVl- • 

E , chiamando il buon Guelfo a sè con mano , 

A lui parlava : io me ne vo costretto . 

Sostien persona tu di Capitano , 

E di mia lontananza empi il diletto . 

Ma picciol’ ora io vi starò lontano : 

Vado, e ritorno: e si partia ciò detto; 

Ed ascendendo in un leggier cavallo , . 
Giunger non può, che non sia visto, al vallo. 

LVII. 

Al dipartir del Capitan si parte 
E cede il campo la fortuna F ranca . 

Cresce il vigor nella contraria parte; 

Sorge la speme, e gli animi rinfranca: 

E r ardimento col favor di Marte 
Ne’ cor fedeli, e l’ impeto già manca : 

Già corre lento ogni lor ferro al sangue , 

E delle trombe istesse il suono langue . 

LVIII. 

£ già tra’ merli a comparir non tarda 
Lo stuol fugace che ’l timor caccionne : 


St. 55. Dal eomineiato corso il piè non tenta . 

Questo, che dice qui il Poeta, che Goflredo punto di saetta al- 
l' ultimo fu fonato dall' esercita fare, partenza , e subito partito , 
che crebbe la forza nella contraria parte, £ tolto dall' it dell' I- 
liade di Omero, che fa accadere ad Agamennone il medesimo . 

Mazt. 
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E, mirando la Vergine gagliarda. 

Vero amor della psitria arma le donne. 

Correr le vedi , e collocarsi in guarda 
Con cliiome «parse e con sucrinte gonne , 

E lanciar dardi , e non mostrar jiaura 
D’ esporre il petto per le amate mura . 

LIX. 

£ quel eh’ ai Franchi più spavento porgo , 

E ’l toglie ai difensor della ciltade , 

È che ’l possente Guelfo ( e se n’ accorge 
Questo popolo , e quel ) percosso cade . 

Tra mille il trova sua fortuna , e scorge 
D' un sasso il corso per lontane strade ; 

£ da sembiante colpo al tempo stesso 
Colto è Raimondo , onde giù cade aneli’ esso . 

LX.. 

Ed aspramente allora anco fu punto 
Nella proda del fosso Eustazio ardito r 
N'è in questo ai Franchi fortunoso punto 
Centra lor da’ nemici è colpo uscito, 

( die n’ uscir molti ) onde non sìa disgiunto 
Corpo dall’ alma , a non. sia.almen ferito : 

£ in tal prosperità viepiù feroce 
Divenendo il Circasso, alza- la voce: 

LXl. 

Non è questa Antiochia, e non è questa 
La notte amica alle Cristiane frodi . 

Vedete il chiaro Sol, la gente desta, 

Altra forma di guerra , ed altri modi. ' 
Dunque favUla in voi nulla più resta 
Dell’ amor della preda e delle lodi ? 


St. 5g. E da sembiaate ceìpo , * 

Sembiante è alle volte nome Mttairtfvo, e signiSea aepeito, ed 
alle volte aggiottivo, e lignifica lomigliante , come . 

St. 6i. A'oa i quatta /tmtiorhia , e non ì quelita i 
Imitaiione di Virgilio nel 9, v. 6o-i , in.pciaona di Nomano : ' 
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Che s) tosto cessate, e siete stanche . 

Per breve assalto, o Franchi no , ma Franche? 

LXII. 

Così ragiona ; e in guisa tal s’ accende 
Nelle sue furie il cavaliere audace , 

Che quell’ ampia città eh’ egli dii'ende , 

Non gli par campo del suo ardir capace; 

E si lancia a gran salti ove si fende 
Il muro , e la fessura adito face : 

Ed ingombra l’ uscita ; e grida intanto 
A Sol iman, che si vedeva accanto: 
nxiii. 

Solimano , ecco il loco , ed ecco l’ ora , 

Che del nostro valor giudice fia . 


« Non hic Airidet , nec fnndì fictor XJlyitf, tic. 

— Per breve tut'iUo , o Franchi no , ma Franche , 

Omero nel tccondo dell' Iliade : 

il Ttticovn, KXK tXt-yail, A’j^ouìJfj, oOx tr 
Cioè: 

< O molli , tristi vituperi. Greche, non più Greci. 

E nel settimo, come non si contentò mai questo Poeta di dire 
una cosa una sola volta, in persona di Nestore rampognante i 
Greci: 

ti* juoi iiruXtrrìifU , A’j^au'Sit , où xtT Aj^ouoi . 

Cioè: 

« Ohimè, minaccevoli Greche , e non più Greci, 

'Virg. nel luogo pur ora allegato nel nono: 

« O vere Phn/giae , ncque cairn Phtjges! Geisr. 

Cosi recita Dionisio Alicamassco che i Toscani chiamavano il cam- 
po dc'Romani, esercito di femmine , perchè non ardivano di com- 
battere , ed i loro capitani co'nomi di animali timidissimi scher- 
nivano. Ciò che più volentieri noto, perchè è rimasa questa u- 
aanza tra noi, di chiamare i pauroai in ogni ragionamento , co- 
nigli . Osar. 

St. 63. Solimano , ecco il loro , ec. 

Questo generoso fatto di Argante e di Solimano è stato preso 
dall'istoria di Giulio Cesare. Ma il Tasso in esprimerlo vi ha la- 
sciato (a mio parere) il più bello, e 1 più roansviglioso, e perciò 
poetico, di quello, cioè che PulGone, e 'Vareno l'un l'altro sal- 
vasse dalle mani degli nemici . Vengasi il luogo , lib. 5. De Bello 
Gallico. Del quale a me basta di recitare quelle parole cheli 
Tasso imita, e sono le prime: Quid dubUac? inquii , Farcne,tmi 
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Che cessi ? o di che temi ? or costà fuora 
Cerchi il pregio sovran chi più ’l desia . 
Così gli disse : e l’ uno e l’ altro allora 
Precipitosamente a prova ascia ; 

L’ un da furor , l’ altro da onor rapito , 

E stimolato dal feroce invito . 

LXIV. 

Giunsero inaspettati ed improvvisi 

Sovra i nemici , e in paragon mostrarsi : 

E da lor tanti furo uomini uccisi , 

E scudi ed elmi dissipati e sparsi , 

E scale tronche ed arieti incìsi , 

Che di lor parve quasi un monte farsi; 

E mescolati alle mine alzare , 

In vece del caduto , altro riparo . 

LXV. 

]lia gente , che pur dianzi ardì salire 
Al pregio eccelso di murai corona. 

Non eh’ or d’ entrar nella cittade aspire. 
Ma sembra alle difese anco mal buona: 

£ cede al nuovo assalto , e in preda all’ ire 
De’ duo guerrier le macchine abbandona, 
Che ad altra guerra ornai saran mal atte ; 
Tanto è ’l furor che le pcrcote e batte. 

LXVI. 

L’ uno e l’ altro Pagan , come il trasporta 
L’impeto suo, già più e più trascorre: 

Già ’l foco chiede ai cittadini, e porta 
Duo pini Bammeggìanti ìnver la torre . 


^uem loeum probanda virtutii tua eaptttatf hie dùt, Aie dies de 
Hostrii controrernù judieabit , Orni. 

Da Virgilio in parlando di Turno e di Drance in penona di 
Turno nel I. ti deU’Eneide, t. 386: 

« pottit <pàd vìvida virtù* 

• Experiare lieet: nec longe rdUcet botte* 

a QÙarmdi Hobit ; àreuHutant undique muro* . 

• Imu* iuadvertotf ^fuidceuatf Gnaar. 
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Cotali uscir della Tartarea porta 
Sogliono, e sottosopra il mondo porre, 
Le ministre di Fiuto empie sorelle, 

Lor ceraste scotendo e lor facelle. 

I.XVII. 

Ma l’invitto Tancredi, il qual altrove 
Confortava all’ assalto i suoi Latini , 
Tosto che vide l’ incredibil prove, 

E la gemina damma e i duo gran pini , 
Tronca in mezzo le voci , e presto move 
A frenar il furor de’Saracini; 

E tal del suo valor dà segno orrendo , 
Che chi vinse e fugò, fugge or perdendo 
Lxvim 

Così della battaglia or qui lo stato 
Col variar della fortuna è volto : 

E in questo mezzo il Capitan piagato 
Nella gran tenda sua già s’ è raccolto 
Col buon Sigier , con Baldovino a lato , 
Di mesti anùci in gran concorso e folto . 
Éi che s’ affretta , e di tirar s’ affanna 
Della piaga lo strai , rompe la canna . * 

LXIX. 

E la via più vicina e più spedita 
Alla cura di lui vuol che si prenda . 
Scoprasi ogni latebra alla ferita. 


$T. 68. E in ijU€ito mtzio il Capitan piagato ec. 

Virgilio nel 12, t. 383 : 

« Interna Mn^am Mnettheus » etfidus Achates , 

« Aseaniasque comet castris statuere cruentum , 

« Alternos longa nitentem cuspide gressus. 

« Swvitf et infracta luctatur arundìne teium 
« Eripere, 

St. 69. È la via piu vicina e pià spedita et. 

Virgilio al medesimo luogo: 

« au.\ ilioque viam , qute proxima , poseit 

« Ense secent lato vulnus , telique latebram 
« Rescindant pcnitus , seseque in bello remittani . 
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E largamente si rìsechi e fenda . 

Himandalerai in guerra, onde fornita 
Non sia col dì prima eh’ a lei mi renda .. 

Così dice; e premendo il lungo cerro 
D’una gran lancia, offre la gamica al ferro. 
LXX. 

£ già r antico Erotimo , che nacque 
In riva al Po, s’adopra in .sua salute. 

Il qual dell’ erbe e delle nobil’ acque 
Ben conosceva ogni uso, ogni virtute: 

Caro alle Muse ancor; ma si compiacque 
Nella gloria minor dell’ arti mute: 

S<rf curò torre a morte i corpi frali, 

E potea far i nomi anco immortali . 

LXXI. 

Stassi appoggiato , e con secura faccia 
Freme immobile al pianto il Capitano. 

£ più tolto: 

« Stahat acerba fremens , ingentem nixui in hastam, 

Màkt. 

St. 70. E giti V antico Erotimo ^ che nae<fue eC, 

Virgilio nel luogo allegato; 

« Jamtpte oderat Phoebo ante alias dilectus lapis etc, 
m Seire potestates herharum^ usumque medendi 
« Maluit^ et mittas agitare inglorius artes. Guasv. 

Nella gloria minor dell* arti mute» 

Coti chiama r arte della Medicina ad imitazione di Virgilio» 
perchè confitte più nell’ operare, che nel dire* Ed un me<tico lo- 
quace dicono i Greci, che è una doppia malattìa; il che fanno al- 
le ▼ohe, per magniOcarc te tlctai inalzando il male , aiccome 
scrive un Poeta. £ tali da Gelso sono addimandati non medi- 
ci , Dia istrioni ; da noi volgarmente, ciarlatani . E forse che sì 
chiama quest’arte muta , per il timore, col quale si esercita, o si 
deve esercitare arte tanto fallace e pericolosa • Onde scrisse Lu- 
crezio, lib. 6: Mutsabut tacito medicina timore » 

^£d il medetimo ho inteso affermarsi da Ippocrate non una 
volta. Gsnt. 

— Sol curò torre a morte i corpi frali, 

E potea fare 1 nomi anco immortali . 

Questo concetto non vi ha già in Virgilio, ma è proprio del. 
Tasso, e della divinità dell'ingegno suo. 

Sr 71. Stassi appoggiato , e con seeura faccia cc» 
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Quegli in gonna succinto , e dalle braccia 
Ripiegalo il vestir leggiero e piano, 

Or coir erbe potenti invan procaccia 
Trarne lo strale , or colla dotta inano : 

E colla destra il tenta , e col tenace 
Ferro il va riprendendo, e nulla face. 

LXXII. 

L’ arti sue- non seconda , ed al disegno 
Par che per nulla via fortuna arrida ; 

£ nel piagato Eroe giunge a tal segno 
L’ aspro marli'r, che n’ è quasi omicida. 
Or qui r Angiol custode, al duol indegno 


Il medesimo Virgilio al aorracciUto luogo: 

c Siabat, actrbajrement % e poco dopo aegoe: 

« y£neit$p nutgno juvenum et marenth luU 
« Concurtu l-jcrymistftie ìmmobilit , lUe retortù 
« Pieoruum in morem, senior succinctus amictu, 

• Multa tnanu medica Phoebique potentibus herbu 
« Netfuicquam trepiditi, nequicquam spicula dextra 
« SoUicittìt , prensatque tenaci forcipe ferrutn, Maet. 

— (Quegli in gonsia succinto ec. 

Più distìnta descrizione dell’ atto del medicare, che quella di 
Virgilio nel luogo allegato; ma non già tanto quanto quella d* O- 
mero nel 4 dell' Iliade, quando Macaone curò Menelao, dov’ali 
leva prima la canna della saetta dalla coircggia, taglia le cì^ 
del ferro, scinge la correggia e le lame, indi considera la ferita 

? [uanto sìa profonda; ne preme il sangue fuori, ed ultimamente 
e applica i rimedj convenevoli a mitigare il dolore, ed a sanar la 
ferita , i quali esso aveva appresi da suo padre Chirone ; alla qua* 
le minutissima, com’ ognun vede, distinzione, sono somiglianti 
quasi tutte le altre di quel Poeta; e non so alle volte con che 
grandezza eioica, o con quanto gusto di chi ha a leggere, ed a 
star ogni volta sopra queste minuzie: dove che un certo tempera* 
mento per avventura , ed una roediocrilà , nè stando sempre sugli 
universali, nè a cosi fatte mifiuzie ogni volta discendendo, c for* 
se quello, che e partorisce insieme evidenza alla cosa, e non ap* 
porta bassezza, nè fastidio, o sazietà. Goast. 

St. ^a. U arti sue non seconda, ed al disegno ec» 

Virg. nel luogo allegato: 

c Nulla viam fortuna regU, cd il resto. 

— Or qui 1‘ dngel custode . 

Cioè assegnatogli da Dio jK*r custodia propria fin dal principio 
del suo nasciioento, come dicono i Teologi, averne uno ciascUe- 
4ua'uomo. Virgilio ivi: 
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Mosso di lui, colse dittamo in Ida: 
Erba crinita di purpureo fiore , 

C’ bave in giovani foglie aito valore . 

LXXIIl. 

E ben mastra natura alle montane 
Capre ne insegna la virtù celata , 


• Hie Venut , indigno nati concussa dolore. 

— colse dittassm in Ida. 

Vitf.ib. 

« Dictamum gcnitrix C reirea carpii ah Ida . 

Ida i una lelTa dell'isola di Creta, dorè, secondo che aflbrma 
Teofrasto , solo nasce il rcro dittaoio. 

— Erba crinita di purpureo fiore . 

Dioscorìde dice, che il dittamo non produce nè fiore, nè teme 
alcuno, e fu sranito da Plinio: ma e I>emocrate ne fa menzione 
neirimpiastro di dittamo riferito da Galeno; e Virgilio nel luo- 
go allegato glie l’assegna purpureo, e tale ili «piello sensatamente 
ti Tede , chìé Tolgarmente per dittamo ci è mostrato, e che di 
Candia ci sv porta. 

— C' bave in giovani foglie alto valore . > 

Non so s'abbia espresso bene, o piuttosto s’abbia roluto espri- 
Bieie quello di Virgilio ih. y. 4i3: 

< Puheribus caulem foliit, H fiore comantem 
« Purpureo. 

Secondo rinterpretaziun di Servio ti, che dice, psièenièus cioè 
nebsltisi ma chi considera bene la descrizione del dittamo in Dio- 
scoride , meglio per avventura l'esporrà puberihus, cioè coperte 
di borra, e di certa pelota lanugine, quale il predetto autore a 
quest' er^ attribuisce, e quale in essa si vede; ciò importando 
propriamente la parola pubes appresso i Latini . Goair. 

St. 73 . E ben mastra statura alle montane ee. 

Dalle capre poi impararono le donne, che il dittamo aveste for- 
za di fare abortire , siccome scrìve Plntareo nel libro, ove com- 
para gli animali terrestri eoo gli aquatili. Nè quello solo, ma in- 
finiti altri medicamenti hanno gli uomini dalle fiere appresi , e 
queste dalla natura, e la natura da ninno . Onde Ippocrato la chia- 
ma indotta, non perchè non sappia, ma perchè da nissuno è stato 
insegnato; in che modo disse Plinio di Bianilio: a Senator Ule 
maxistsis noiilis ehctriaù» doctore nuUo . Gtav. 

Virgilio iè.v. 4>4^ ■■t’ - 

■ non m» ferie iniognita capris 

« Gramsm , casn tergo voltteret haesere sagitta . 


L'istoria ne serìve Dìotcoride nel 3 libro con queste parole, 
xai a^yo-t tv . Kpi/rt ro|(uSfìaa( xa/ yifUikl attg 
Ti)v Toav r«ro^iu^etrol . Cioè : a Dicono ancora 

• che in Creta le capre percosM dalle saette, mangiando qacst'er- 
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Qualor vengon percosse, e lor rimane 
Nel fianco affissa la saetta alata . 

Questa, benché da parti assai lontane, 
In un momento 1’ Angelo ha recata , 

E non veduto entro le mediche onde 
Degli apprestati bagni il succo infonde; 

LXXIV. 

E del fonte di Lidia i sacri umori, 

E r odorata panacea vi mesce : 

Ne sparge il vecchio la ferita , e fuori 
Volontario per sé lo strai se n’esce, 

£ si ristagna il sangue; e già i dolori 
Fuggono dalla ganffia, e ’l vigor cresce. 
Grida Erotimo allor : 1’ arte maestra 
Te non risana , o la mortai mia destra; 


ff hk, le cacciaoo fuori » : ed ancora Teofraslo , al i6 capii, del 9 
libro. Goait. 

Che le capre montane fosiero quelle che dimotlrarono la viriti 
drirerba dittamo , lo dice ancora Cicerone al a de natura deo- 
rum: • Capra» auditum est in Crteta feras , cum tssent cor\fixet 
1 venenatu sagUtis kerban <fu<urere » yutf dietamus vocaretur , 
« ^uam cum gustnssent , sngittat excidere dicunt e carpare » . Es- 
sa ba questa virtù, che cava fuori della piaga il ferro, onde T A- 
riosto, cola dove ragiona d* Angelica: 

« Fosse dìttamo , o f osse panacea , 
a O non so tfunl di tant* effetto piena , 
c Che stagna il sastgue , e dsUla piaga rea 
K Leva ogni spasmo , e perigliosa pena . 

E non veduio ee. 

Cosi Virgilio, V. 416 : 

M I/oc Fenus , obseuro faeimm cirasmdata nimbo , 

« Detuìit; hoc fuseum. labris splendentìbus amnem 
« Infici t eie, 

St. 74 ’ ^ l* odorata panacea vi mesce ec. 

Virgilio ib.i 

m Spargitque taluhris 

« Ambrosia smcos , et odorijeram panaceam* 
n Fovit ea \ntlnus ìympha longavus lapis 
tt Jgnorans: subito<pie omnis de corpore Jugit 
n iluippe dolor, omnis stetit imo vulnere sanguis : 

« Jamque sequuta manum, nullo cogente, sagitta 
m Excidit , atque novee rediere in pristina vires • 

« • • • r Inp is». 


LIBERATA C. XI. 21 ; 

LXXV. 

Maggior virtù ti*!salva . Un angel, credo ^ 

Medico per le fatto, è sceso in terra. 

Gilè cX celeste mano i segni vedo . 

Prendi l’ arme; che tardi r e riedi in guerra . 

Avido di battaglia il pio Goffredo 

Già nelF ostro la gamba avvolge e serra , 

E l’asta croUa smisurata, e imbraccia 
Il già deposto scudo, e l’elmo allaccia. 

LXXVI. 

Usci del chiuso vallo , e si converse 
Con mille dietro alla città percossa . 

Sopra di polve il ciel gli si coperse ; 

Tremò sotto la terra al moto scossa; 

E lontano appressar le genti avverse 
D’ alto il miraro , e corse lor per 1’ ossa 
Un tremor freddo, e strìnse u sangue in gelo : 
EgU alzò tre fiale il grido al cielo . 

LXXVII. 

Conosce il popol suo 1’ altera voce , 

£ ’l grido eccitatalor della battaglia , 


« Conelamat; 

« Non hac humanit opilmt , non arte mngirtra 

• Provcniunt ; neoue te , ^nea , mea desterà rervat . 

St. ^ 5 . Magf^ior virtù ti salva ec. 

Lo itesM Virgilio: 

« Major agit Deut, aicjue opera ad majora retnittit . 

Pii» iopra : 

« Arma citi properate viro , ^uid ttatis ? 

E più lotto. 

« lUe avidut pugna turat ineluserat astro 

• Hitic ati/ue hinci oditque morat, hastarts^ue coruttat. 
St. 76. Sopra di polve il ciel gli ti coperte, ec. 

Coli anche Virgilio ii. r. 443: 

• • Titm caco polvere campus 

• ^ttretur , pstltutjue pedsun trcmit ercitk tellus . 

• yidit ab adverto veitiesUet aggere Tumtu: 

o V ùlere Autonii ; gelidutifue per ima cucurrit 
a Otta tremor . Maar. 

St. 77. E 7 grido eccitatnr della battaglia . 

U meilcaimo appunto dice Pindaro: 
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LA GEBUSALEMME 
E , riprendendo l’ impeto , veloce 
Di nuovo fmcora «Ua :kip 

Ma già la coppia dei Pagan feroce ^ 

Nel rotto accolla s’ è ddla muraglia 
Difendendo ostinata il varco fessoìT^ 

Dal buon Tancredi e da dn viea eoa esso . 

. LXXVIII. ; 

Qui diad^ga^ gjange e miaaed|ÌÌ|»« 

Chiuso DiPanao u GapitandB^rancb ^ ^ 

E ’n sulla prima giunta al fero Aitante ^ 
L’asta ferrata ,|<ilmmi|MldÌ|ÉMMW ^ 
Nessuna murai maorjliai^i vantSK^i^^^^ 
t>’ avventar con piu forzajipmui lancàu^q 
Tuona per l’ aria la no(U»|Ìi'ti«re;i^^««« 
V’oppon lo scudo Àrgante>.e nulla pavé. 

::f, LXXIX. 'v 1f%*i .+f- 

S’ apre lo scudo al frassino pungente;: ^gàt 
Nè la dura corazza Wx) u sostieue; 

Chè rompe tutte 1’ arme, e finalmente ^ 
n sangue Saracino a sugger viene, ' 

Ma si svelle il Circasso , e 1 duo! non sente , 
Dall’ arme il ferro affisso e dalle vene , 

E ’n Gofiredo il ritorce : a te , dicendo , 

Rimando il tronco , e l’ armi tue ti rendo . 

-■-.■«.B ; -me''*' '**■ 

Kfvrpov 5f i xpariqi'uuy XuVoc. 

E quello grido militare acrire Serto Pompeo che ai dicea da'Ija- 
tini, iitrbaricum; perchè è proprio de' Barbari. Ciò che aenti il 
noatro Poeta, dicendo nel can. g» atan. 43: 
a intonar di barbarico ululato . 

Ma taevcrti , che non ai riprende ne’ Barbari lo grido nella bat- 
taglia, ma Io grido aconcio e confuao di più lingue, e piuttoato 
achiamazzo che grido: pei lo che i Trojani aono comparati da &■ 
mero ad uno atuol d'anitre. Ma lo grido conforme, unito, ed ar- 
monioao appreaao tutte le nazioni più umane, fu sommamente 
approvato ai, che Quintiliano osa di acrivere, che ■ Romani tanto 
erano superiori di virtù militare all' altre nazioni del mondo, 
quanto il loro auono, e grido nelle battaglie era più numeroso, e 
pien di concento. lai quale usanza de' Romani loda sommamente 
Giulio Ccaai'c , riprgqdeodo Pompeo, che nella pugna di Teeaa- 
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ixxx. 

L’ asta , eh’ offesa or porta , ed or vendetta. 
Per lo nolo sentier vola, e rivola ; 

Ma già colui non fere, ove è diretta, 

Ch’egli si piega , e ’l capo al colpo invola; 
Coglie il fedel Sigierò , u qual ricetta 
Profondamente il ferro entro la gola; 

Nè gli rincresce , del suo caro Duce 
Morendo in vece, abbandonar la luce . 

LXXXIi 

Quasi in quel pnnto Soliman perente 
Con una selce il cavalier Normando; 

E questi al colpo si contorce e scote , 

E cade in giù , come palèo , rotando . 

Or più Goffredo sostener non puote 
L’ ira di tante offese , e impugna il brando ; 


giu faceiie i tuoi aoldati taciti, e fermi aipetUre l’ empito dei 
Dimici . 

St. So. l» tutti t cht offeta or porta, ed or vendetta ec. 

Onde cotal aorta di telo si dimandava da'Latini reciprocum . 

« Jieriproea tenderli nervo equino tela . 
n che molto prudentemente schifarono i vecchi Romani in quei 
lor dardi , che chiamavano pila r facendoli tali , che dopo la prima 
avventata si rompevano, o piegavano, siccome li descrive Poli- 
bio, lib. 6. 

St. 8 1 . £* rade in giìi , come paleo , rotando . 

La medesima similitudine usa Omero, lib. 14, dcll'Iliad. par- 
lando di Ajace e d'Ettore, 

^Tf^fl/Scv S’tait toatut T£pl' y /SpoLfll Tixyrt). 

Ed Apollonio Rodio lib, 1 , ove dice lo Sculiastc , che il paleo è 
un trocOf che con le cintole ili cuojo si suole intorno rotare . E 
perciò i Latini lo addiniandano, turbo: e lo descrive Virgilio^ lib. 
7. In Grecia eifa uso in questo giuoco dirsi da’ fanciulli Tijv xct* 
rourfOLtirov f Xci , cioè , prendUati ugnale : intendendo forse 
delle sfertatc che davano al pdeo; siccome serisse Callimaco in 
un'epigramma, nel quale recita, come Pittaco filosofo essendo 
pregato da Atamete giovane quale di due mogli dovesse prende- 
re, runa delle quali era a sè superiore, e l'altra eguale: gli ri- 
spose, che ubbidisse alle voci di quei fanchilli, che li vicino 
gìuocavano al palco, il quale ubbidendo prese queHa per moglie, 
che era sna pari . Usò questo vocabolo ctiandto Dante, tira sotto 
metafora, Farad. |6: 
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E sovra la confusa alta mina 
Ascende, e move ornai guerra vicina . 
LXXXII. 

E ben ci vi facea rmrabil cose , 

E contrasti seguiano aspri e mortali; 

Ma fuori uscì la notte , e ’l mondo ascose 
Sotto il cabginoso orror dell’ ali ; 

E r ombre sue pacifiche interpose 
Fra tante ire de’ miseri mortali ; 

Sicché cessò Goffredo , e fe’ ritorno . 

Colai fine ebbe il sanguinoso giorno . 

LXXXIII. 

M^ria die ’l pio Buglione il campo ceda , 
Fa indietro riportar gli egri e i languenti , 


« td nome dell* alto Maccabeo 
« Vidi moversi un altro roteando $ 

■ E letixia era ferva del paleo . 

Nc' quali Tersi puoi scorgere le pedate della ìmiUzioDe del Poe- 
ta nostro. 

Paleo c quell' ìstrumento di legno , il quale usano i fanciulli di 
batter con sferza, e farlo girar’ attorno, detto da’ Latini turbo» 

Goasr.- 

St. 8a. E ben et vi facea mirahil cose , ec. 

Cosi dice ristoria che fu il primo assalto dato con le macchi- 
ne, terminato dalla notte. Goatr. 

Anche in questo luogo si lagna il Galileo, perchè avendogli il 
Poeta assettata la fantasia per sentir prove e maraviglie grandi 
da quest* Eroe con tante saette t con tanti mutamenti di scudi ^ 
con tanto correre innanvi e indietro, con tanti Angeli, che ueit- 
gono insin di Paradiso a guarirlo , perchè ritorni in guerra: e 
scappati la mano : tutte questcfnrie si risolvono in lanciare un*a» 
sta a un soldato , e in quel che laveria fatto se ne xnen la notte . 
Sembra però che questa censura del Galileo oltrepassi i limiti 
della saggia e verace critica. Imperocché la processione, e le al« 
tre religiose cerimonie, l'assalto, il muovere delle macchine, e 
la pugna doveano realmente aver consumato oramai tutto il 
giorno , e ricondotta la notte. Goffredo ritorna tuttavia così op» 
portunamentc che vi fa mirabili prove: l'asta sua fulminea sugge 
il sangue ad Argante, il più formidabile de' nemici: egli stesso 
, . sovra la conjusa alta ruvina 
Ascende , e move ornai guerra vicina ; 
né TEroc cessa giammai finché non è dalla notte costretto a riti- . 
rarsi. E tutto ciò non porge adunque un'idea abbastanza grande 
del ritorno di Goffredo, c degli effetti che ne seguirono? ... 
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E già non lascia a’ suoi nemici in preda 
L’ avanzo de’ suoi bellici tormenti. 

Pur salva la gran toire avvien che rieda , 
Primo terror delle nenùche genti , 

Come che sia dall’ orrida tempe.sta 
Sdrucita aneli’ essa in alcun loco e pesta . 

LXXXIY. 

Da’ gran perigli u-scita ella sen viene, 
Giungendo a loco ornai di sicurezza; 

Ma qual nave talor, di’ a vele piene 
Corre il mar procelloso e l’ontle sprezza, 
•Poscia in vista del porto, o sull’ arene, 

O su i i'allaci scogli un fianco spezza ; 

O <{ual destrier pa.ssa le dubbie strade, 

E presso al dolce albergo incespa e cade ; 


St. 84 Ma <funt nave talor ^ eh* a vele piene 

Corre il mar procelloso e V onde sprexen , 

Poscia in vista del porto » o ralle arene , cc» 

Dante usa questa, ed altre •imilitudini per insegnarci, che 
non dobbiamo giudicare delle cose finché non n'abbiamo veduto 
il fine. Farad. i 3 : 

« E legno vidi già dritto e veloce 

« Correr lo mar per tutto suo camino , 

« Perir al ^ne aìV entrar della Joce, 

L'usa exiandio Tito n^l' istorie d’Egesippo per dimostrare, che 
la fine delle imprese é più difficile, che il princìpio non è. Vi 
soggiunge poi il Taaso un'altra similitudine , dicendo: 

— O <funl destrier passa le dubbie strade, 

E presso al dolce albergo incespa e cade» 

Al qual detto è simile quel proverbio de' Greci , /'/dria ne/As 
por/a; del quale fa menzione Aristotile nella Rettorica, e quel 
detto volgare, cader per via, volendo significare impresa non me* 
nata a fine. Dante , Purg. ui : 

« Stazio la gente ancor di là mi noma, 

m Casual di Tebe , e poi del grande Achille $ 
e Ma caddi in via eoa la seconda soma . 

Benché mi pensi, che Dante volesse esprimere quel detto vol- 
gare de'Latini, cecidit, che si dicea di quel poeta, che nel rcci>< 
tare in palco, non era piaciuto si popolo; siccome per lo contra- 
rio , , di colui che era piaciuto. Onde disse Giovenale del 

medesimo Stazio / 

« sed eum Jregit substUÌA versa , 

Cìoéf quando cadde. 
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LXXXV. 

Tale inciampa la torre; e tal da (mella 
Parte, che volse all’ impeto de^ sassi V • f 
F range due rote debili , si eh’ ella 
Ruinosa pendendo arresta i pass»: 

Ma le soppone appoggi , e la puntella 
Lo stuol che la conduce e seco stassi , 
Insin che i pronti fabri intorno vanno ' 
Saldando in lei d’ ogni sua piaga il danno 

LXXXVIi 

Così Goffredo impone,. il qual desia > 

Che si racconci innansà m novo Sole;. 

Ed occupando questa e quella via , 
Dispon le guardie intórno all’ alta mole . 
Ma ’l suon dalla Città chiaro s’india • 
Di fabrili instrumenti, e dì parole, 

E mille à vedean fiaccole accese ; 

Onde seppesi il tutto, o si comprese. 
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CANTO DUO DECIMO 

ARGOMENTO 

« 

Prima da an sno fedel Clorinda ascolta 
Del suo Datai l’istoria: e poi sen viene 
Ignota al Campo, a grandMmpresa volta. 
Questa traege ella a fìne ; inai s’avviene 
In Tancredi, da cui l’alma l’è tolta; 

Ma ben anzi ’l morir battesmo ottiene. 
Piange l’estinta il prence. Argante giura 
Di dare a cbi 1’ uccise aspra ventura. 


1 . 

Era la notte, e non prendean ristoro 
Col sonno ancor le faticose genti ; 

Ma qui veggbiando nel fabril lavoro 
Stavano i Fr anelli alla custodia intenti : 
E là i Pagani le difese loro 
Gian rinforzando tremule e cadenti, 

E rintegrando le già rotte mura j 
E de’ feriti era comun la cura . 

n. 

Curate alfin le piaghe , e già fornita 
DeU’on ere notturne era qualcb’una; 

E , rallentando l’ altre , al sonno invita 
L’ ombra ontpi fatta più tacita e bruna ^ 

G. Lib. T. II. ,5 
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Pur non accheta la guerriera ardita 
L’ alma d’ onor famelica e digiunai^ -, , 
E sollecita T opre , ove altp^ cassa ^ 

Va seco Aitante; e dice ^ a 86,816^1^*1^ 


:Vi 


III. 




Ben oggi il Re de’ Turchi, e ’llnion Argante , 
Fer maraviglie inusitate e strane; 

Che soli uscir fra tante^schiera e .tar^^ct,^ . 

E vi spemar le maocliiiie cmtiane,;. 

Io ( questo è il sommo pregio onàe fmiwte ) 
D’ alto rinchiusa oprai T arme lòi^anei 
Sagittaria, noi oego, assai felice.^, . 
Dunque sol tanto a dorma , e non più li^ 7 

HllrJ. rv (-'tfesi op- i 'i M’ Si.iiiT. 

Quanto me’ fora in monte od' in forfeila ^ 
Alle fere avventar dardi e quadrelli,^. 
Ch’ove il maschio valor si manifesta, 
Mostrarmi qui tra cavalier donzella ?ì 
Chè non riprendo la feminea vesta /'*> 

S’io ne son degna, e non mi chiudo m’reHa? 
Così parla tra sè : pensa , e risolve 
Alfin gran cose, ed al guerrier si volve : 

V. 

Buona pezza è, signor , che ’p, sè raggira , 

Un non so che d’ insolito e d’audace | 


St. 3. Lt ohfiti onor /ametica e Hìgitin^ . 

“ Hyiteron , proteron . 

Avvegnaché il digiuno è prima, e poi la fame. 

St. 4* (guanto me* fora in monte od in foresta ec. 

Omero nel ai dell'Iliade in persona di Giunone a Diana: 

H" tw /SiXrfpòv t’vi itar’ eupia 9’iìpni ìvaiftiv 
AVpor/pw t’ fXc(({)ou(, it xpfiVffWiv ?pt 
Cioè: 

« Veramente meglio H è per li monti le fiere uccidere 
« E le salvatiche cerve, che co 'più polenti gagliardamente 
V combattere. 

St. 5. Buona pezza i, signor, che ’u si raggira ec. 

Tutto questo fatto di Clorinda ed Argante, è similissimo a 
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La mia mente inquieta: o Dio 1’ inspira, 

0 r uom del suo voler suo Dio si face . 

Fuor del vallo nemico accesi imira 

1 lumi : io là n’ andrò con ferro e fiice , 

E la torre arderò : vogl’ io che questo 
Efifelto segua ; il Ciel poi curi il resto . 

VI. 

Ma s’ egli avverrà pur, che mia ventura 
Nel mio ritorno mi rinchiuda il pa&so , 

D’ uom , che in amor m’ è padre , a te la cura 
£ delle care mie dcoazeUe io lasso: 

Tu nell’Egitto rimandar procura 
Le donne sconsolate, e ’l vecchio lasso. 
Fàllo, per Dio, signor; chè di. piotate 
Ben è degno quel sesso e quella etate . 


quello che intorno «Ile pecione di Nilo ed Eurialo lime Virgilio 
nel 9 dell’Enoide, quiodo di notte, e turtivamente mdarono 
qneati cari compagni nel campo de’ nemici; e molti concetti di# 
-aono qni dal noatro Poeta traiportati . 

(Jff fiQfg gQ tC insolito t d * audoee 
> i< » La mia mente inquieta, 

Virgilio, T. 1 86 : - 

a jiut pugnam, atti aliquià jamJttdum invadere mognum 
« Mene ag^at mihi . 

. . o ÌHo V inspira, _ 

j,’ O V uom del tuo voler suo Dio si face . 

,0 io ho questo desiderio per ispiraiione di Dio, o pure quando 
l'nomo ha desiderio alcuno , qdeilo all'ispirazione divina è solito 
'<l' attrihuire . Virgilio, v. i84= 

Dii ne ìmne ardorem mentihus adJunt 

K Surytdef aa tua euique Deus ft dira cupido } 

— fuor del vallo nimico accesi mira 
i lumi . 

. Virgilio, V. i88; 

a Cemis, quos Rutulos hnieatjidìicia rerum : 

' « Lumina rara micant . 

■"'fir.' 6. Ma t‘ egli avverrà pur else mia ventura ee. 

1 . Baekoraanda Arsele suo biÀio , e lo sue donne , come Nis» la 
madre appresso Virgilio, V. ìi89: ' 

I t sed te super omnia don i 

* Unum oro . Geuitrix , Priami de gente vetusta , 
a Eit miài etc. ' • 
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à 

VII. 

Stiipisce Argante, e ripercosso il petto 
Da stimoli di gloria acuti sente: 

Tu là n’ andrai, rispose, e me negletto 
Qui lascerai tra la volgare gente ? 

E da secura parte avrò diletto 
Mirar il fumo e la favilla ardente? 

No, no : se fui nell’ arme a te consorte, 
Esser vuo’ nella gloria , e nella morte . 
vili. 

Ho core aneli’ io , che morte sprezza , e crede 
Che ben si carabi coll’ onor la vita : 


St. n. Tu là n“ andrai» rispose, e me negletto ee. 

Virgilio, V. 199: 

« Me ne igitur sccium summis adjungere rebus, 

« AisCfJ'ugis? 

* St. 8 . f/o core aneli io, che morte spretaa, e crede eC. 
t Virgilio, V. ao 5 : 

r « Est hie y est animus lueis eontemptor s et istutn j «1 

^ e Qui vita bene crederi emi, ifuo tendis , honorem, .Crckttt» 

Ove il Tasso, emi, trasferì col verbo cambiare, perché cambia- 
re y e comprare , si prende l’un per Taltro, come da’Latìui , ente* 
re, et mutare . E il medesimo modo dì dire che qui il Tasso usò 
Euripide, nella Medea; ì V 

rUt S* ìfiwv 

iv àvTtXkx^rttv s cS ypdffou juovou. 

Ed il medesimo con Virgilio usò Cicerone , lìb. 9 , epist. ad dt^ 
tieum: Et ego vero (die cgli)Arrr officia merennda vita poto. Ma 
perchè di questi vocaboli ragionìasito, é da sapere quello, che fórse 
pochissimi sanno ; cioè che cambiare , verbo della lingua volgare', 
non è punto barbaro, 0 straniero, come ognun si penserebbe noti 
trovandolo nella lingua Latina; ma dico che egli è stato antichissi. 
mo degl* Italiani, c forse piu antico che il verbo latino', mutare, 
non è: per essere uno di quella lingua , che avanti alla latina si 
parlò: cioè, della greca , dalla quale sé la latina corrotta ^ o , per 
dir meglio, generata. Perchè così scrive di questo verbo Pisciano 
lìb. IO. Cambio ponit Carisius, et ejus prasteriium 

campii , quod Ìtto roU grceco esse videtur, 

'Unde , et Campso, eampsas solebnnt vetustissimi dicere , Entsius 
in decimo: Leucatem campsant. Onde si può chiaramente eono^ 
scere, come per la viva successione della tavella si sicno voci an- 
tichissime nelle lingue dogi' Italiani conservate, le quali tra’ Ro- 
mani erano già disusate e sepolte: ciò che più evidcniemente si 
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Ben nefesti, diss’ella, eterna fede 
Con quella tua sì generosa uscita : 

Pur io femmina sono , e nulla riede . • 

Mia morte in danno alla città smarrita ; 

Ma , se tu cadi ( tolga il Ciel gli augùri ) 

Or chi sarà che più difenda i muri ? 

IX. 

Replicò il cavaliere : indarno adduci 
Al mio fermo voler fallaci scuse : 

Seguirò r orme lue, se mi conduci; 

Ma le precorrerò, se mi recuse . 

Concordi al Re ne vanno , il qual fra i duci, 

£ fra i più saggi suoi gli accolse e chiuse . 
Incominciò Clorinda ; o sire , attendi 
A ciò die dir vogliamti , e in grado il prendi . 

X. 

Argante qui ( nè sarà vano il vanto ) 

Quella macchina eccelsa arder promette : 

Io sarò seco , ed aspettiam sol tanto 
Che stanchezza maggiore il sonno allette . 
Sollevò il Re le palme, e un lieto pianto 
Giù per le crespe guance a lui cadette ; 

E, lodato sia tu, disse, eh’ ai servi 

Tuoi volgi gli occhi , e ’l regno anco mi servi - 


dimoitrerà da noi in un libro peculiare . Ora il luogo m’area aui- 
monito , che brevemente alcuna cota ae dicessi . Gaav. 

St. io. Sollevò il Re le palme , e un lieto pianto 
Giit per le eretpe guaneie a lui cadette ; ee. 
iVirgilio, V. a46: 

« Di putrii, tptorum tetnper tub nomine Trofa ett , 
a Non tamen omnino Teucrot dolere paratie , • 

a Cum talee animot juvenum , et tam certa tulittie 
« Peetora. 

E poi: 

et vultum laaymie , attfue ora rigahat , 

Ben l’epiteto lieto dato al pianto, v'ha qui di vantaggio; conte 
ancora alcune altre diflìereaze, per avventura con non picciolo 
miglioramento, si possono ossarvaie , e qui ad altrove per tutta 
ne’ luoghi imitati. , Cust. 
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XI. 

Nè già si tosto caderà , se tali 

Animi forti in sua difesa or sono . 

Ma qual poss’ io , coppia onorata , eguali 
Dar ai meriti vostri o la laude o dono ? 

Laudi la fama voi con immortali 
Voci di gloria , e ’l mondo empia del suono . 
Premio v’ è 1’ opra stessa , e premio in parte 
Vi fia del regno mio non poca parte . 
xn. 

Sì parla il Re canuto, e si ristringe 

Or questa , or quel teneramente al seno . 

Il Soldan , eh’ è presente , e non infinge 
La generosa inndia onde egli è pieno , 

Disse : nè questa spada invan si cinge : 
Verravvi a paro, o poco dietro almeno ì 
All , rispose Clorinaa , andremo a questa 
Impresa tutti? e se tu vien, dii resta? 
xlii. 

Così gli disse; e con rifiuto altero 
Già s’ apprestava a ricusarlo Argante; 

Ma ’l Re il prevenne, e ragionò primia’o 
A Soliman con placido sembiante : 

Ben sempre tu , magnanimo guerriero , 

Ne ti mostrasti a te stesso sembiante , 

Cui nulla faccia di perìglio unquanco 
Sgomentò , nè mai fosti in guerra stanco . 


St. 1 1 . Ma tfual pois* io , coppia onorata » eguali 
Dar ai meriti vostri o la laude o dono ? 

Virgilio ib» V. 95i : 

« Qttor vobis , (fuoB digna virù prò talibus atuis 
« Proemia posse rear solvi? pulcherrima primutn 
« Dii ,mores<jue dahunt xKstri ftum eie. GoAar. 

— Premio v*i l'opra istessa» 

Seneca de Clementia : Prete factorum \terus fruetus estfecusc . 
Ed Aristotile avea detto, che la virtìi è il premio di se stessa. La 
qual sentenza Uovo, che fu piima di Euripide. Gmt. 



E so che fuori andando opre faresti 
Degne di te ; ma sconvenevol parmi 
Che tutti usciate , e dentro alcun non resti 
Di voi, che sete i più famosi in armi; 

Nè men consentirei eh’ andasser questi, 

(Che degno è il sangue lor che si risparmi) 

Se o men util tal opra , o mi paresse 
Che fornita per altri esser potesse . 

XV. 

Ma , poiché la gran torre in sua difesa 
D’ ogni intorno le guardie ha cosi folte, 

Che da poche mie genti essere offesa 

Non puote, e inopportuno è uscir con molte; 

La coppia che s’ offerse all’ alta impresa, 

E ’n simil rischio si trovò più volte. 

Vada felice pur; eh’ ella è Ben tale. 

Che sola più che mille insieme vale . 

XVI. 

Tu, come al regio ouor più si conviene. 

Con gli altri , prego , m sulle porte attendi : 

E, quando poi ( che n’ ho sicura spene ) 
Bitommo essi, e desti ahbian gl’ incendi, 

Se stuol nemico seguitando viene. 

Lui risospingi , e lor salva e difendi . 

Così r un Re diceva ; e l’ altro cheto 
Rimaneva al suo dir , ma non già lieto . 

XVII. 

Soggiunse allora Ismeno : attender piaccia 
A voi eh’ uscir dovete, ora più tarda; 

Sin che dì varie tempre un misto i’ faccia , 

St. i 6. ....... e detti abbiam gP incendi . 

Appicciato il fuoco. Virgilio: 

■ et topitoi mtdtat ignee . 

Petrarca: 

e E detto ateo il carbone . 


GeajT. 
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Ch’ alla macchina ostil s’ appigli e 1' arda . 
Forse allora avverrà che parte giaccia 
Di quello stuol che la circonda e guarda . 

Ciò fu concluso ; e in sua magion ciascuno 
Aspetta il tempo al gran fatto opportuno . 

XVIIl. 

Depon Clorinda le sue spoglie inteste 

D’ argento , e 1’ elmo adorno e 1’ armi altere , 
E senza piuma o fregio altre ne veste 
( Infausto annunzio ) rugginose e nere : 

Però che stima agevolmente in questé 
Occulta andar fra le nemiche schiere . 

È quivi Arsete eunuco , il qual fanciulla 
La nudrì dalle fasce e dalla culla ; 

XIX. 

E per l’ orme di lei l’ antico fianco 
D’ ogni intorno traendo , or la seguia : 


St. i8. jF tenta piuma o fregio altre ne veste ec. 

Coli appresio l' Ariosto fu d' infausto siicresso il veitini di ne- 
ro , che fece Brandimarle nel voler combattere con Agramante; le 
parole di lui sono al canto 4> i r l'occorso di quel Moro all' Impe- 
ratore fu di cattivo augurio. Maar. 

— Ji tptivi Arsele eunuco , ec. 

f/ella starna precedente , dice il Galileo, tono stato cheto al- 
V apparir così improvviso iCIsmeno , perchè ti fece in capo di sca- 
la, e mia m'uscl addotto per la bocca della volta, come fa que- 
sto castrato . Se un indecente motteggio occupar dee il luogo del- 
la saggia critica, qual passo vi sarà mai in Omero , in Virgilio, in 
tatti gli ottimi , che non si possa facilmente mettere in ridicolo? 
E troppo noto ciò che Zoilo beffeggiando diceva di Omero , e la 
pena die ne riporti da una delle più savie città della Grecia . 1- 
smeno mago e nemico de' Cristiani doveva probabilmente trovarsi 
presente a tutti consigli, ed alle determinaaioni tutte de' Tur- 
chi , c prenderne non l' infima parte. Che mai v'ha 'adunque di 
ripugnante, che Ismeno fosse testimonio di questa generosa gara 
di Argante e Clorinda, e teat 'spparir coti improvviso sospcnucs- 
le la loro uscita onde apprestar loro quel misto di varie tempre 
con coi incendiar la torre? Lo stesso dicasi d’ Arsete, il qualo 
tanto affetto nutriva per Clorinda , che 

— . . per l’orme di lei l’ antico fianco 
ly ogni intorno Intendo or la seguia. 

Ciò buU perdiè il Poeta dir possa, che Arsele si fece a fai«l- 
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Vede costui l’ arme cangiate, ed anco 
Del gran rischio s’ accorge, ove ella già; 

E se n’ affligge; e per lo crin , che bianco 
In lei servendo ha fatto , e per la pia 
Memoria de’ suoi ufflci instando , prega 
Che dall’impresa cessi; ed ella il nega . 

XX. 

Ond’ ei le dice alfin : poiché ritrosa 
Sì la tua mente nel suo mal s’ indura , 

Che nè la stanca età , nè la pietosa 
Voglia, nè i preghi miei , nè il pianto cura ; 

Ti spiegherò più oltre ; e saprai cosa 
Di tua condizion che t’ era oscura : 

Poi tuo desir ti guidi , o mio consiglio . 

£i segue; ed ella inalaa attenta il ciglio. 

XXI. 

Resse già l’ Etiopia , e forse regge 
Senapo ancor, con fortunato impero. 

Il qual del Figlio di Maria la legge 
Osserva, e l’ osserva anco il popol nero , 

Quivi io Pagai! fui servo, e fui tra gregge , 
D’ ancelle avvolto in femminil mestiero , * 

Ministro fatto della regia moglie , . 

Che bruna è sì , ma il bruno il bel non toglie . 


lare a CSorìnda , senza che prima abbia egli colle aolitc fornice 
avvertito , che l’ eunoco ai fece innanzi , ai preaentd ec. ec. ec. M. 

St. ai. Il tjual del Figlio di Maria la legge ec. 

Gli Etiopi soggetti ora al Pretejanni sono Cristiani ; vero è che 
usano alcune cerimonie, e riti differenti da’noatri, de'<|uali ai 
può vedere a pieno nel viaggio d’Etiopia di D. Francesco d'Alva* 
rea apagnuolo . 

— Che bruna è ai , ma il bruno il bel non toglie . 

11 colore concorre alla perfezione della bellezza umana , ma egli 
è stimato variamente in varie parti. Goast. 

È da notare , che il colore però in alcuni , o la carnatura bru- 
netta, è di maravigliosa vaghezza; e però il Petrarca: 

< Andromeda gli piacque in Etiopia 

« y ergine bruna i begli occhi e le ehiomt- . ... 
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XXII. 

N’ Jirde il marito, e dell’ amore al loco 
Ben della gelosia s’agguaglia il gelo: 

Sì va in guisa avanzando a poco a poco 
Nel tormentoso petto il folle zelo, 
die da ogni uom la nasconde in chiuso loco : 
Voiria celarla ai tanti occhi del cielo. 

Ella saggia ed umil, di ciò che piace 
Al suo signor , fa suo diletto e pacé . 

XXIII. 

D’ una pietosa istoria , e di devote 
Figure , la sua stanza era dipinta . 


E il Tas«o di questo ne fece una gentilissima Canzone , che co- 
mincia: 

c Bruna tei tu , ma bella . Mabt. 

$T. ax Nei tormentoso • 

TorrocnUto. Petrarca: 

« evi tormentoso Jiana> f 

come ancora molti altri di quesU terminazione. Guàsr. 

— yorria telarla ai tanti occhi del cielo . 

Chiama occhi del delo le stelle : siccome fece eziandio Platone 
quando giovine era| in quel suo amoroso epigramma, recitato da 
^llìo: 

AV/pstf A^jJp f/ioc. (i^Styfvoi 

Oùpavo^, TToXXcif oV/^ff(v <i’< ffé/3Xìirw, 
n quale epigramma tradusse il nostro Poeta, nella Prima Parte 
delle sue Bime, cosi: 

« Mentre, mia Stella, miri 
« I bei celesti giri: 

« Il cielo esser vorrei , 
m Perchè negli occhi miei 
- c Fiso tu rivolgessi 

« Le tue dolci faville : 

« Io vagheggiar potessi 

« Mille bellette tue con luci mille . Gbmt. 

Ella saggia ed mmil , di ciò che piace 
Al suo signor , Ja suo diletto c pace . 

Move rafictto dal costume della donna acquietantesi a tutte le 
voglie del marito quasi di signore, come pure il chiama il Poeta . 

St. a3. D* una pietosa istoria ^ e di devote ec* 

Intende Tistoria del cavalicr San Giorgio, quando egli salvan- 
do quella vergine, uccise il dragone, il che Lodovico Romano nel 
a libro delle sue Navigazioni al cap. a dice aver inteso che seguis- 
se in Bcrinto citU della Fenicia , poiché arrivato quivi gli fu da- 
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Vergine bianca il bel volto, e le gole 
Vermiglia, è quivi presso un drago avvinta. 
Coll’asta il mostro il cavalier percote: 
Giace la fera nel suo sangue estinta . 

Quivi sovente ella s’ atterra , e spiega 
Le sue tacite colpe , e piange e prega . 

XXIV. 

Ingravida frattanto, ed e^on fuori 
( E tu fosti colei ) candida figlia . 

Si turba , e degl’ insoUti colorì , 

Quasi d’ un novo mostro , ha maraviglia : 
Ma perchè il re conosce e i suoi furori , 
Celargli il parto alfin si rìconsiglia ; 


(li (bitatori mostrato il luogo antico, e tutto consumato . TKa seb- 
bene è questa mollo celebre e divolgata storia, non è perciò di 
essa certo, nè approvato scrittore. Gosst. 

— Vergine bianca il btl volto ,ec. 

Non era questo, mi credo, secondo l'usanza de'Mori, i quali, 
some le altre genti , soleano gii le immagini degli Dei con quel 
colore dipin^re, di che sono essi naturalmente, siccome Clemen- 
te Alessandrino scrive. Ed il medesimo penso, che osservino ora 
che sono Cristiani. Plinio afferma, che i nobili Etiopi , che di 
aopra dimanda i Mori , si solevano a suo tempo tingere tutta la 

K rsona di minio, e che tale era ivi il colore delle immagini degli 
i ; il che noto , perchè il Tasso dice vermiglia di gote, forse per 
accennare in parte questa loro usanza, Gaav. 

St. 34. Ingravida frattanto , ed espon fuori , ce. 

È cosa naturale , che delle cose le quali nell'atto della conci^ 
alone sono innanzi agli occhi , o alla fantasia rappresentate , ri- 
traggano somiglianza i parti, e di ciò s'hanno molti esempi nelle 
storie . La finzione è tolta da Eliodoro nel 4 libro di quella sua 
bellissima e vaghissima Storia Etiopica, dove Peraina per essersi 
giaciuta col marito in una camera, nella quale fra l'altre figure 
era dipinta l'immagine di Perseo armato, allora ch'avea liberata 
Andromeda dal sasso , partorì Carichia bianea; ond'ella temendo 
che il re tuo marito la tenesse per adultera, e la figliuola ne fos- 
se od uccisa , o reputata bastarda , mentendo al padre ch'ella fos- 
se subitamente morta , l’espose alla fortuna , come di Qorinda fa 
qui la madre sua. Goaar. 

— Si tnrba, e degl’ insoliti colori. 

Plutarco nel lib. De sera naminis vindieta, scrive come una 
donna greca avendo partorito un figliuolo nero, fu accusata di a- 
dultcrio appo i giudici , e che ti difese con provare , che lei era la 
quarta stir^ nata di uno Etiope . Ed il meueaimo he letto in un 
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Ch’egli avria dal candor, che in te si Tede , 
Argomentato in lei non bianca lede : 

XXV. 

Ed in tua vece una fanciulla nera 

Pensa mostrargli , poco innanzi nata ; 

E perchè fu la torre , ove chius’ era , 

Dalie donne e da me solo abitata ; 

A me , che le fui servo , e con sincera 
Mente 1’ amai , ti diè non battezzata ; 

Nè già poteva allor battesmo darti ; 

Chè r uso noi sostien di quelle parti . 

XXVI. 

Piangendo a me ti porse , e mi conunise , 

Ch’io lontana a nutrir ti conducessi . 

Chi può dire il suo affanno , e in quante guise 
Lagnossi , e raddoppiò gli ultimi amplessi 7 
Bagnò i baci di pianto , e fur divise 
Le sue querele dai singulti spessi . 

Levò alfin gli ocelli, e disse: o Dio , che scemi 
L’opre più occulte, e nel mio cor t’interni. 


altro Ki'lttorc antico, che avvenne ad una donna per la medesi- 
ma causa, chequi racconta il Poeta, d' una immagine tenuta da 
lei nella camera . Ma di questo trattino i medici ed i filosoQ - 
— Ch' egli avria dal aindor , che in te « vede , 
jfrgomenttito in lei non bianca fede . 

La Fede appo gli antichi era vestita di bianco. Orazio 1. i, od. 3Si 
« Te spei , et albo rara/ides colit 
t V elata panno . 

E ciò per dinotare con quanta cura e diligenza s'avesse quella 
a custo<lire, alBnchò non si bruttasse, essendo fra tutti gli altri il 
color bianco molto esposte alle macchie ed all’ imbrattarsi; ed in 
esso ogni bruttura molto appariscente, perchè di quella disse l'A- 
riosto : 

K Ch'ogni nuteebia , ogni neo la può far brutta. 

Ma il vaghissimo concetto del Tasso, riposto in quella opposi- 
zione del bianco e del nero, non è già in Eliodoro, ma come tante 
alile sagbezze, è proprio della divinità del suo ingegno. 

$T. 's5. iVè gi/ì poteva aliar battesmo darti ec. 

Dove i maschi non se non dopo i quaranta dì, e le femmine do- 
po i sessanta, sono soliti a battezzarsi, come scrive D. Fraacusc* 
d'Alvarez nel suo viaggio d'Etiopia. 
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XXVII. 

Se immacolato è questo cor; se intatte 

Son queste membra e ’l maritai mio letto ^ 
Per me non prego , chè mille altre ho fatte 
Malvagità ; son vile al tuo cospetto : 

Salva il parto innocente, al qual il latte 
Nega la ma'dre del materno petto. 

Viva , e sol d’ onestate a me somigli: 

L’ esempio di fortuna altronde pigli. 

XXVIII. 

Tu, celeste guerrier, che la donzella 
Togliesti del serpente agli empj morsi, 

S’ accesi ne’ tuoi altari umil facella , 

S’auro o incenso odorato unqua ti porsi; 

Tu per lei prega si, che fida ancella 
Possa in ogni fortuna a te raccorsi . 

Qui tacque, e ’l cor le si rìncliinse e strinse, 

E di pallida morte si dipinse. 

XXIX- 

Io piangendo ti presi, e in breve cesta 
Fuor ti portai tra fiori e frondi ascosa, 

^7- ^ d'onrirtate a me xomigìi, cc. 

Imita quel di Virgilio nel la dell’Eneide, t. 435: 

« Disce , puer, virtutem ex me, verumque laborcms 
■ Fortunam ex aliis, 

Sofocle nell’ Ajace porta flagello, in persona dì qiietlo Capitano 
cropo ch'ei fu ritornato in cervello, parlante al figlio : 
xaii y^vcio irarpoc uÌTOYf'?ipO{ 

To' y &KX' Suwot. 

' Cioè: 

* “•®> *•> tuo padre più fortunato^ 

• flaa nell' al tre cose aim ile. 

St. aS. 71», celeste gtterritr, che la donteUa ec. 

dà per avvocato dinanzi a Dio , San Giorgia . Cvut, 

St. a«j. Jo ptangendo ti preti , e in breve cesta ec. 

(,)uevto finzione tutta jé alata preaa dalle lalorie Etiopiche di 
Eliodoro, il quale autore ai deve con grande atudia lettere da 
coloro che della poesia ti dilettano. C v'è stato un valent' uomo 
a* nostri di , che ci ha proposte aucUa favolosa storia come per un 
perfetto esempio, o argomento della epica, poesia , GasT* 
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Con atte sì genlìl , die nè dì questa 
Diedi sospetto altrui, nè d’altra cosa. 
Me n’ anaai sconosciuto ; e per foresta 
Camminando dì piante orride ombrosa , 
Vidi una tigre , che minacce ed ire 
Avea negli occhi, incontr’ a me venire. 

XXX. 

Sovra un albero i’ salsi, e te sull’erba 
Lasciai; tanta paura il cor mi prese . 
Giunse 1’ orribil fera , e la superba 
Testa volgendo» in te lo sguardo intese. 
Mansuefece, e raddolclo l’ acerba 
Vista con atto placido e cortese: 



XXXT. 

Ed isclierzando seco , al fero muso 
La pargoletta man sicura stendi . 

Ti porge ella le mamme, e, come è l’ uso 
Di nutrice, s’ adatta , e tu le prendi . 
Intanto io miro timido e confuso , 

Come uom faria , novi prodigi orrendi . 
Poi che sazia ti vede ornai la belva 
Del suo latte, si parte e si rinselva : 


Breve per picciolo esser ben detto , c<J altrove già centro aUa 
Crusca, e contro all'Infarinato provammo ; c<l in queste annota- 
zioni di nuovo nel canto secondo. 

St. 3l. TV porge ella le mamme, », eom'è l’tuo re. ’ 

Quindi è sempre finta dal Poeta cosi ritrosa , c dura ncll’^amo- 
re , e cosi valorosa in guerra . VirgUio nel 1 1 deU'Eneide , v. S70, 
e seg. per somigliante mode la sua guerriera CaoimlUa fece dal 
Padre Metabo nutrire di latte di cavalla : ' 

« Hie naiam in dntnit , interine horremiia. lustra ' 
a Armentalis e^uae mammis et latte ferino 
« Nutribat, tenerit immulgent ubera labrit, 

St. Sa. Tu eoa lingua di latte . 

Petrarca : 

« Cam lingua , che di latte 

« Par che ti ditcompagni, , , ■ 
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xxxii. 

Ed io giù scendo , e ti ricolgo , e tomo 
Là ’ve prima fur volti i passi miei; 

E , preso in picciol borgo alfin soggiorno , 
Celatamente ivi nutrir ti fei . 

Vi stetti insin che ’l Sol, correndo intorno , 
Portò a’ mortali e dieoe mesi e sei : 

Tu con lingua di latte anco snodavi 
Voci indistinte, e incerte orme segnavi, 
xxxiu. 

Ma , scudo io colà giunto, ove decbina 
L’ etate ornai cadente alla vecclùezza , 

Ricco , e sazio dell’ òr che la regina 
Nel partir diemmi con regale ampiezza , 

Da quella vita errante e peregrina 
Nella patria ridurmi ebbi vaghezza ; 

E tra gli antichi amici in caro loco 
Viver, temprando il verno al proprio foco. 


anco snodavi 


Foci ìntiixtinie . 

L'umidità impedisce, e come lega e annod.'i gli isliomenti che 
formano le parole j onde i bambini per l'esacrne copiosamente ab- 
bondevoli , non possono articolar le voci ; ma per lo crescere del- 
l'età, mancando quella , ne vengono etti poi a poco a poco a ino- 
darti, ed a formar le parole distinte. 

— e incerte orme segnavi . 

Orazio nell'Epittola a' Pitoni : 

* a Reddere <psi voces Jam sdì paer, et pede certo 
e Signat liumum . 

E nasce questo effetto come anco quel di sopra dalla soverchia 
umidità, ebe non lascia ben reggere nè fermare, o potare il 
piede . Gaitr. 

St. 33. NMa patria ridurmi ebbi vaghetut, ec. 

Come se altro piacere non avene che di sedere al fuoco , o que- 
sto per sommo tenesse. Ma è da sapere, che appo gli antichi era 
stimato non mancar cosa veruna per ben vivere a ehi non manca- 
va il fuoco . Onde Tibullo , lib. 1 , el. 1 per esser beato disse : 
s Me mea paupertas vitoe trudueat ùierti , 
m Dum meus aseiduo ìuceat igne focus • 

E per lo contrario ogni cosa mancare a colui, che ti mancava 
del fuoco. Onde disse Catullo: 
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XXXIV. 

Parlomi, e ver l’Egitto, ove son nato. 
Te conducendo meco , il corso invio ; 
1*^ giungo ad un torrente , e rinserrato 


< Furi , tpioi neque servar est , ne^ue area , 

« riec eimex , ncque araneus , ncque ignss . 

Carm. xxiii. t. i. 

Per lo che ditte Eveno, che il miglior condimento di tatti t il 
fuoco. E forse . per essere quest'eunuco, del quale parla il Tat 
to,di naxione Egizio, nominò specialmente il fuoco; perchè fu 
anticamente dai Caldei adorato per Iddio, secondo la testimo- 
nianza di Suida, e dai Sarmati , come scrive Alessandrino: per 
non dire deperti, de'quali tono piene tutte le carte, come il 
fuoco adoratsero, e gli dessero tempre materia da pascersi dicen- 
doli : Signor Fuoco , mangia. Ma bello Dio era questo, quando in 
vece di legna non gli conveniva mangiare altro che escremento 
de' buoi , eoine ti usava in certe provincie, secondo che scrive Ili- 
piano da Tyro giuriacomolto , ove parla di Egitto, che il papiro , 
e le spine usava in luogo di legname . GxaT. 

Qui credo il Tasto avere usato la figura da'Gjrcci detta oio> 
tro^ryov , da’ volgari rctieensa , e si fa quando ti tacciono certe 
cote a bello studio lasciate solo alla ditcrezion del lettore , perchè 
di sopra non ha mai detto che la Regina dotte oro a Nartete , e 
pur dice : 

« Hicco , e sazio dell'or che la regina ec. 

La qual figura anco fu usata da Virgilio , e da Omero in moltit- 
aimì luoghi, e in particolare nel primo dell'Iliade, dove fa dire 
a Crite; 

Tiffnav Sxvaci t/j.» Sii xpvx ooT <ri 

E pure di sopra non avea mai detto, che Crite avette ^^nto. 

St. 34. F giungo ad un torrente, e rinserrato cc. 

^ Imitazion di Virgilio nell’ 1 1 , v. 547, dove il Re Mctabo con la 
pigola bambina Cammilla sua figliuola, fuggendo la persecuzione 
dei Volte!, ch'egli aveva alle spalle , giunte alle rive del fiume A- 
mascno, che gl' impedì il passar' oltre . 

« Ecce fugee medio sumsnis Amasenus ahundans 

B Spumabat ripis eie, Gotor. 

Questo bellissimo e- veramente patetico racconto dell' eunuco 
Arscte è preso dall'Etiopico Romanzo di Eliodoro , greco ed ele- 
gante scrittore, che fu Vescovo di Trica nella Tessaglia, e mori 
verso ranno 3 ^o di G. C. sotto Teodosio il Grande . Quanto vien 
colà detto di Curicleo , etiopica donzella, fu tutto ottimamente 
dal Tasso applicato alla sua Clorinda. Non dispiacerà ai lettori 
che venga ua noi fatto un brevissimo confronto (ira amendue gli 
episodi > 


s 
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Quinci dai ladri son,. quindi dal rio. 

Che debbo far? le dolce peso amato 
Lasciar non voglio ^ e dì campar «lesio . 

Cariclea r. Clorinda aono dai loro mpattivi autori rappretenla- 
fc come eccellenti arciere, amendue etiopiche e principesse. Ma 
ciò che ancor piò dee notarsi, si è l'epual caiiilore de'loro volti , 
sebben nate in un paese di Negri, e l'eguale circostanza di loro 
concezione c natali . 

^indoro racconta che Cariclea era figlio di Id,i’pr, e di Peru- 
na sovrani dell' Etiopia, e che l'aspetto d una bellissima pittura 
d'Andromeda , su cui la Regina fissato avea gli occhi e Tinimagi- 
liazionc negli amorosi trattenimenti col suo sposo , Tu causa cha 
Cariclea nascesse bianca, come che negri fossero i suoi genitori. 
La Regina per liberare se stessa da ogni sospetto di adulterio fin- 
se ebe la figlia pocanzi nata fosse sgraziatamente perita; ma in 
realtà la fece esporre giusta il costume del paese con segni e doni 
di grandissimo valore. Sisimitre raccolse l'esposta ed abbandona- 
la bambina , la diede ad allevare a certi pastori, ed arrivata al- 
l'età di sette anni seco la condusse nell'Egittu, dove l'afiidò a 
Caricle sacerdote di Apollo, donde essa ebbe il nome di Cariclea. 
Tin qui i due racconti sona pressoché eguali. Gioverà ora I' ag- 
giungere un riflesso del Sig. now in una sua lettera sulla Gerusa- 
lemme tradotta in inglese dal Sig. Houle . 

Cariclea era divenuta un'eccellente arciera per alcune fortuite 
combinazioni piuttosto che per professione eh' ella facesse drU'ar- 
mi. A.vendo dedicata s« stessa a Diana pel continuo esercizio del- 
la caccia si rese così valente nel maneggio deU'arco> che poté-in- 
«erte occasioni osarne contro de' Pirati . Il suo carattere nondime- 
no si conservava amabile, dolce, pietoso, quale appunto con- 
viensi ad una femmina. 11 Tasso al contrario diede a Clorinda 
un' ìndole aidita , feroce e guerriera; e per rendere verisimile 
questa marziale inclinazione , o tempra della sua eroina , finse 
che avend'ella succhiato il latte da una tigre, ricevuto ne avesse 
quasi ad un tempo co' primi nutrimenti l'animosità c la ferocia, 
wnza di quest' incideute il violentissimo ardore di Clorinda per 
l'armi e perla guerra sarebbe del tutto fuori di natura, siccome 
lo sembra estere in Gildippe , che fu spìnta a prendere Ir armi da 
nìun' altra eagioae fuor che dalla tenerezza pel sue sposo , la qua- 
le può bensì eoeitare una donna a qualche grande impresa , ma 
non mai farle del tutto obliare il vero e pi^o suo carattere . Ol- 
tre di che Tavventura della tigre è per se nessa assai interessan- 
te, e ci scopre l'incomparabile artificio del Poeta nel trovare u- 
na causa siillìciente per rendere probabili le prodezze e l'indo- 
le di Clorinda . » V. The Gmtlen an ’$ Magazine , 'Voi. 3| ,. 
pag. Sfi. M. 

— Che debbo far ? te dolce peto amato 
fjO-u'lar non l<oglio ^ 

Virgilio nel luogo allegato, v. 547: 

G. Lir. T. II. ili ' 
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Mi gitto a nuoto, ed una man ne viene 
Rompendo 1’ acqua , e te 1’ altra sostiene . 

XXXV. 

Rapidissimo è il corso , e in mezzo l’ onda 
In se medesma si ripiega e gira : 

Ma giunto ove più volge e si profonda , 

In cerchio ella mi torce , e giu mi tira . 

Ti lascio allora ma t’ alza e ti seconda 
L’acqua, e secondo all’ acqua il vento spira^ 
E t’ espon salva in su la molle arena : 

Stanco anelando io poi vi giungo a pena . 
xxxvi. 

Lieto ti prendo ; e poi la notte , quando 
Tutte in alto silenzio eran le cose. 


« ille imare pantiu, injaatis amore 

« Tardatur , earoijue oneri timet , 

AnaeteonU: di limil peso disse altresì pafTW i'fiuTOf , cioè 
pero d* amore . 

— Mi gitto a nuoto , ed una man ne viene 
Hompendo V ae<fua . 

Usa la descritione in rece del nome, modo insegnato da Ari- 
stotile per ampliare il concetto, non essendo il nuotare altro che 
il romper l'onra con le mani . 

— _.efe l’altra mstierte. 

Ha cambiato in questa parte rineeniioo di Virgilio, e fatUla 
più affettuosa assai, e piena di maggiore amore, tutto che quello 
fosse padre, e questo balio; petciocchè Metabo lega la 6gliuol.a 
all'asta ch’egli portava , e raccomandatala e dedicatala a Diana , 
la getta per aria di là dal fiume , mettendosi poi esso a nuotar ol- 
tre; onde varcato poscia il fiume , e svelta l'asta di terra , or’ ella 
s'era fitta, si fogge a salvamento con la figliuola! ma qui Narsete 
non la parte da sè , nè gli soffre il cuore di cacciarla con tanto 
perirole a quel modo per l'aria , ma tenendola appo sè, la mette 
allo stesso partito, a che mette la propria vita. 

St. 35. 7V lardo aliar. 

Per la forza dell' acifiia . 

. — ma t’alza , e ti reronda 

Là acifua . 

Questo fu miracolo di San Giorgio avvocalo del la fanciulla , 
come più a basso si conosce da quei versi: 

■ Io la guardo e difendo , io rpirto diedi 
« Di pietaie alte fere, e mente all’ actjue. 

St. 36 e poi la notte, tfuarrdo. 
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Vidi in sogno un guerricr , che minacciando 
\ me sul volto il ferro ignudo pose . 
Imperioso disse : io ti comando 
Ciò che la madre sua primier t* impose , 

Che battezzi V infante: ella è diletta 
Del cielo j e la sua cura a me s’aspetta , 
xxxvii. 

Io la guardo e difendo : io spirto diedi 
Di piotate alle fere, e mente all’ acque. 
Misero te, s’ al sogno tuo non credi , 

Ch’ è del ciel messaggero : e qui à tacque . 


Pctnrca : 

* Tutto il d) piango , e poi la natta , tfuando , Gvur. 

— Che battmi l’infante , 

Benché quoto nome, infante , eia latino; nientedimeno è piii 
tosto rimaao nella lingua francese e tpagnaaJa, che nella italiana. 
Onde si può dire, che aia a noi peregrino, ciò che da Arislotile si 
addimanda glotta , come in un .altro luogo dissi . Ed il poeta l'ha 
usato solamente questa Tolta, ed in parlaiuin di Clorinda, che e- 
ra hgliola del Re di Etiopia; perchè lo prese forse in quel signifi- 
cato, che gli Spagnnoli l'usano parlando de'figliuoli del Re , e di 
altri , che alla successione del regno, ponno venire. La quale ii- 
sanaa appresero da' Romani, appo iquali ne’ più bassi tempi del- 
l'Imperio si dimandava pusr nuhilhtimus quegli, che era per 
succedere nell'Imperio.- la qual successione prima si dimostrava 
col nome di Cesare. Il che ho voluto notare, acciocché sappiano 
certi , che il Tasso con somma ragioBe usa di queste veci , ohe a 
loro pajono , come essi dicono, peiantache . 

St. 37. io la guardo e difendo : io spirto diedi ee. 

Riferisce la aagione del rairaeolo al Santo . Gli antichi Teilo- 
schi avrebbero rifrjìto quello dell' acque alla loro soperstiziswie ; 
perché nato che era fra loro qualche parto , lo giUavan nel fiume 
Reno: se quello era aiuto dall' acquo, era tenuto per legittina- 
racnte conceputo; se vi si affondava , era tenuto per illegittimo e 
spurio. Onde il Reno fu chiamato in un greco epigramma Zeloti- 
po, quasi dicas, geloso della pudicizia delle donne. Per questo 
costume é , che Galeno dice di non scrivere la sua medicina agli 
orsi , a' lionì , ed a'Tedoschi . Gzxt. 

— Misero te , s’ t\l sogno tuo non eredi ee. 

Omero nel a- dell' Iliade , v. afi in persona ddlo stesso Sogno : 
Nùv 3’ ?ijvtc Sxa. Aib« 3g roi iyythéf ttpt . 

Cioè: 

• Ma ora intendimi tosto, che di Giove sono me'ssaggicro 

E di alcuni sogni confessano lo stesso non solamente i filosofi. 
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Svegliaimì e sorsi , e di là mossi i piedi , 

Come del giorno il primo raggio nacque : 

Ma perchè mia le vera e l’ ombre false 
Stimai , di tuo battesmo a me non calse , 

XXXVIII. 

Nè de’ preghi materni : onde nudrita 
Pagana fosti, e ’l vero a te celai. 

Crescesti, e in arme valorosa, ardita. 

Vincesti il sesso e la natura assai: 

Fama e terre acquistasti; e qual tua vita 
Sia stata poscia , tu medesma il sai ; 

E sai non men che servo insieme e padre , 

Io t’ ho seguita fra guerriere squadre . 

XXIX. 

ler poi sull’alba alla mia mente, oppressa 
D’ alta (]uiete e simile alla morte , 

Nel sonno s’ offerì l’ imago stessa , 

Ma in più turbata vista , e .in suon più forte : 
Ecco , dicea, fellon, l’ora s’appressa 
Che dee cangiar Clorinda e vita e sorte : 

Mia sarà mal tuo grado , e tuo fia il duolo . 

Ciò disse ; e poi n’ andò per 1’ aria a volo . 


rat eziandio i teolo|;i , ed il noatro Poeta rhiaramente il moatrò 
nel canto i4 nel sogno di Goffredo, quando gli apparve Ugonc ; 
ma più propriamente aon quelle dette viaioni; come che pure al- 
cuni tra quel nome e questo facciano altra differenza, della qua- 
le tuttavia non è luogo il ragionare ora qui. 

St. 39. ier poi mlV alba. 

Frase latina. Virgilio: 

« Kocte tuper media . 

— - jy alta quiete e simile alia morte . 

J Virgilio, nel 6 dell’ Eneide: 

« Duleit, et alta quies , plaàdaequc simUtima morti. 

Gosst. 

Qui fa che costui sogni il vero, e ciò sul mattino, nel qual 
tempo i sogni aono per lo più meno favolosi , come dice Dante al 
cap. u6 della prima Cantica; 

V Ala se presso al mattin ilei ver si sogna : 

E l'Ariosto ; 

« E giunger mira a un tempo die a' focosi 
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XL. 

Or odi dunque tu, che ’l Ciel minaccia 
A tc, diletta mia, strani accidenti. 

Io non so; forse a lui vien che dispiaccia 
di’ altri impugni la fò de’ suoi parenti; 
Forse è la vera fede. Ahi giù tipiaccia 
Depor quest’ arme e questi spirti ardenti . 
Qui tace , e piagne: ed ella pensa e teme, 
Ch’un altro simil sogno il cor le preme. 

XLI. 

Rasserenando il volto , alfin gli dice: 

Quella le seguirò che vera or parme ; 

Che tu col latte già della nutrice 
Siigger mi fèsti , e che vuoi dubbia or farme : 
Nè per temenza lascerò ( nè lice 
A magnanimo cor) l’impresa e l’arme: 

Non se la morte , nel piu fier sembiante 
Che sgomenti i mortali , avessi avanlc . 

XLII. 

Poscia il consola ; e , perchè il tempo giunge 
Ch’ ella deve ad effetto il vanto porre , 
Parte, e con quel guerrier si ricongiunge 
Che si vuol seco al gran periglio esporre . 
Con lor s’ aduna Ismeno, e instiga e punge 
QueHa virtù , che per se stessa con e ; 

E lor porge di zolfo e di bitumi 
Due palle , e ’n cavo rame ascosi lumi . 


■ Dettrier il fren la hiond* Aurora metta » 

« Attor , che i to^ni men so/i favolosi , 

« Nascer la veritade se ri aspetta . 

Ma in ciò sì quello, che scrive dotUmente il non mai ah* 
bastanza celebrato Sig. Giacomo Mazzoni nella sua difesa di Dan- 
te al libro primo. 

Sr. 4^ instiga e punge 

Quella virth , che per te stessa corre. 

Allude al proverbio: Addere calearia equo sponte correnti , del 
qual vedi negli Adagj. Lo toccò T Ariosto al canto 36, stan. Sq, 
< Bernardo Tasso al canto 8 1 dell’ Amadigt . Mait. 
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XLIII. 

Escon notturni e piani, e per lo colle 
Uniti vanno a passo lungo e spesso , 

Tanto che a quella parte, ove s’ estolle 
La macchina nemica , ornai son presso . 

Lor s’ infìamman gli spirti , e ’l cor ne bulle , 
Nè può tutto capir dentro a se stesso : 

Gl’ invita al foco , al sangue un fero sdegno . 
Grida la guardia , e lor dimanda il segno • 

XLIV. 

Essi van cheti innanzi ; onde la guarda 

All’ arme , all’ arme , in alto suon raddoppia : 
Ma più non si nasconde , e non è tarda 
Al corso allor la generosa coppia. 

In ({uel modo che fulmine o bombarda 
Col lampeggiar tuona in un punto e scoppia, 
Piovere ed arrivar, ferir lo stuolo , 

Aprirlo c penetrar, fu un punto solo. 

XLV. 

E forza è pur che fra mill’ arme e mille 
Percosse, il lor disegno alfin riesca. 

Scoprirò i chiusi lumi, eie faville 
S’ appreser tosto all’ accensibil esca , 

Ch’ ai legni poi l’ avvolse e compartille . 

Chi può dir come serpa , e come cresca 
Già ua più lati il foco? e come folto 
Turbi il fumo alle stelle il puro volto? 

XLVI. 

Vedi globi di fiamme oscure e miste 
Fra le rote del fumo in ciel girarsi. 


St. 45- Chi può dir come terpa . 

Verbo accomoclatiuimo all' effetto , che tcJc acgulr nel fuo- 
co , quando egli comincia ad appiccarli in alcuna materia , e 
che mette meravigliotamente acanti agli occhi quell' andar che 
fa a poco a poco l'una parte di elio, dopo l'altra aegnendo ìn- 
aanzi. 
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Il vento soffia , e vigor fa eli’ acqinste 
L’ incendio , e in un raccolga i fochi sparsi . 
Fere il gran lume con terror le viste 
De’ Franchi, e tutti son presti ad armar» . 
La mole immensa e sì temuta in guerra 
Cade j e breve ora opre sì lunghe atterra . 

XLVII. 

Dué squadre de’ Cristiani intanto al loco 
Dove sorge l’incendio, accorron pronte. 
Minaccia Argante : io spegnerò quel foco 
Col vostro sangue; e volge lor la fronte. 
Pur ristretto a Clorinda a poco a poco 
Cede, e raccoglie i passi a sommo il monte: 
Ciesce, più die torrente a lunga pioggia. 

La turba; e gli rincalza, e con lor poggia. 

XLVill. 

Aperta è l’aurea porta, e quivi tratto 

È il Re, ch’armato il popol suo circonda. 
Per raccorre i guerrier da sì gran fatto , 
Quando al tornar fortuna abbian seconda . 
Saltano i due sul limitare; e ratto 
Di retro ad essi il Franco stuol v’ inonda ; 

Ma r urta e scaeda Solimano; e chiusa 
£ poi la porta, e sol Clorinda esdusa. 
xux. 

Sola esclusa ne fu, perchè in quell’ ora 
Ch’ altri serrò le porte , dia si mosse ; 

E corse ardente e incrudelita fuora 
A punire Arìmon che la percosse : 

PuiùUo; e ’l fero Argante avvisto ancora 
Non s’era ch’ella sì trascorsa fosse; 

Chè la pugna e la calca e l’ aer denso 
Ai cor logUea la cura, agli occhi il senso . 


St. 4A Aptrt» i l'aurea porta . 

jiflU port« Oanitalemn* ceti chiana^ . 
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L. 

Ma poi che intepidì la niente irata ' 

Nel sangue del nemico, e in sè rivenne, 
Vide chiuse le porte , e intorniata 
Sè da’ nemici , e morta allor si tenne . 

Pur , veggendo eh’ alcuno in lei non guata , 
Nov’arte di salvarsi le sovvenne; 

Di lor gente s’ infinge, e fra ^'ignoti 
Clieta s’ avvolge j e non è chi la noti. 

LI. 

Poi , come lupo tadto s’ imbosca 
Dopo occulto misfatto , e si desvia ; 

Dalla confusi'on , dall’ aura fosca 
Favorita e nascosa ella sen già. 

Solo Tancredi avvien che lei conosca : 

Egli quivi è sorgiunto alquanto pria; 

Vi giunse allor eh’ essa Aiimone uccise; 
Vide c segnolla, e dietro e lei si mise. 

Lll. 

Vuoi nell’ armi provarla ; un uom la stima 
Degno, a cui sua virtù si paragone . 

Va girando colei l’ alpestre cima 
Verso altra porta , ove d’ entrar dispone . 


St« 5o 0 morta altor si tenne . 

Gota è veramente noUbilc» che cottei, U quale a era ritrovaUi 
io tante fazioni , avea corso tanti pcriculi , era così coraggiosa , c 
mai non aveva temuto, stimi ora tli non potersi difendere; c si 
tenga in questo punto fermamente per morta , a dare ad intende- 
re che r animo deiriiomo, particolarmente vicino a morte, come 
altrove s* è notato, suole antivedere alle volte. 

— Oi lur focate s* infinge . 

Fìnge di essere , e vale quanto WJìngcrc semplicemente , come 
eziandio appo il Boccaccio molle volte . Nella Fiammetta : io mi 
infinsi riconfortata . Io nt infinsi d' avere. Co 7 viso infinto d‘ al^ 
legrexM ; ed è per tal modo posto come il simuLire de’ Latini; ma 
allo volte incbiude la negazione, e significa fingere di non essere, 
o di non fare che che sia, cd c quasi come il dissintutnre degli 
stessi Latini. Boccaccio. Possenkosi egli onestamente ù^ngere 
di vederci cioè potendo far vista dì non vedere. Petrarca: 

« O s* infinge, o non cura, o non 9 * accorge. 
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Segue egli impetuoso; onde assai prima 
Che giunga , in guisa avvien che d’armi suone, 
Ch’ ella si volge, e grida: o tu , che porte, 
Cile corri sì ? Risponde : guerra e morte . 

LUI. 

Guerra e morte avrai, disse; io non rifiuto 
Darlati , se la cerchi : e ferma attende . 

Non vuol Tancredi, che pedon veduto 
Ha il suo nemico , usar cavallo , e scende ; 

E impugna l’ uno e l’ altro il ferro acuto , 

Ed aguzza l’orgoglio e l’ ire accende; 

E vansi a ritrovar non altrimeati 
Che duo tori gelosi e d’ira ardenti. ^ 

LIV. 

Degne d’un chiaro Sol, degne d'un pieno 
Teatro opre sarian si memorande . 

Nolte, che nel profondo oscuro seno 
Chiudesti e nell’ oblio fatto sì grande , 

Piacciati ch’io nel tragga, e ’n bel sereno 
Alle future età lo spieghi e raande. 

Viva la fama loro ; e Ira lor gloria 
Splenda del fosco tuo l’ alta memoria . 


St. 54* Inette f che nel profondo oscuro seno 
Chiudesti ec. 

Quest' invocazione è chiarnata da Pope singolarmente nobile. 
Costume è de' pc^i, che allor quando nel mezzo dell' azione av- 
vertir vogliono i lettori dì un punto di straordinaria importanza, 
« di t^ natura , che saperi le loro forze , facciano una nuova in- 
vocazione alle Muse o ad altra Divinità . Il Tasso qui con sublime 
entusiasmo trattandosi d'una battaglia notturna invoca la Notte 
stessa, affinchè gli permetta di nobilitare lei medesima col trarre 
alla luce, e pubblicare que’fatti gloriosi, ebe sembravano con- 
dannati all’ oscurità. 

— Piacciati eh* io nel tragga. 

Fammi lecito, ch'io lo tolga da queiroscurità . Gvast. 

“ • e tra lor gloria 

Splendi del fosco tuo V alta memoria. 

Ita chiarezza di que’fatti renda ancora illustre la memoria dì 
quella osenra notte, nella quale seguirono, parendo che le fazio- 
ni memorabili sogliano render gloriosi qne' giorni ne’ quali incon- 
trano j ondo la feste e le annuali celebrità hajwo avuto origine . 
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• LV. 

Non schivar , non parar , non ritirarsi 

Voglion costor, nè qui clestre7y.a ha parte. 
Non danno i colpi or finti , or pieni, or scarsi: 
Toglie r ombra e ’l furor 1’ uso dell’ arte. 

Odi le spade orribilmente urtarsi 
A mezzo il ferro; il piè d’ orma non parte; 
Sempre è il piè fermo, e la man sempre in moto; 
Nè scende taglio in van, nè punta a vóto . 

LVI. 

L’ onta irrita lo sdegno alla vendetta , 

E la vendetta poi 1’ onta rinnova; 

Onde .sempre al ferir , sempre alla fretta 
Stimol novo s’aggiunge e cagion nova. 

D’ or in or più si mesce , e più ristretta 
Si fa la pugna, e spada oprar non giova: 

Dansi co’ pomi , e infelloniti e crudi 
Cozzan con gli elmi insieme e con gli scudi . 
LVIl. 

Tre volte il cavalier la donna stringe 
Colle robuste braccia; ed altrettante 
Da que’ nodi tenaci eUa si .scinge , 

Nodi di tìer nemico , e non d’ amante . 

Tornano al ferro; e 1’ uno e l’ altro il tinge 
Con molte piaghe : e stanco ed anelante 
£ questi e quegli alfin pur si ritira , 

£ dopo lungo faticar respira . 

• LVIII, 

L’ un l’ altro guarda , e del suo corno esangue 
Sul pomo della spada appoggia il peso . 

Già deir ultima stella il raggio langue 
Al primo albór eh’ è in oriente acceso . 

Vede Tancredi in maggior copia il .sangue 
Del suo nemico, e sè non tanto offeso: 

Ne gode, e superbisoc. 0 nostra folle 
Mente, eh’ ogn’aura di fortuna estolle! 
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I.IX. 

Misero, di che godi? oh quanto mesti 
Piano i trionfi ed infelice il vanto ! 

Gli occhi tuoi pag*heran ( se in vita resti ) 

Di quel sangue ogni stilla un mar di pianto . 
Così tacendo e rimirando , questi 
Sanguinosi guerrier posaro alquanto . 
fiuppe il silenzio alto Tancredi, e disse , 
Perchè il suo nome a lui l’altro scoprisse: 

LX. 

Nostra sventura è ben che qui s’impieghi 
Tanto valor, dove silenzio il copra. 

Ma poiché sorte rea vien che ci neghi 
E lode, e testimon degno dell’ opra. 

Pregoti ( se fra l’ arme han loco i preghi ) 

Che ’l tuo nome e ’l tuo stato a me tu scopra; 
Acciocch’io sappia, o vinto o vincitore. 

Chi la mia morte o la vittoria onore. 

LXl. 

Risponde la feroce : indarno chiedi 
Quel c’ho per uso di non far palese: 

Ma, chiunque io mi sia, tu innanzi vedi 
Un di que’ duo che la gran torre accese . 


St. 6o. Pregati ( te fra V arme han loco i preghi ) ee. 

Omero fa che Diomede e Gltooo Tenuti a dudlo tcopra 1‘ un 
Taltro i nomi , e lo atato loro. Onde per amici, e per parenti ai 
riconobbero. Ma il Taaao Tolendo fare un'agniaione, o ricono- 
acenza più artificiosa , sccroce tuttaria la ignoranza di Tancre- 
di : acciocché da quella ne yengbi a nascere un maggior stupore e 
perturbamento d'aniano, nel riconoscere di Clorinda . Ciò , che 
Strabono dice essere fine della farota, lib. i : 

Mó&sJt TtXet i(òoyi|T xaf tvXiffiiv. 

St. 6i. Ma chiumfue io mi eia, ee. 

Risposta simile a quelle che fece Amyco a Polluce, seAlo a- 
Tanti al duello stato interrogato della sua condizione. Teocrito, 

Dioteurit . 

Tcloc 2* oìcf 6 fòt Tilt ffifC yt oOx txt0divv, 
e Io mi ron’ùn, qual tu contro ti vedi , 

« Ma topra il ^o perù già non eammine . parr. 
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Arse di sdegno a quel parlar Tancredi , 

E ; in mal punto il cQcesti , indi riprese : 
Il tuo dir e ’l tacer di par m’ alletta , 
Barbaro discortese , alla vendetta . 

LXII. 

Torna l’ ira ne’ cori , e li trasporla , 

Benché debili, in guerra. Oh fera pugna , 
U’ r arte in bando , u’ già la forza è morta : 
Ove in vece d’ entrambi il furor pugna ! 

Oh che sanguigna e spaziosa porta 
Fa l’una e l’altra spada ovunque giugna, 
Nell’ arme e nelle carni ! E se la vita 
Non esce, sdegno tienla al petto unita. 


St. 6a E Me la vita 

Non esce , sdegno tienla al petto unita . 

Fu queato concetto dal P. Bouhours, e dai Giornalisti di Tre- 
Tooz censarato di visibile rafEnamento. Je ne vout dis plus <]uu- 
ne, cosi il citato Padre, ifite je ne pois me dispenser de tvus dire, 
tant le raJinementY est visibile: c* est A V oeeasion du combat de 
Tasicrede et de Cloriade . Il dit,, <jue Ics deu.r combattans se 
font l'un à V autre avcc leurs épées des playes profonder et mor- 
tellesf et sjue si 1‘ am e ne sort poisst par de si larges ouvertures , 
c’ est tjue la fureur la retient. A queste censure rispose già egre* 
giamente il Marchese Giosefib Orsi nelle sue Conslderazioai , 
Dial. 6 , p. 3o8. con due principali ragioni. La prima è presa da- 
gli cfletti dell'ira stessa, per cui l'anima ritirandosi, per cosi di- 
re , cresce di fona , sviluppa tutta la sua energia , avvampa , infe- 
rocisce dimentica d'ogni pericolo, e nell'atto stesso d'abbando- 
nare il corpo dispiega ogni sua possa , siccome vediamo appunto 
avvenire nell'estrema iracondia d' uom irritato e furibondo . 
Questa ragione è di sua natura cosi forte, che non venne punto 
da' Francesi critici impugnata. Ad essa però l'altra ne aggiunge 
il M. Orsi tratta dalla poetica stessa , e da lui con le seguenti pa- 
role esposta: « Io tuttavolta direi, ebe il nostro Poeta, narrando 
a in quel luogo e parlando per propria bocca , parlò appunto d» 
« poeta, cioè, seguitò in quella descrizione più Tapparenza, che 
« la realità dell' eiTetto|, e più il verisimile che il vero. Pare die 
« l'ira accresca le forze, e più volte il dissero i poeti; anzi par 
d talvolta , che i più infermi ed i più languenti acquistino per 
a essa maraviglioso vigore. Perciò il dir poeticamente , che dallo 
« sdegno fosse ritenuta nel petto di Tancredi e di Clorinda la vi- 
« ta, importa in sostanza, che una tal commozione conservasse 
« non realmente la vita, ma i segni di essa; operando si che i 
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LXIII. 

Qual r allo Egeo , perchè Aquilone o Noto 
Cessi , che tutto prima il volse e scosse , 

Non s’ accheta però , ma ’l suopo e i moto 
Riticn dell’ onde anco agitate e grosse ; 

Tal , se ben manca in lor col sangue vóto 
Quel vigor che lé braccia ai colpi mosse , 
Serbano ancor l’ impeto primo ; e vanno 
Da quel sospinti a giunger danno a danno . 

« Imo corp i , i quali per le ferite eran da credersi cascanti, esan* 
« gui e moribondi, sembrassero all’ incontro, mercè de' feroci lor 
« movimenti , più che mai vivaci e gagliardi . Io una parola, l’ap- 
« parenza prodotta dallo sdegno, nel mostrargli animosi dUliug- 
« geva l'apparenza che producevano le lor ampie ferite, nel farli 
« già credere disanimati ». Questa difesa, la quale è certamente 

V ingegnosa e forte, non piace gran che a'PP. Giornalisti. 

M/us ce n est pas, soggiungon’essi, encor là ce quii falloit 
montrer : qui Jalloit J'aire wir , que /a fureur empéehe la xne de 
s* efehaper, et retient V ame , mnlgrt! Ics grande et mortelìes phsffes 
par oh elle devroit s* enfuir . Car en fin c' est là oh va lo pensee 
du Tasse » et non pns à signifier simplement , camme le pretend 

V auteur Itaìien , que la Jureur conservoit dans ces deux cham^ 

pions les signes de la vie , qui soni lès efforts et les mouvements 
xnolens . Ma , siccome osserva Apostolo Zeno, il poeta non sem- 
pre favellar dee da storico, o da teologo . Egli debb'anzi partirai 
spesse volte dalla realtà delle cose, attenersi alle apparenti, e con 
enfatiche descrizioni dipingere gli oggetti come si presentano alla 
sua fantasia , e non come vuole che siano la fredda ragione , o Fa- 
nalizzantc hlosoiia . Di questa maniera di parlar figurato usarono 
i più grandi poeti si greci che latini , perdi’ essa forma appunto il 
più proprio ed il più naturai linguaggio della poesia, dal che ■ ne 
« risulta quel maravìglioso, sia vero, sia falso, giudicalo sino dal 
<f Padre Bouhours come il più ingegnoso, anzi il più necessario a 
« seguirsi». À questa ragione ag^unge Apostolo Zeno una serie 
di luminosi esempj tratti da’ migliori poeti , colla quale dimostra 
essere stato sempre costume delle MuA il s^uire ne' pensieri più 
che il reale, r apparente. A lui pertanto rimettiamo que' nostri 
lettori che bramassero d' avere una più diffusa e più erudita 
risposta ai Giornalìati. V. Apostolo Zeno, t^ett t. i p. Ediz. 
Ven. M. 

St. 63 . Qual V alto Egeo , perché Aquilone o Noto 

Cessi , che tutto prima il volse e scosse . * 

Ovidio nel secondo de'Fasti , v. 775*. 

« XJt solet a magno Jìuotus ìanguesccre fiata , 

€ Sed tamen a vtnto , qui Juit, unda tumet; 

« Sic $ quatnvie oberai etc. 
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LXIV. 

Ma , eeco ornai 1’ ora fatale è giunta 

Che ’l viver di Clorinda al suo fin deve . 
Spinge egli il ferro nel bel sen di punta , 
Che vi s’ immerge, e '1 sangue avido beve; 
K la veste che d’ or vago trapunta 
Le mammelle stringea tenera e leve, 

L’ empie d’ un caldo fiume . Ella già sente 
Morirsi, e ’l piè le manca egro e languente. 

LXV. 

Quel sepie la vittoria , e la trafitta 
Vergine minacciando incalza e preme. 

Ella , mentre cadea , la voce afnitta 
Movendo , dis.se le parole estreme : 

Parole eh' a lei novo un Sfurto ditta , 

Spirto di iè , di carità , di peme : 

Virtù ch’or Diale infonde; e se rubella 
In vita fu , la vuole in morte ancella : 


St. 64 . Ma , ecco ornai l'ora fatala i giunta re. 

Bellisùma metafora ; l'ora è U debitrioe; la rita di Clorinda il 
debito; ed il fine, o la morte, il creditore . Gran debito, acerba 
ritcotitore, debitore aMediato. 

— e ‘t sangue avido beve . 

Metafora di Virgilio nel ii dcirEneidc, v. 8o4 = 

« . . . . yirgineumijue alte bibit nata cruarem . 

Ma qui hcTTi di più la giunta dell'epiteto avido ebe l'orna ed 
illuatra meravigliosamente, dinotando l'ingordigia di quel ferro. 

— l,’ empie d" un caldo /lume , 

Virgilio nel 9 , V. 4>4 = 

« iila ì-omens calidum de pectore flumtn- . 

E Lucrexio prima di lui: 

s Sanguirus exspirMu calidstm de pectore fiurnen . 

St. 65 disse le parole estreme . 

Virgilio nel 4 Eneide , v. 65o : 

• dixitijue novissima verbo . 

— « e se rubella 

la vita fu , la vuole in morte ancella . 

Esempio d'anima a Dio grandemente cara , e da lui infinita* 
mente custodita; la quale tutto che nodrita e cresciuta Pagana, 
ebbe favore di si grande ispirazione sull'esti;cmo punto, e per 
beneficio di essa si salvò; ed argomento chiarissimo di quanto va- 
lessero le preghiere della madre, quando nell' allontanarla datò 
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LXVI. 

Amico hai vinto ; io ti perdon : perdona 
Tu ancora ; al corpo no che nuUa pavé, 
ÀH’alma sì: deh! per ki prega; e clona 
Batlesrao a me dt' ogni mia colpa lave • 

In queste voci langtjùde risuona 
Un non so die di fldiile e soave. 

Che al cor gli serpe, «d ogni sdegno ammorza, 
£ gli occhi a lagrimar gl’ invoglia e sforza . 

Lxvn. 

Poco quindi lontan nel sen del monte 
Scaturia mormorando un piccini rio : 

Egli v’accorse, e l’dmo empiè nd fonte, 

E tornò mesto al grande uflicio e pio . 
Tremar sentì la man, mentre la fronte. 

Non conosciuta ancor, sciolse e scoprio . 

La vide , e la conobbe ; e restò senza 
£ voce, e moto. Ahi vista! ahi conoscenza! 


le diede per avvocato San Giorgio; e quanto l'intercessione di 
questo Santo potesse appresso Dio^ 

St 67. La vide, e la conobbe. 

Questa maniera di ritonosciinento usata qoi dalTìnso, fra tut- 
te le sei specie , che ne Mne c dichiara Aristotile nel suo libro 
della Poetica ( se ben il Pircolominì ingannandosi senta thlto, 
solamente quattro vuole che siano ) i la più bella , più va^ e più 
artificiosa, come per tale pure in quel luogo la mette Aristotile; 
e tale fissi questa, quando dalle cose precedenti senz'opra alcuna 
ili segni di fuori, ma per uecessitù, o per verosimiglianza di ciò 
che è ito avanti nasce , e risulta . Necessità è nel caso nostro , ma 
però necessità di supposizione, quale si trova nellt filvole finte 
ad arbitrio altrui , cioè col suppor per vero quello, che Ita posto 
innanzi il Poeta. Onde diciamo al proposito nostro , eh'' avendo 
già fatto manifesto il Tasso nelle parole del Santo: 

« Mia torà mal suo grado i 

ehc costei s' avea a salvare ad ogni modo , era necessario, per 
questa supposizione, che ispirata da Dio , chiedesse il battesimo; 
e necessario ancora, se Tancredi elici' avea a dare, com'era veri- 
similr, che le scoprisse il volto; ed a questo modb la riconoscesse, 
come pure avviene. Simile a questa c la maniera del rieonosci- 
inrnto d' Euripide nell lfìgenia in Tauiide; quando Oreste, costei 
t'Ii eia sua sorella riconobbe; come ebe però non cotale necessità 
per a\ ventura quale qui ; ma forse sola , benché molta verosìiiii- 
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Lxvin. 

Non morì già; chè sue virtnti accolse 

Tutte in quel punto , e in guardia al cor le mise; 
E , premendo il suo affanno , a dar si volse 
Vita coll’ acqua *a chi col ferro uccise. 

Mentre egli il suon de’ sacri detti sciolse , 
Colei di gioia trasmutossi, e rise: 

E in atto di morir lieto e vivace, 

Dir parea : s’ apre il cielo ; io vado in pace . 

LXIX. 

D' un bel pallore ha il bianco volto asperso , 
Come a gigli sarian miste viole ; 

E gli occhi al cielo affisa , e in lei converso 
Sembra per la pietate il cielo e ’l Sole; 

E la man nuda e fredda alzando verso 


glianza abbia laogo coli). Tale anco i quella di Sofocle ncll'Edip- 
po il Tiranno, quando egli riconobbe tc atcaao; ma ben di tanto 
migliore di quella dell' Ifigenia d'Euripide ; quanto ad Ifigenia 
per la riconoteenza non segui subito la mutazion della fortuna , 
ma solo dopo alcun tempo; ma si bene ad Edipeo incontinente 
ch'egli abbe conosciuto chi e' fesse: la qual condizione di seguir 
subito rivolgimento ricerca di necessità Aristotile nelle ricono- 
scenze, se bellissime s'hanno a dire, E questo molto ben si ri- 
trova nel presente caso; perciocché Tancredi, lieto oltre misura di 
aver ucciso cosi valoroso e gagliardo nemico, com'egli lo stimava, 
riconosciuto poi ch'egli l'ba nel modo detto, mutandosi inconti- 
nente lo statò di prima , cade in quella estrema ed in quella smi- 
surata afflizione, che poco appresso si vede. Guast. 

St. 69. V un bel pallore ha il bianco \*oìto ojpcrso . 

£ di sopra avea detto delta madre di Clor. 

« E di pallida morte si dipinse . 

Simile a quel verso di Dante, Infero. 34: 
e E di trista i^ergogna si dipinse. 

Beruardo Tasso, neirAmadigi , a stan. a 4 » 

• E dt trista vergogna acceso , e mi</o . 

Ed il Boccaccio nel 7 libro; del Filoc : « A queste parole dipin- 
« se Biancofiore il suo candido viso per vergogna di bella rossez* 
a za, ma le notturne tenebre le furono graziose, c quella celai*o* 
no. ft Ciò che riferisco piu volentieri, perchè le ultime parole so* 
no imitate dal nostro, can. 9, stan. 36 : 

« E di sì acerbo lutto agli occhi suoi 
r Parte V amiehe tenebre cclaro , 
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n cavaliere , in vece di parole , 

Gli dà pegno di pace . In questa forma 
Passa la bella donna , e par che dorma . 

LXX. 

Come Talma gentile uscita ci vede, 
Rallenta quel vigor eh’ avea raccolto , 

E r imperio di sè libero cede 
Al duo! già fatto impetuoso e stolto , 


— Paa»a la Mia donna . 

Passare senz'altro aggiunto li pone alle Tolte per morire. H 
l^etrarca : 

« Piardale al mio passar ciser* accorta. 

Dante nella Vita Nuova: Dicevano molti poiché passata era, 
questa non ò ami se. ed è .intonomaiia a mio parere 

rMpndo questo di tutti gli altri il maggiore, e più importante 
passaggio. 

— e par che dorma , 

Dinota una placidissima maniera di morte, sìfnìlissifDa ad un 
alto sonno , come un alto sonno è somigliante ad una placidissima 
e, per cosi , dire leggierìtsioia morte: onde disse Virgilio: 

« DuUis , et alta tfuies, plaridoegue simiUima morii ^ 
lo ebe è staio dal nostro Poeta poco di sopra convcrtito nel verso: 

« 'D'alta quiete y e simile alla morte . 

Perciò Esiodo li fece fratellìi c fu seguito da Virgilio, che 
disse: 

« 7 >im consanguineus lethi sopor, 

E dal Petrarca ; sa ben questi, pigliando forse errore nella parola 
consanguineus y disse parente, invece di fratello: 
ff II sonno è veramente qual uons dice 
« Parente della morte . ^ Goast. 

Nota , come in questa nuova Cristiana usa termini di parlare 
religiosi i perchè si dice: OhdormìvU in Dea, di uno che e morto 
cristianamente. Onde le sepolture de* Cristiani ancora sono chia- 
mate Cìmiteriiy che è voce greca , la quale signidca , se la vuoi e- 
aprimere dal naturale, Dormitori . Gaar. 

li Petrarca della i^rte di Laura, in un sonetto 
« Dormito hai , bella donno, un breve sonno , 

E neTriond , della medesima: # 

« Quasi un dolce dormir ne* suoi begli occliit 
a Sendo lo spirto già tbt lei didso , 
e Fra quel else morir chinmnn gli sciocchi, 

St. 70. Halleata quel vigor eh' avea rarcvlto , 

La tema e<I il dispiacere, fanno che si raccolgano e si rÌAlringino 
le virtù e gli spiriti al cuore, alTin di soccorrere al bisogno di lui ; 
eh’altrirorntr si verrebbe meno . c per sovorchia refi igi razione «i 
m^rebbe . Ma questo benché sia cosa naturale nciruomo,, può 
G- Lib. t. ik 17 
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Ch’ al cor si stringe ^ e chiusa in breve sede 
La vita , empie di morte i sensi e ’l volto . 
Già simile all’estinto il vivo langue 
Al colore , al silenzio , agli alti , al sangue . 

LXXI. 

E ben la vita sua sdegnosa e schiva , 
Spezzando a forza u suo ritegno frale. 

La bell’ anima sciolta alfin seguiva. 

Che poco innanzi a lei spiegava l'ale: 

Ma quivi stuol de’ Franchi a caso arriva. 
Cui trae bisogno d’acqua, o d’ altro tale; 

E con la donna il cavalier ne porta, 

In sè mal vivo , e morto in lei eh’ è morta . 


però dalla Tolontà diluì, col più , o meco reiiatere , eatere noa 
poco ajutalo ; e qoeato dice il I^U ebe fece Tancredi sul pcìnci* 
pio per poter aoddiafare al richieato ufficio del battesimo, per- 
ciocché, 

a me virtuti aeeoUt 

« Tutte ùi quel punto , e in guardia al eor le mite , 

Ma ora, fornita eb' egli ha quello, nulla piu stimando il rivere, 
si dà tutto in preda ai dolore, ed abbandonando in tutto le redi- 
ni a’ sensi, si (ascia ad arbitrio di loro trabocchevolinente tra- 
sportare alla scapestrata licenu di quell' intensissimo affetto. Il 
concetto è di Dante, ma più breremente posto: 
s Fatti tieur die noi tiamo a buon porto , 
a Aon ttriuger , ma rallarga ugni vigore , 

« Ch’ai cor ti Urinte flj. 

Tolto via il proponimento di resistere .il duolo, ed allontan.iti 
perciò gii spiriti dal cuore, entrevvi il duolo io lor rece, onde il 
caralicro quasi ne mori. 

— e chiata in breve eede 

• La vita. 

In breve tede, cioè nel cuore solo, e quivi con poco vigore , vo- 
lendp dire , come pih chiaramente segue depresso, che tutto il 
rimanente del corpo era quasi morto; perciocebè il cuore, com' è 
pvno a vivere, secondo AristoUie ( eh' altrimcnte dicono Gale- 
no, e gli altri medici ) così i l'ultimo a morire. 

St. qt. e bea la vita tua tdegnosa e schiva ec. 

Se egli più lungamente cosi addolorato ed infievolite, si foste 
stato in quel luogo senza alcuno ajuto, sarebbe stato costretto a 
morire per la fona di quell'estremo dolore. 

In tè mal vivo . 

(ij ìt Giuutmnni citm-u di mtmerit, t putiti versi nvn ri trovtue in DaidH 
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LXXII. 

Però che ’l duce loro «ncor discosto 
Conosce all’arme il principe Cristiano; 

Onde v’accorre , e poi ravvisa tosto 
La vaga estinta, e ducisi al caso strano. 

E già lasciar non volle ai lupi esposto 
Il bel corpo, che stima ancor pagano; 

Ala sovra l’ altrui braccia ambi gli pone , 

E ne vien di Tancredi al padiglione. 

Lxxin. 

AITatlo ancor nel piano e lento moto 
Non si risente H oavalier ierito ; 

Pur fievolmente geme ; e quinci è noto , * 
Che ’l suo «orso v.ital non è fornito : 

Ma r altro corpo tacito ed immoto 
Dimostra ben che n’ò lo spirto uscito . 

Così portati e l’ uno « T altro appresso. 

Ma in differente stanza alfine è messo. 


Estendo gravistimamente ferito . 

e morto in lei, cìth wtorta^ 

Per r amore , al quale due alme s'appoggiano in ua 
me dice il Petrarca , in un luogo, ed in un altro : 

« Ch* avendo spenta in lei la vita mia • t 

Di ebe si fece anco mcniione di sopra nel canto ^ 

St. 7). e poi rawùa» 

Riconosce, raffigura al viso, come avvisare per conoscere. Nel 
Cento antico, alla noy guardie Vebbero veduto, awisarotUo, 
ed ifuontanente lo levaro , E alla oo : Il poltrone, avyùò bene alle 
vestimenta da caccia che ec. Alle volte signìBca più propriamen-^ 
te, mirare, porre gli oc^i addosso, adocchiare . Nel medesimo 
Cento alla nov. |8: Lo Ke gli avvisò , e diete . 

Dante da Majano: 

« Son* io preso d * amare 
« Per avvisar di lei la gran heltate» 

Dante Alighieri : 

« Per avvisar di presso un* altra istoria^ 

E nel medesimo Cento antico, alla nov. ^9: Ua cavaliere poee- 
ro gentile avvisò un coperchio d*uno nappo d*ariento . E nella me* 
II He giovane avvisò costui che V avea^ Alcuna volta an* 
cera ligniBca star* attento , cioè col viso mostrar s<;gDO di voler 
ascoltare. Jb. alla nov. 79* ^ tfuando egli li vide avvisati per udì-^ 
re, e que* disse, ec 
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LXXIV. 

I pietosi scudier già sono intorno 
Con vari uffici al cavalier giacente; 

£ già sen rieae ai languidi occhi il giorno, 

£ ie mediche mani e i detti ei sente . 

Ma pur , dubbiosa ancor del suo ritomo , 

Non s’ assecura attonita la mente . 

Stupido intorno ei guarda , e i servi e ’l loco 
Alliii conosce, e dice alllitto e fioco: 

LXXV. 

Io vivo? io spiro ancora? e gli odiosi 
Rai miro ancor di questo infausto die? 

Dì testìmon de’ miei misfatti ascosi , 

Cile rimprovera a me le colpe mie ! 

Ahi ! man timida e lenta , or che non osi 
Tu, che sai tutte del ferir le vie, ^ 

Tu ministra di morte empia ed infame, 

Di questa vita rea troncar lo stame? 

LXXVI. 

Passa pur questo petto , e fieri scempi 
Col ferro tuo crudel fa del mio core : 

St. ^5. Io v»Vo? io spiro ancora? c gli odiosi cc. 

Tenerissimo neir amore, e dalle passioni di lui oltre ad ogni 
credere soverchiato , si conosce in tutto il lamento questo cava* 
licro, c ben per tale fio sul princìpio ce lo finse il Poeta noi canto 
primo, e tuttavia dapoì , e tale anco per Tavvenirc co lo manter* 
rà, ove di nuovo anco di tal amore accadcrìi far menzione . Gcsst. 
Virgilio al IO deirEneide, v. 855? 

« Aunc vivo , ncque adhuc homines htcemque reìinquo . Mas. 
— Dì testìmon ec. 

Ha gran forza ed affetto questa rcpetizione, com'anco nel par* 
lar dell' Eremita poco dipoi ; 

« Ah Tancredi y Tancredi . Goast. 

St. 76 . P issa pur questo petto , e feri scempi ec. 

Simile a quello, che un antico poeta facca dire ad un soldato 
di M. Antonio , il qi^le imprudentemente avea ucciso suo fratct* 
lo in battaglia: 

« Nunr jortiter utere telo : * 

« Jmpiut hoc telo es, hoc potes esse piut. Ger t. 

Accresce il suo fallo infinitamente Tancredi , e fa sé reo del 
maggiore e piu empio eccesso che commetter si possa, c perciò 
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Ma forse usata a fatti atroci ed empi , 

Stimi pietà dar morie al mio dolore . 

Dunque i’ vivrò tra’ memorandi esempi 
Misero mostro d’ infelice amore? 

Misero mostro , a cui sol pena è degna 
Dell’ immensa empietà la vita ùidegiia ! 

LXXVU. 

Vivrò fra i miei tormenti e fra le cure , 

Mie giuste F urie , forsennato , errante , 

reo della ma^iore e pili atroce pena , cost*ilàccn 4 o : « Vorrei la 
« morte date, o mano mia; ma tu non la mi concederai , 
« perchè essendo avvezza a cosi empj cd aitoci misfatti , qual' è 
a stato quello doiruccision di Clorinda, l'uccider me, se ben per 
« se stesso sarebbe cosa dura e crudele , che tale è qual si vo«lì \ 
« mortele perciò a tc oltre ad ogn ultra spicUta , si convemdi- 
« be; tiittavolU perché non sarebbe cotanto atroce ed empio fai- 
« Io, quanto il vorresti commetter tu; anzi piti tosto misctiiato a 
« qualche pietà toglicDdomi dal dolore ove sono; e tu da ogni uf- 
« bcìo di pietà ben sci lontana, per questo non la posso sperar 
R da te s. Simile è per avventusa in alcun motio a quel bellissi- 
mo epigramma di Catullo contro a Gellio : 

a Aon iV/eo, G<eÌÌi , spvr>ihnm te mihi Jtdum 
« In misero hoc nostro perdilo amore Jorc: 
n Quod te cognossem bene , constantenujue pui.irem , 

« Hasit posse a turpi mcntem inhihere probro : 

« Sed tfued nec matrem, nec grrmannm esse videbam 
'' « Hanc tibif cujus me magnus edebnt amor. 

« Et 'psamvis tecum multo conjungerer usu, 

V « Non satis id caussoe credideram esse tibi . 

€ Tu satis id dusti , tantum tibi gaudium in omni 
« Culpa est in quacumqur est aliquid sceleris l 
Ha contiene anco maggior forza ed efficacia, avvegnaché non 
ispera qnt la morte dalla sua mano Tancredi , perciocché stime* 
rebbe ella in questo modo d' usar pietà ; ove che cosa crudele e 
dura é stimata ogni morte; e Catullo non aspetta da Gellio tradi- 
mento c<tià, MTchè pensa che sia da Ini colai fallo stimato pic- 
ciolo e leggieiu; dove che egli se non grandissimi ed «normi era 
osato a commettere . Sicché in Oitullo è solamente l' opposizione 
dal piu al meno, e nel Tasso dalVun contrario all' altro. 

~ Dell* immensa empietà la vita indegna. 

Di sopra Vba chiamata pietà, Stimi pietà dar morte; avvegna* 
chè ( cosa rara ed insolita ) pietà fosse in lui quella che empietà è 
ordinariamente, e perciò ha detto di esser mostro . 

St. 77. Vivrò Jra i miei tormenti e fra le cure. 

Parole tragiche. Ma perchè si dicono in persona di nn Cristia- 
no, s'esplica quello , che par Fufie intenda in questo luogo; ciò 
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Pavent«rò l’ ombre solinglie e scure , 

Che ’l prijno error mi recheranno avaiite; 

E del Sol , che scoprì le mie sventure , 

A schivo ed in orrore avrò il sembiante : 
Temerò me medesmo, e da me stesso 
Sempre fuggendo, avrò me sempre appresso . 

LXXVIII. 

Ma dove , oh lasso me ! dove restaro 
Le reliquie del corpo bello e casto ? 

Ciò eh' in lui sano i miei furor lasciaro. 

Dal furor dglte fere è forse guasto . 

Ahi troppo nobil preda ! ahi dolce c caro 
Troppo, e pur troppo prezioso pasto! 

Alii sfortunato! in cui 1 ombre e le selve 
Irritaron me prima, e poi le belve . 

LXXIX. 

Io pur verrò là dove sete, e voi 

Meco avrò, s’.anco sete, amale spoglie. 

Ma , s’ egli awieii che i vaghi membri suoi 


tono ì tonnensi e le care; siccome Tesplìcò eziandio Cicerone in 
Pùonem : Nolite putare, P» C. ut in teana videtit , homine* 
conscel^ratos ìmpuUu Deorum terreni Juriarum totdis ardenti- 
hus » Sun tjuemtjue Jraus , tuun facinwt ^ sua audacia de snnitate 
ae mefite deturhat, Hee tunt impiorum Jurim , hm fiamme , /loe 
Jìcuxs, 

Ed il medesimo afferma , Pro P, Quintio, Gut. 

Allarga più il concetto, ed entra in parole tragiche, come tra* 
gico , belliaairao ed affettuosissimo è tutto il caso . Ma il concetto 
che da chi si desidera il patire non sia cercata la morte, è anche 
del Boccaccio nel quinto della Fiammetta: Or se tu te in somma 
miscrùi porre desideri , non cercar la morte , perdqcehò essa c ul* 
tima cacci^frice di cpieìla . 

— Paventerò l' ombre solinghe e scure , ee, 

E del Sol , che scoprì le mie sventure, ec. 
c In latte le parti del tempo avrò da star misero ed angoscia* 
a to , che la notte odierò per aver in quella fatto T eccesso; cd il 
a di per a-verlo in esso scoperto c conosciuto ». 

e d*i me stesso 

Sempre J'ugpendo , avrò me sempre appresso , 

Seneca all epistola a8: Quecris , tjuarc te Jaga istu non adfu^ 
vet ? tecumj'u^it . Onui animi deponendum est . 
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Stati sian cibo di ferine voglie, 

Vuo’che la bocca stessa anco me ingoi, 

E ’l ventre cbìuda me cbe lor raccoglie : 
Onorata per me tomba e felice. 

Ovunque sia , s’ esser con lor mi lice . 

LXXX. 

Così ^arla quel misero ; e gli è detto , 

Cn ivi quel corpo avean, per cui si duole. 
Rischiarar parve il tenebroso aspetto , 

Qual le nubi un balen che passi e vole ; 

E dai riposi sollevò del letto 
L’ inferma delle membra e tarda mole ; 

E, traendo a gran pena il fianco lasso , 

Colà rivolse vacillando il passo . 

LXXXI. 

Ma come giunse , e vide in qflel bel seno , 
Opera di sua mian, 1’ empia ferita , 

E , quasi un ciel notturno anco sereno 
Senza splendor, la faccia scolorita. 

Tremò così che ne cadea, se meno 
Era vicina la fedele aita . 

Poi disse : o viso , che puoi far la morte 
Dolce, ma raddolcir non puoi mia soilel 


St. 8i. £, quasi un del notturno anco sereno ec. 

Mirabile iomiglianza per la conformità cb' ba il Sole con 1' ani' 
ma noitra,la quale illuatra il corpo nella maniera quasi 

che dal Sole è illustrato il cielo, come dalla bruttexaa e dalla scu' 
rità de' corpi morti si può conoscere ogni di, Ma come tuttaria 
senza il Sole nelle serenità i il cielo tanto bello e vago, quanto 
tutti vediamo la notte ; cosi della faccia di Clorìnila scn^ anima 
dice qui il Poeta nostro : 

— o viso , ehe jmoi far la nutrie 

Dolce, 

Il Petrarca: 

c Non può far morte il dolce viso amaro , 
m Ma 7 dolce viso , dolce può far morte. 

Ma nel Tasso è quel concetto <Ì‘ avvantaggio; 

»... ma rtiddolcir non puoi mia torte / Gosst. 
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LXXXII. 

O bella destra , che ’l soave pegno 
D’ amicizia e di pace a me porgesti ; 

Quali or , lasso ! vi trovo ? e qual ne vegno ? 

E voi , leggiadre membra , or non son questi 
Del mio ferino e scellerato sdegno 
Vestigi miserabili e innesti ? 

O di par colla man luci spietate! 

Essa le piaghe fe’, voi le mirate . 

LXXXIII. 

Asciutte le mirate : or coirà , dove 

Nega d’ andare il pianto , il sangue mio . 

Qui tronca le parole; e come il move 
Suo disperato di morir desio , 

Squarcia le fasce e le ferite, e piove 
Dalle sue piaghe esacerbate un rio ; 

E s’ uccidea ; ma quella doglia acerba , 

Col trarlo di se stesso , in vita il serba . 

LXXXIV. 

Posto sul letto , e l’ anima fugace 
Fu richiamata agli odiosi uffici; ’ 

Ma la garrula fama ornai non tace * 

L’ aspre sue angoscie e i suoi casi infelici . 

Vi tragge il pio Goffredo , e la verace 
Turba v’accorre de’ più degni amici. 

St. Sa. Oh di par colla man luci spietate! ec. 

A imitazione di questi versi il Cbiabrera al canto 3, stan. pe* 
nuUima della Guerra de'Goti, tìnse che Sereno dicesse sopra V c- 
itinta amata queste parole: 

« Aon è satio tl destin crudele c strano , 

« Che dell* opra che fei meco m’ adiri, 

• Che qwint* osò la scellerata mano 

« yuol che cogli occhi istessi anco il rimiri, Màbt. 

St. 83 ma quella doglia acerba , 

Con trarlo di se stesso, in vita il serba. 

Non so se ’l dica in parte simile a quello d’ Ovidio nel delle 
Trasformssioni ; 

«I Quid mJhi tane animi , si nòn timor abstulit omnem 
« Sensum, animunujue ,Juit . 
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Ma nè grave ammonir, nè pregar dolce, 

L’ ostinato dell’ alma affanno molce. 

LXXXV. 

Qual in membro gentil piaga mortale 
Tocca s’ inaspra , e in lei cresce il dolore ; 

Tal dai dolci conforti in sì gran male 
Più inacerbisce medicato il core . * 

Ma il venerabil Piero , a cui ne cale. 

Come d' agnella inferma a buon pastore , 

Con parole gravissime ripiglia 
n vaneggiar suo lungo, e lui consiglia: 

LXXXVI. 

O Tancredi, Tancredi, o da te stesso 
Troppo diverso, e dai principj tuoi. 

Chi si l’ assorda? e qual nuvol sì spesso 
Di cecità fa che veder non puoi ? 

Questa sciagura tua del ciclo è un messo : 

Non vedi lui? non odi i detti suoi ? 

Che ti sgrida , e richiama alla smarrita 
Strada che pria segnasti , e te 1’ addita? 

LXXXVII. 

Agli atti del primiero ufllcio degno 
Di cavalicr di Cristo ei ti rappella , 

Che lasdasti , per farti ( ahi cambio indegno!) 
Drudo d’ una fanciulla a Dio rubella . 

Seconda avversità , pietoso sdegno 
Con leve sferza di lassù flagella 
Tua folle colpa, e fa di tua salute 
Temedesmo ministro; e tu ’l rifiuto? 

LXXXVllI. 

Rifiuti dunque, ahi sconoscente! il dono 
Del ciel salubre, e ’ncontra lui t’adiri? 

Misero , dove corri in abbandono 
A’ tuoi sfrenati e rapidi martiri ? 

Sci giunto , e pendi già cadente e prono 
Sul precipizio eterno: e tu noi miri? 
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Miralo , prego , e te raccogli , e frena 
Quel dolor , eh’ a morir doppio ti mena . 

LXXXIX. 

Tace ; c in colui dell’ un morir la tema 
Potè dell’altro intepidir la voglia. 

Nel cor dà loco a que’ conforti , e scema 
L'impeto interno aell’ intensa doglia; 

Ma non cosi , che ad or ad or non gema , 

E che la lingua a lamentar non scioglia , 

Ora seco parlando , or colla sciolta 
Anima , che dal ciel forse 1’ ascolta . 
xc. 

Lei nel partir, lei nei tornar del Sole, 

Chiama con voce stanca, e prega e plora; 
Come usi^nuol , cui ’l viUan duro invole 
Dal nido i figli non pennuti ancora ; ' 

Che in miserabil canto , afflitte e sole 
Piange le notti, e n’ empie i boschi e 1’ óra: 
Alfìn col novo di rinchiude alquanto 
I lumi ; e ’l sonno in lor serpe &a ’l pianto . 


St. 86 . ...... A morir doppio ti mena . 

Doppio , cioè Jel «orpo e dell' anima, eh' a quel modo m andar 
Ta dannata. 

St. 90. Lfà nel partir, lei nel tornar del Sole , 

Virgilio nel 4 della Georgica, r. 466; 

« Te, veniente die, te, decedente, canebat » 

— e prega e plora . 

Il Petrarca, al cap. a del Trionfo della Morie: 

« Rispose in guisa d‘ uom, che parla e plora . 

Come usignuol, cui il villan duro tavole ec. 

Virgilio nel 4 della Georgica, d’ Orfeo , perduta ch'ebbe la ca- 
ra ed amata Euridice, ▼. 5t i : 

« Qunlis populea meerens Philomela sub umbra 
« jémissot ^ueritur Joetus , sfuot durus nrator 
« Observans nido implumes , detraxit ; ai illa 
m Flet noctem , ramotfue sedens , miserahile Carmen 
m Integrai, et meestis late loca questibus implet . Gdast. 

Comparaaione ancora uaata da C. Vclio aU’Eleg. 3: 

« Ac velati raptos Philomela sub arbore densa 

« Orba rccens pullos irrequieta gernit • Maat* 
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xci. 

Ed ecco in sogno , di stellata veste . 

Cinta gli appar la sospirata amica , 

Bella assai più ; ma lo splendor celeste 
Orna , e non toglie la notizia antica . 

E con dolce atto di pietà le meste 
Luci par che gli asciughi , e co^ dica : . 

Mira come son bella e come lieta , 

Fedel mio caro, e in me tuo duolo acqueta, 
xcii. 

Tale io son tua mercè: tu me dai vivi 
Del mortai mondo per error togliesti : 

Tu in grembo a Dio fra gl’immortali e divi 
Per pietà di saUr degna mi festi . 

Quivi io beata amando godo , e quivi 
Spero che per te loco anco / appresti. 


St: 91 . Ed ecco in togno di etellota veste 
Cinte . 

Adornata di aplendore aimile a quello delle stelle: la veste A 
presa metaforìcameotc , e affin d’accomodar la cosa al sesto urna- 
DO, come e gli anlicbi poeti greci e latini , ed il Petrarca e Dante 
ttsarono ancora di fare. Dante al aS del Purgatorio: 

• sotto verde manto 

• yestita di color digamma viva. 

— Orna , e non toglie la notitia antica , 

Petrarca al cap. 1 d^ Trionfo della Morte: 

« Stelle chiare pareano, e in messo un Sole, 

« Che tutta ornava , e non togliea lor vista . 

Tuttavia al canto i4 d'Ugone glorificato, disse il nostro Poeta: 
a quel novo aspetto , 

• Che par ttun Sol mirabilmente adorno, 
a Dall’ antica notisia il mio intelletto 

u Sviato ha sì, che tardi a lui ritorno. 

Ma i pure lo stesso ad ogni modo, chè non li toglie già ivi la 
notizia quello splendore, se ben per la soverchia chiarezza, a- 
dornandolo oltre l'usato, si che non si tosto aia riconosciuto, so- 
ma disse eziandio Dante nel S del Paradiso : 

■ E se la mente tua ben se riguarda 
e Non mai ti celerà V esser pih bella . 

— Mira come son bella . 

11 PctraKa: 

s Amico or vedi 
e Cem’ io son beila ■ 
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Ove al gran Sole, e nell’ eterno die 
Vagheggcrai le sue bellezze e mie . 

xeni. 

Se tu medesmo non t’ ìnvidj il Cielo , 

E non travii col vaneggiar de’ sensi , 

Vivi, e sappi eh’ io t’amo , e non tei celo, 
Quanto più creatura amar convieni. 

Cosi dicendo , fiammeggiò di zelo 
Per gli ocelli fuor del mortai uso accenà: 
Poi nel profondo de’ suoi rai si chiuse, 

E sparve , e novo in lui conforto infuse . 


St. 9^. Ove al gran Sole , 

Nel cospetto di Dio , ed in queiU grandissima laoe . Petrarca: 


« eh' al sommo Sole 

« Piacesti sì . Guajt. 


E di sotto f a sUo. 99: 

« Fnccian r anime amiche in del soggiorno . 

Tale è quel detto di Ennio , lib. s Ànnal. 

« JEiernum serUote diem concorditer ambo . 

Che si dicea pure (se non ih’ inganno) verso due innamorati, ^ 
Terso marito c moglie. Giar. 

St. 93. Poi nel profondo de' suoi rai si chiuse . 

Ciò è imitato dalla finiìon di Dante, il quale nel Paradiso, fa 
che Tanime de’beati in cielo, siano involte in certe grandissime 
luci , e da esse fasciate a guisa d'animali 4 allc sue sete (per av- 
ventura per questi animadi fasciati dalle sue sete intende in <|ue- 
sto luogo Dante i vermicelli della seta racchiusi ne' suoi bucciuo- 
li). Egli dunque in quella Cantica Ongc ched'anime fasciate a quei 
modo, a lui parlassero in quel tempo, ch'egli con Beatrice tutto 
il Paradiso trascorse. Ma il Poeta nostro nel presente luogo dice 
che Clorinda s'uscì di quella luce, ed a Tancredi apparendo , e 
lasciandosi vedere, a lui ragionò; la qual cosa fornito eh* ella eh* 
bc , rinchiusesi di nuovo nella profondità, e nel centro de' suoi 
raggi, r venneglisi a celare . Ma dc'iuoghi di Dante onde si cono- 
scc quanto pur testò dissi, sono fra gli altri questi, neU'oUava 
del Paradiso : 

« La mia letizia mi ti tien celato , 

« Che mi raggia d' intorno , e mi nasconde 
<c Quasi animai di sua sete Jasciaio . 

Nel quinto : 

« Per pih letizia sì mi si nascose 

« Dentro al suo raggio la figura santa , 
c E così dùusa, chiusa mi rispose . 

Nel nono: 

« Onde la luce, che m* era ancor nova 
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XCIV. 

Consolato ei si desta ^ e » rimette 
De’ medicanti alla discreta aita; 

E intanto seppellir ia le dilette 
Membra , eh’ informò già la nobil vita : 
E se non fu di ricche pietre elette 
La tomba; e da man Dedala scolpita; 


« Del euo profondo ondatila pria cantava^ 

« Segu€tte. 

Nel 36; 

* Dentro da tpte* rai 

« y agheggia il ruo f attor V anima prima * «... 

« Onde vien la letizia, che ne fascia. 

Nel IO a lungo: 

« La tfuinta luce, eh* è tra noi pià bella 
« Spira di tale amor, che tutto il mondo 
« Là già n‘ ha gola di saper novella, 

« Entro V* è V alta luce cc. 

« Appresso vedi il lume di quel cero , 

« Che ce, 

« Nell* altra piceioletta luce rido 
¥. Quell* Avvocato ec. 

• Or se tu l* occhio della mente troni 
« Di luce in lisce , ec, 

« Per veder ogni ben dentro vi goà& 1 

« L* anima santa , ec. 

Altri luoghi vi sono ancora, i quali non apporteremo', paren- 
doci che questi possano essere a sufficienza. 

St. Menù>ra , eh* informò già. 

Alle quali già diede forma, ed essere: 

"I* • • • la nobil vita. 

* La nobil' anima , dalla quale dipende la vita . 

““ e da man Dedala scolpita . 

Ingegnosa ed artificiosa. Virgilio nel 4 della Georgica, v. <7y 
e Et munire Javos , et D cedala fingere tecta. 

Enel ^ deir Eneide, v. aSa: 

« Dordaìa Circe . 

E Lucrezio prima di lui: 

tihi suaves Doedala tellus 
« Summittit fiore t , 

E Phoeboeque Doedala cordU 

« Carmina , 

E « Mobili.x artiCulat verhnrum Dcsdala lingua. 

Ed in altri luoghi per sìmil modo. Ma prima di tutti i Greci, 
Euripide nell'EurUtco, JarioAtla. f'pya, dal Tetbo JaiàaX- 
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Fu scelto almeno il sasso, e chi gli diede 
Figura, quanto il tempo ivi concede, 
xcv. 

Quivi da faci, in limgo ordine accese. 

Con nobil pompa accompagnar la feo ; 

E le sue arme a un nudo pin sospese , 

Vi spiegò sovra in forma m trofeo . 

Ma , come prima alzar le membra offese 
Nel di seguente il cavalier poteo , 

Di riverenza pieno e di piotate. 

Visitò le sepolte ossa onorate . 

xcvi. 

Giunto alla tomba , ove al suo spirto vivo 
Dolorosa prigione il ciel prescrisse , 
Pallido, freddo, muto, e quasi privo 
Di movimento , al marano gU occhi affisse . 
Alfìn, sgottando im lagrimoso rive. 

In un languido oimè proruppe , e disse : 


X?(v, che vuol dir variarti te pur aU’inconlro dell archilcllo 
non ha avuta orìgiuer il verbo. Goasr. 

Di itala significa , varia ; artl/lcieiA , iagegr^te , dotta . In tal 
significato la prendono i Latini, Onde Lucveaio disse ( come si 4 
veduto ) Dadala teliust Incedala manur , Virgilio , J^mdala tetta, 
parlando degli sciami dell’ api , c d'altri spesse volte . E credo che 
il Tasso sia il primo , che l'abbia portata in lingua volgare , come 
altre maniere di dire . Garr. 

Perché detto nome viene da si irò T8 SatSetXittti, che vuol dire, 
Jar peritamente , o da Dedalo ingegnosiisimo fattore del labcrin- 
to: in tal significato 1' usò Omero; 

« Che con le mani artijiciote tutte 

n Le cote sapea far . Maar. 

St, g6. AÌJiu , tgorgando un lagrinuuo rivo . 

Graziosa metafora tolta dall'acqua rinchiusa e ristretta , e che 
mette notabilistimamente innanzi la forza e T impeto dell' uscita 
di essa. Dante nel 3i del Purgatorio: 

« Fuori tgorgando lagrime e totpiri . 

11 Boccaccio nel 5 della Fiammetta: Partita dunque dalla pre- 
tema d* ogni uomo, non prima sola in quella pervenni, che per 
gli occhi non altrimente che vena pregna tgvrghi le umide valli, 
amare lagrime cominciai a vcrtare . GuasT. 

— la un languido oimè proruppe, e ditte ^ ec. 


Digitized by Coogle 


LIBERATA C. XII. 269 

0 sasso amato ed onorato tanto , 

Che dentro hai le mie fiamme , e fuori il pianto , 

XCVII. 

Non di morte sei tu , ma di vivaci 

Ceneri albergo, ove è riposto Amore; 

E ben sento io da te le usale faci , 

Men dolci sì , ma non men calde al core : 

‘Deh prendi i miei sospiri e questi baci 
Prendi , eh’ io bagno «li doglioso umore ; 

E dagli tu , poich’ io non posso , almeno 
Air amate relitpùe , c’ hai nel seno . 
xcviii. 

Dagli lor tu ; che se mai gli occhi gira 
L’anima bella alle sue belle spoglie, 

Tua pietate , e mio ardir non avrà in ira ; 

Clf odio , o sdegno lassù non si raccoglie . 
Perdona ella il mio fallo; e sol respira 
In questa speme il cor ira tanfte doglie . 

Sa eh’ empia è sol la mano ; e non l’ è itoia 
Che , se amando lei vissi , amando f moia . 
xcxix. 

Ed amando morrò. Felice giorno. 

Quando che sia , ma più felice molto , 

Se, come errando or vado a te d’inlonio, 
Allor sarò dentro al tuo grembo accolto . 
Faccian l’ anime amiche in ciel soggiorno : 

Sia r mi cenere e l’ altro in un sepolto : 


Cioè fece prìDcipio dd aao lamento con un Mwpiro. Sante, 
Purg. 16: 

« Alto sotpir, che duolo rtrìiue in Huil 
Gridio , Metaroorfoai , 9 : 

« ipto mot getnìtut folUt interfbit, et Ai 
« fìot kabet interiptum . 

Onde i Greci hanno formato ilrerbo Aia, <ihe tigniflca spi- 
rare, ad ATk(^i<> , che tigaiSea fqmrn/itr<i, come dice Ajace app« 
Sofocle , esponendo questo suo infauato nome . Ganr. 
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Ciò, che ’l viver non ebbe, abbia la morte. 
Oh ( se sperar ciò Uce ) altera sorte ! 
c. 

Confusamente si bisbiglia intanto 
Del caso reo nella rinchiusa terra: 

Poi s’ accerta e divulga ; e in ogni canto 
Della città smarrita il romor erra , 

Misto di gridi e di femineo pianto; 

Non altramente che se presa in guerra 
Tutta mini, e ’l foco e i nemici empi 
Volino per le case e per li tempi. 

ci. 

Ma tutti gli occhi Arsete in sè rivolve, 

Miserabil di gemito e d’ aspetto . 

Ei, come gli altri, in lagrime non solve 
U duol, chè troppo è d’ indurato affetto; 

Ma ì bianchi crini suoi d’immonda polve 
Si sparge e brutta , e Sede il volto e 1 petto . 
Or mentre in lui volte le turbe sono , 

Va in mezzo Argante , e parla in colai suono : 


St. ioi come altri , in lagrime non solve ec. 

La morte di Clorinda era miserabile ad ognuno» ma ad Ariete 
aoio atroce. Sicché ove gli altri piangevano per misericordia» egli 
impetrò per ismisurato dolore *• siccome dice Dante del Conte U- 
colino, Inf. 33: 

€ Io non piangeva t dentro impetrai : 

« Piangevan elli: ed Anselmuccio mio 
m Disse : tu guardi sì , padre , c/w* hai ? 

Vedi a questo proposito Teseinpio di Amasi appresso Aristotile 
nel a della Rct lorica. OtirT. 

Non pochi furono coloro, i quali credettero Omero avei*e erra- 
to, mentre nel i8 dell'Iliade fa che Achille per la morte di Pa- 
troclo si bruiti il volto di cenere e polve: però ho pensalo di di- 
fendere quel luogo, si per mostrare l'errore di coloro che così 
pensano; come anco iierchc, s«' ciò fosse vero, seguirebbe che il 
Poeta nostro quivi avessoscoinmcsso crroie; il che non pare . Di- 
cono adunque costoro, che non fece fare cc>Aa da eroe ad Achille , 
quando si gitlù polvere nel capo; c v'aggiungono, che è molto piti 
brutto allo, e clic a gran persona non conviene , che gli fece fare , 
quando dice, che Achille si distese per lo dolore in terra. 

Alla prima opposizione rispondo, che in ciò non errò, seguendo 
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CII. 

■Ben volev’io, quando primier m’ accorsi 
Che fuor si nmanca la donna forte. 

Seguirla immantinente, e ratto corsi 
Per correr seco ima medesma sorte . 

Che non feci , o non dissi ? o quai non porsi 
Preghiere al Re che fèsse aprir le porte? 

Ei me pregante, e contendente in vano, 
Coll’ imperio affienò c’ ha qui soprano . 

CHI. 

Ahi ! che s’ io allora usciva , o dal periglio 
Qui ricondotta la guerriera avrei , 

O chiusi , ov’ ella il terreo fe’ vermiglio , 
Con memorabil fine ì giorni miei . 

Ma che poteva io più 7 parve al consiglio 
Degli uomini altramente e degli Dei . 

Ella morì di fatai morte ; ed io 
Quant’ or conviensi a me già non oblio . 


n coftome antico, il quale era di bruttarli il volto , avvenendo la 
morte di qualcheduno de tuoi amici: e però Virgilio fa cbe Mczcn- 
lìo faccia il medeiimo al libro decimo , v. 844 : 

< Canitiem immundo dejormat pulverc, et ambtu 
« ccelum fendit palmas , et cor/iore inheeret , 

E Catullo nell'Epitalamio di Peleo e TeliJe , d'Egeo dubbioM» 
della lalute del 6glio , v. aa4'- 

« Canitiem terra , attfue irsuto pulvere feedàn * . 

Alla seconda opposizioBe coai riapondo; che la virtù eroica dei 
Voetiè che 6ngano tempre forti coloro , i quali togliono a deacri- 
vere ; e te io coaa che non appartenga a fortezza ( come i queala ) '■ 
finge il poeta coae cbe pajaoo diadicevoli a un gran peraonaggio ; 
ciò non acema la peraona eroica: e qurato anche ai legge appretto 
dell' eccellenlitaimo Signor Giacomo Mazzoni, uomo di profonda 
memoria e d' ingegno acotiaairoo al capo 33 del 3 . Mtav. 

Coitume antico era d'imbrattarai a qual modo il eapo ne'lutti . 
Virg. nel la, del Be Latino nella merle della moglie Amata: 

« Conjygii ttttoaUue Jatis, urbùque mina 
« Canitiem immuado per/usam fàUvere turpam , Gozar. 

St. io3. Ella mori di fatai morte . 

Ma non già di morte naturale. Didono appo Virgilio more non 
fatalmente , dicendoti dal poeta , lib. 4 , v. 6^: 

« A'um , quia neefato , merita nec morte peribiit . 

Il che ò alato rìprcao dallo Scaligero, il quale per altro vuole 
che Virgilio mai abbia errato: in queato le addimanda tin o rìdi* 

O. Li», t. II. iti 
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civ. 

Odi, Gcrusaleni, ciò che prometta 

Argante: odil tu, Ciclo; e, se in ciò manco. 
Fulmina sul mio capo: io la vendetta 
Giuro di far nell’ omicida Franco , 

Che per la costei morte a me s’ aspetta ; 

Nè questa spada mai depor dal fìanco , 

Infìn eh’ ella a Tancredi il cor non passi , 

E ’l cadavero infame ai corvi lassi . 
cv. 

Così disse egli : e l’ aure popolari 

Con applauso seguir le voci estreme : 

E , immaginando sol , temprò gli amari 
L’ aspettata vendetta in quel che geme . 

O vani giuramenti ' Ecco contrari 
Seguir tosto gli eOetli all’ alta speme ; 

E cader questi in tenzon pari estinto 
Sotto colui eh’ ei fa già preso e vinto . 


colo, dicendo che fatale era a Didone di non perire aecondo la 
comune torte delle dome. Ma q^uesto è un mero cavillo, e non 
l'ignorò Virgilio: ma parlò della morte violenta ciimc n' avea 
parlato Platone, ove fa legge di quegli che ai uccidono. Ed Ome- 
ro , avvegnaché ogni cosa attribuisca al Fato ti , che mai nei tuoi 
poemi nomini la Foi tuna, usò nienledimeiio modi di dire fuori 
del fato , come in quel verio citato perciò da Nonio: 

2^p>t'(riy drao&xrcvtv v’rtpp.òpoy àx’yt’ tj^euffty. 

E ti può dire, che Virgilio prendette il Fato per la natura : tic- 
come prova il Zimara . Al quale ti confa quello che lasciò scritto 
Teofratto , ciò che in un signiBcato il Fato è la natura di ciatclic- 
duno . Onde il morire di cauta non interna e naturale, ma violen- 
te ed esterna , ti può chiamare morte contra il Fato: per tacere , . 
che non ti conviene ad un poeta stare in questi punti di 6loto- 
fia, come ognun sa , che della poesia t’intende , Ed io per inci- 
denza n' ho quivi scritto . Gbvt. 

Di quella morte che l’era stata apparecchiata dal destino, o da 
Iddio. Opinion Turchetea, e quale anco nel priiieipio del testo 
canto abbiamo veduto ettere attribuita a quest’uomo. Di sopra 
però eziandio di propria persona disse il Poeta; 

c Ma ecco ormai V ora J'aiale é giunta ec. 

Il modo di dire è imitato in parte da quello di Virgilio in par- 
lando di Didone nel 4 dell’ Eneide , v. 696 : 

a A'um , (futa nec fato , merita nec morte peribat . GotST. 
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CANTO DECJMOTEBZO 

ARGOMENTO 

A cottodir la «eira Istoeoo caccia 
Gli empi Demoni; e questi in strani mostri 
Conrersi, sol l'aspetto lor discaccia 
Quei che ran Mr tagliar gli ombrosi chiostri . 
Varri Tancredi c»n sicura faccia: 

Ma pielÀ il tien, ch’il suo ralor non mostri.. 

Il campo, cni soverchia arsura offende 
G>piosa pioggia vigoroso rende. 

r. 

M a cadde appena ih cenere l’ immensa 
Macchina espugnatrìce delle mura , 

Che ’n sè novi argomenti Ismen ripensa,. 
Perchè più resti la città secura : 

Onde ai Franchi impedir ciò che dispensa' 
Lor di materia il bosco , egli procura; 

Tal che centra Sion battuta e scossa. 

Torre- nova rifarsi indi non possa. 

II., 

Sorge non lungi alle Cristiane tende 
Tra solitarie valli alta foresta. 


St. 9. Sorge noitr lungo alle Cristiane tende M.l 
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Foltissima di piante antiche, orrende, 

Che spargon d’ o^’ intorno ombra funesta . 

Qui nell’ ora che ’l Sol più chiaro splende , 

È luce incerta e scolorita e mesta ; 

Quale in nubilo elei dubbia si vede, 

Se ’l dì alla notte, o s’ ella a lui succede . 

III. 

Ma , quando parte il Sol , qui tosto adombra 
Notte, nube, caligine ed orrore, 

Che rassembra infcrnal, che gli occhi ingombra 
Di eef ila, eh’ empie di tema il core. 

Nè qui gregge od armenti a’pasclii, aH’ombra 
Guida bifolco mai, guida pastore; 

Nè v’ entra peregrin , se non smarrito; 

Ma lungo passa , e la dimostra a dito . 

IV. 

Qui le streghe s’ adunano , e ’l suo vago 
Con ciascima di lor notturno viene : 


Sei miglia era lontana questa foresta o selva . Cosi ha detto nel 
santo 3 , e cosi dice l'istoria . Goasr. 

St. 3, Aè qui gregge od armenti n paschi, alV ombra ec. 

Vedi descrizione di una simile selva appresso Lucano , libro 
terzo; il che ha dato forse occasione al ‘Tasso di fingere, che in 
quella selva ahi lasserò streghe. Gaar. 

St. 4 . Qoi le streghe s* adunano, ed '/ suo vago cc. 

Imitazion di Lucano nel 3 della Farsaglia, v. .{oo, dove questo 
Poeta fa altresì una selva, nella eguale non era chi ardisse di tocca- 
re, 0 tagliar legno, riverendo ciascheduno, anzi grandemente te- 
mendo i non conosciuti Dei di quella stimati abitatori, a'quali du- 
bitavano di poter recate Difesa a quel modo. Ma Cesare per il pri- 
mo avendo bisogno di materia, le dié dentro della scure, e fu se- 
guito dagli altri . Vero è che la descrizion della selva, c della mae- 
stà sua , per cosi dire, i in Lucano distesa con più parole; come 
che per la comodità della religione, o superstizione di que'tempi, 
avesse occasione, è destro quel Poeta di allungarla con circostanze 
che non hanno luogo a’ nostri giorni ; ina Tabitaiion delle streghe 
nel nostro ben si può giudicare avere avuto orìgine di là . I versi 
di Lucano soo questi: 

n Ljueus crai tango numquam violatus ab asvo 
m Obsruram cingens constexis aera dumis , 
s £t grìidas aite summotis Sotibvs umhras ; 
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Vien sovra i nembi; e chi d' un fero drago, 
£ dii forma d’ un irco informe tiene : 
Concilio infame , che fallace imago 
Suole allettar di desiato bene, 

À celebrar con pom^e immonde e sozze 
I profani conviti e Tempie nozze . 

V. 

Cosi credessi : ed abitante alcuno 
Dal l'ero bosco mai ramo non svelse : 


< Multe non ruricola. Panel, nemoramque potente* 

* Syìvani , Nymphceque tenent ; ted barbara rito 
« Sacra Deum itrudee diri* altaribui aree etc. 

« Onuu'jyue hutaanit lutirata eruoribu* arbor, ete. Goxttt 

— ed il luo vago , 

Amante. Il Petrarca; 

« Deb /ótri or* io col vago delia Luna . 

Ed anco in prosa. Il Boccaccio nel Laberinto: Vedi tu quello 
icioccone ? egli è il mìo vago : vedi / io mi posso tener beata . * 

— Vien sovra i nembi, 

Sovra le nuvole, essendo portate dal Diavolo, il qu.ale in questo 
oaso e costretto a pigliare un corpo di nube, o d'aria grossa per 
sostenerle . 

— e chi d* un fero drago, 

E chi forma d* un irro informe tiene. 

In cosi bella e graaiosa forma dicono e confessano comunemen- 
te tutte le streghe, particolarmente le prigioniere ne' processi lo- 
ro, che si Mliverire così alto Re . Ed il Sodino, nel a della Demo- 
nomania al cap. 6, n' adduce alcune ragioni, facendovi sopra alcu- 
na degna considerazione . 

— informe 

Difforme , brutto. 

— Concilio infame , 

Di queste congregazioni delle streghe, se esse siano vere e rea- 
li, o pure di sola fantasia, oltre quello che se n'aveva dal Pico , 
dall' Anania e da altri, havvi di più molte cose ullimameute ag- 
giunte da Gio. Sodino nel sua Demonomania, trattando insieme 
delle loro feste, conviti, balli e rtgzze, e di tutta questa materia 
a lungo . 

— che fallace imago 

Suol allettar di desiato bene. 

Pare che sia di parere il Tasso, che quelle feste, balli , nozze e 
conviti , che si raccontano di queste streghe, siano solo immagir 
narj , e nella fantasia , e non vere, ni reali ; ed è parere di molti 
valentuomini: ma altrimente però sente il Sodino , che quei pri- 
mi a lungo confuta nella sua Demonomania; ma non sarebbe pe- 


376 LA GERUSALEMME ' 

Ma i Franchi il vfolàr , perch’ ei Sol uno 
Somministrava lor macchine eccelse . 

Or qui sen venne il mago , c l’ opportuno 
Alto silenzio della notte scelse , 

Della notte che prossima successe ; 

E suo cerchio formovvi, e i segni impresse. 

VI. 

£ scinto , e nudo un piè , nel cerchio accolto , 
Mormorò potentissime parole . 

Girò tre volte all’ Oriente il volto , 

Tre volte ai regni ove dechina il Sole : 


tò nè anche impossibile , con tener eziandio qaesta feconda opi* 
nionc approvata dal Bodino, il salvar le due parole del Tasso, 
J'aLlace imago . 

St 5. ^ tuo evrchio formovvi , e i segni impresse. 

Di verghe , cerchi , segni e caratteri i celebre inemoria in o- 
gni descrizion d' incanto ; e di questi scrive alcuna cosa il predet- 
to Bodino nel libro allegato . Gosst. 

St, 6. E seisito , e nudo un piè, ttel cerchio accolto ec. 

Questi si somigliano alquanto a quelli del Muzio all’Egloga ter- 
za del quinto libro: 

a ...... . Un piè ti scalta , 

« E con meco tre volte il sacro eerchio 
<t Eien circuendo; Lete e Flegetonte 
* Meco chiama tre volte. 

Di qui si può cavare in quanta osservanza fosse avj^ il nume-. 
to ternario, o disparc; onde Virgilio: V 

n Numero Deus impare gaudet . 

E il Sanazzare alla prosa x ; sopra il qual luogo vedi il Porcacchi, 

• gli Adagi, c il Mantua al capo iz dcll’Eiicniridio. Maav. 

— Girò tre tolte all' Oriente il volto . 

Ovidio nel i3 delle Metamorfosi, v. z86 di Medea incantante: 

« Tum bis ad oceasum, bis se convertit ad ortum, 

« Ter juvenitm bacalo tetigit , tria carmina dixit . Guisv. 
< Assai pampini e poca uva , dice il proverbio , il quale molto 
a s'accomt^a a quest'opera , simile veramente ad una gran pian- 

• ta di frutti, che sull' allegar* sia stata dalla brinata, o da un 

• diluvio di bruchi assalila , uella quale al tempo di matdraiO 
« cerca e ricerca non si trova altro che foglie. Perchè questo è 
« un libro per appunto da non ne cavare un frutto al mondo. 

• Ecco qua il nostro Poeta studioso , come molti dicono dell» 
« bievità, che incomincia a inalberarsi in questa maledetta scl- 

• va per non se ne distrigare credo mai. È pur anche un bel di- 
« re consumar 8^ stanze a incantarla c discantarla, e peiché ? 
f Per far la travi e le maochiue per V assalto . E voi , M. Loduvi- 


Digitized by Googlc 



177 


LIBERATA C. XIIL 
E tre scosse la vei^a , ond’ uom sepolto 


« co Te ne sbrigate in una mezza Stanza nel C a di quelli , che 
a seguono la materia del Furioso, stanza laz.» 

« Sotto il continuo lUon di mille accette 

« Trema la terra , e par che 7 del rimbombi ; 

« Or (fucile pianta , or (picHa in terra mette 
* Il capo , e rompe ali' altre braccia e lombi. 

Fin qui il Galileo. Ma non vi sari alcun lettore di giudiziosa 
critica ed imparziale, che tosto non s'accorga della ben poco sen- 
sata censura di quel gran Matematico, e ddl' inopportuno con- 
frunto ch'egli qui fece dcll’Ariosto. I-a brevità non dcbb' essere 
presa assolutamente, ma in proporzione col tutto collo scopo 
dell' Artista, allorché trattasi d’ esaminarla in un'opera partico- 
lare dell'arte. Ora l'incantata selva, che viene descritta dal Tas- 
so, forma gran parte dell' intreccio e del nodo, da cui dipende la 
catastrofe tutta del Poema. Senza l'uso di torri artificiali e d' al- 
tre macchine da guerra, i Cristiani non avrebbero giammai pota- 
to espugnare Gerusalemme, unico scopo di loro impresa , fortis- 
sima città, d'alte c moltiplici mura circondata, e di tutto ciò 
munita clie giovar poteva ad un'ostinata c terribile difesa, A co- 
struire queste maccoine era necessario il trarre dalla vicina selva 
le travi e le gran moli di legno. Ma l'Inferno, dalla cui forza ed 
opposizione specialmente risulta il meraviglioso del Poema , do- 
vrà senza dubbio occupar ben tosto la selva, e tutta sviluppare 
Torrcnda sua possa, onde impedire, che i Cristiani tagliassero 
quc'tronchi e quegli alberi annosi. Cosi grandi sono di fatti gli 
sforzi , che fa riofernn afiinchè la selva non venga violata , e co- 
si stretta relazione essa ha col nodo del Poema, clic dal solo Ri- 
naldo potranno essere vinti i mostri , c ilisciolli gl'incantrsimi 
ond' è tutta occupata. Essa forma pertanto una parte non episodi- 
ca o incidente, ma necessaria ed integrale, c perciò, giusta le re- 
gole di propoizione , occupar doveva quella relativa ampiezza, 
senza della quale il Poema sarebbe stato sconciamente dilettoso; 
siccome lo sarebbe appunto quel corpo umano, che essendo gran- 
de in tutte le altre parti, piccolo, stretto ed esile apparisse poi 
nel^coUo o nel capo. Al contrario, la selva che vico descritta ual- 
l' Ariosto forma una piccolissima parte c non precisamente neces- 
saria nel Poema. Essa non ad altro serve che a far risaltare la 
bontà e la prudenza di Carlo, alla impresa di cui non frappone 
che un debolissimo ostacolo , che vicn'anzi subitamente disciol- 
to. Amendue adunque le descrizioni furono con bella proporzio- 
ne trattate da amendue i Poeti; ma di esse non poteva farsi un 
giusto confronto, giacché diversissimo è lo scopo a cui sono diret- 
te, e diversissima è la relazione che hanno col tutto del Poema. 
Torna perciò qui ancora in acconcio ravvcrtimcnto delCcva: 
« Se tu prenderai un'ottava della Strage degl'innocenti dclMari- 
« no, e la porrai a fronte di qualch' altra dell' Ariusto svelta dal 
'« gran corpo di quel poema, ti parrà questa vile e spregevole al 
« paragone. Il clic ti avviene , percliè hai tolto un listello d'eba- 
« no da un piccolo scrigno, e l'hai posto a fronte d* un marmo 
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Trar della tomba e dargli moto suole ^ 

E tre col piede scalzo il suol percosse j 
Poi con terribil grido il parlar mosse; 

VII. 

Udite , udite , o voi che dalle stelle 
Precipitar giù i folgori tonanti; 

Sì , voi che le tempeste e le procelle 
Movete, abitator dell’ aria erranti; 

Come voi eh’ alle inique anime felle 
Ministri sete degli eterni pianti : 

Cittadini d’ Avemo , or qui v’ invoco , 

E te , signor de’ regni empj del foco . 
vili. 

Prendete in guardia questa selva , e queste 
Piante, che numerate a voi consegno. 

Come il corpo è dell’ alma albergo e veste , 
Così d’ alcun di voi sia ciascun legno; 

Onde il Franco ne fugga, o almen .s’ arresto 
Ne’ primi colpi, e tema il vostro sdegno . 
Disse; e quelle ch’aggiunse orribil note, 
Lingua, s’ empia non è, ridir non puote. 

« pi-eto da un Anfiteatro, o da qualche graod'Arco, opere magni- 
« fiche, a cui neppur l'erba natavi intorno, nè i gran morti del 
« tempo danneggiano la lor bellezsa » . M. 

— Trur tietla tomba e dargli moto suole . 

Di ciò t'é detto nell* annotazione alla prima atanzadol a canto» 
St. Sì voi , che It". tempeste e le procelle ec. 

Nella piecipitosa caduta di Lucifero co' tuoi compagni dal cie- 
lo, estendo una grandissima quantità di etti stati cacciati nel 
profondo e tenebroso baratro infenule , dove in perpetuo hanno 
a torinent.'irc Tanime de*dannati; non picciola parte ancora dico- 
no i teologi esterne rimasta neU*aria qui intorno a noi, i quali 
per divina permissione c tentano le anime degli uomini , e muo* 
tono tempeste , c producono inhniti malori. 

St 8. Come il corpo è dell* alma albergo e ireste» * 

Detto contrario a quello di Cebetc , il quale dicea che V anima 
è vette del corpo j la quale a poco a poco logorandoti, tinalmcntn 
ai venga a consumare, la qual sentenza, ridicola come c, ti recita 
€ ti rigetta da Platone. 

~ Disse; e (fucile eh* aggiunse orribil note. 

Lingua, s* empia non è, ridir non puote. 
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jv. • ■ 

A linci parlar le faci, onde s’ adorna 
Il scren della notte, celi scolora; 

K la Luna si turba , e Te sue coma 
Di nube avvolge, e non appar piu fora. 
Irato i gridi a raddoppiar ci toma: 

Spirti invocali, or non venite ancora? 
Onde tanto indugiar? forse attendete ^ 
Voci ancor più potenti o piu secrele? 

X. 

Per lungo disusar già non si scorda 
Deir arti crude il più efficace ajuto : 

I’^ so con lingua aneli’ io di sangue lorda 
Quel nome proferir grande e temuto , 


Piuilentemente (a il T»»io , non mai riferire alcana beitemmia 
verso la maestà d’ Iddio, per la quale le Cristiane orcccliic possa- 
no essere violate, benché n’ abbia spesse volle occasione-di farlo 
in tante dicerie di mali uomini e spiriti che egli introduco. Ed 
in questo luogo quasi se ne protesta; come altresì fitc Filone 
Giudeo in riferire l'anibasccria di Caligola Imperatore sceleialis- 
siroo. Perché sappiamo che Luciano non per altro fu stimalo esse- 
re pagano ed empio da' Cristiani , che per aver introdotto nei 
suoi Dialoghi un hlosofo, benché gentile, chiamare CatSTO, Sal- 
vator nostro. Sofista de'Siri . Anzi che Aristotile istesso, nel terzo 
lib. della Rettorica, die per ricordo agli oratori, che doveidosi 
per necessità da loro trattarsi qualche passo brutto o empio , lo 
facciano cautamente, e quasi con paura , e talvolta con isdegno: 
acciocché le orecchie degli aditoti offese dal suo parlare nsn gli 
tolgano ogni credenza e Avore. 

St. 9. Spirti invocati , or non venite ancora f 
Onde tanto indugiar? 

È da vedere la invocazione di Locano nel 6, v. 745 quanto l’in- - 
cantatrice Erittona per intender la fortuna del figliuol di Pempeo 
volle rivocare in vita quel soldato morto dove fra l’altrt sono 
queste parole ohe n'ha tolto il Tasso: 

« Paretù ? an ille 

« Compellaudu* erit , foo num^uam terra vacalo 
« Kon concussa tremit ? ec. 

St. io. e so con lingua anch'io di sangue lorda. 

Che questi stregoni o maghi , o negromanti si fervrno di san- 
gue umano per chiamare ed allettare le anime de' mo ti , si cono- 
sce a lungo da Omero nell' 1 1 dell'Odissea, nell' invecazion di Ti- 
rcsìa , e da altri poeti ancora •, che essi medesimi il lucchioo, c sa 
ae godano, e si vede. nell' incantazione allegata di Lucano : 
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A cui nè Dite mai ritrosa o sorda , 

Nè trascurato in ubbidir fu Fiuto. 

Che sì? che sì? . . . Volea più dir; ma intanto 
Conobbe eh’ eseguito era T incanto . 

XI. 

Veniano innumcrabili ^ infiniti 

Spirti, parte che ’n aria alberga ed erra, 

Parte di quei che son dal fondo usciti 
Caliginoso e tetro della terra : 

Lenti, e del gran divieto anco smarriti, 

Ch’ impedì loro il trattar 1’ arme in guerra ; 
Ma già venirne qui lor non si toglie , 

E ne’ tronchi albergare e tra le foglie . 


« t ...... /I ì>os stUis ore nefando 

u Poìlutoqiie vocv , si numquam /icec carmina Jihris 
« Hamanis jejuna cario . 

£(1 è Tolgarc grido fra tutti » e manifesto per la confessione eli 
quel prete Benedetto Berna, che allega Gio. Francesco Pico dalU 
Mirandola ( nel Dialogo la Strega), il quale scrive aver confessa- 
ta nel suo pi-ocesso, oltre raiiraltri misfatti mr ispazio di qua- 
raot'anni commessi , aversi sorbito il sangue ut molti baaibiai j e 
di questo cosi anco ne dice Ovidio nel G de' Fasti, v. i36: \ 

,, « Nocte volani , puerost^ue petant nutricis egenlts, 

« Et vitiiint eunis corpora rapta suis» 

« Carpere dicuntur lacientia visccra rostris, 

« Et plenum poto sanguine guttur hahent, 

' € Est iltis strigiòus nomen . 

— Qmel nome proferir grande e temuto . 

Sinilc minaccia leggiamo in Lucano ancora ne* versi citati; ma 
clic che Lucano s' intendesse cola, intctidcremo pur noi qui per 
il notte grande e temuto, o il nome Dio tetagrammaton Jeoah, 
o il come del Salvatore Gesù; avvegnaché si dica, che se bene il 
nomé di Dio è potente, ed ottimo rimedio centra tutti gV incanì 
ti , stpendosi che ad un solo proferimento di esso sono già sparU 
tc le ''uiiipagnie intiere dì questa maledetta nazione, cd ogni loro 
apparito risoluto in niente; ad ogni modo però con atrocissima 
ed eni|ia bestemmia di quel sacratissimo nome si servono gl' in- 
cantatoli nelle scoleratezze loro . 

St r . Ma già venirne qui lor non si toglie , cc. 

Hu volu'o sciogliere il dubbio, che sarebbe potuto venire iu 
mente a cK. che sia, come essendo stati dairAiigclu cacciati i Dia- 
voli , c comandato loro, che se n* ondassero a' suoi alberghi , ora 
avessero ardioiento di venir qui; e dice che il divieto era stato di 
uou trattar rumi, e di non inipacciarsi prcscQziolmcutc nella 
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XII. 

Il mago , poi eh’ ornai nulla più manca 
Al suo disegno , al Re lieto sen rìede ; 

Signor , lascia ogni dubbio , e ’l cor rinfranca, 
Cb’ ornai secura è la regai tua sede ; 

Nè potrà rinnovar più l’ osté Franca 
L’ alte roa^diine sue, come ella crede. 

Cosi gb dice": e poi di parte in parte 
Narra i successi della magica arte . 

XIII. 

'Soggiunse appresso : or cosa aggiungo a queste 
F atte da me , cb’ a me non meno aggrada . 
Sappi che tosto nel leon celeste 
Marte col Sol fia eh’ ad unir si vada : 

Nè tempreran le fiamme lor moleste 
Aure, o nembi di pioggia o di ru^ada: 

Cbè quanto m cielo appai’, tutto predice 
Aridissima arsura ed infelice . 

iinv. ' 

Onde qui caldo avrem, qual l’ hanno appena 
Gli adusti Nasamóni, o i Garamanti. 

Pur a noi fia men grave in città pioia 
D’ acque , e d’ ombre sì fresclie e d’ agi tanti : 

f uerra, non già d’altro. Ma pure ne vera! colà pare che l'Angelo 
i cacciatte airiofeino, ed a cata loro a tormentar l’ anime, di- 
cendo; 

« Itene maledetti al vostro regno ee. 

Ma è da dire, che quelle parole non t’hanno a pif^iare cot't 
atrettamente e pretisameate -come tono proferite f ma nel modo, 
che volendo mandar ria alcuno di qualche luogo, ai caccia alla 
parte, ov’ egli è tolilo d'albergare ; qua» egli dal vietato luogo 
partendo, non debba andar' altrove; ma aiaqnaai necettariamen- 
te per tratportarai colà ; onde tal luogo perciò ne viene partico- 
{rmcntc nominato, come colà ti fece dall' Angela. Goan. 

St. 14. Gli adusti Nasamóni , o i Garamanti . 

Sono queàti pop<di della Getulia in Affrica , che abitavano an- 
ticamente la parte orientale della regione di Zaara, e l’occiden- 
tale della Nubia . Jg, 

— Pur a noijla men grave in città piena 
ly acijue ec. 
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Ma i Franchi in terra asciutta, e non amena, 

Già non saranlo a tollerar bastanti; 

E, pria domi dal cielo , agevolmente 
Fian poi sconfitti dall’ Egizia gente . 

XV. 

Tu vincerai sedendo; e la fortuna 

Non cred’ io che tentar più ti copvegna . 

Ma se ’l Circasso altier, che posa alcuna 
Non vuole, e benché onesta anco la sdegna, 
T’ affretta , come suole , e t’ importuna ; 
Trova modo pur tu eh’ a freno il tegna; 

Gilè molto non andrà die ’l cielo amico 
A te pace darà, gueiTa al nemico . 

XVI. 

Or questo udendo il Re ben s’ assecura, 

Sicché non teme le nemiche posse . 

Già riparate in parte avea le mura , 

Che de’ montoni l’ impeto percosse : 

Con tutto ciò non rallentò la cura 
Di ristorarle ove sian rotte o smosse, 

Le turbe tutte , e dttadine e serve, 

S impiegan qui: T opra continua ferve. 

WII. ' 

Ma in questo mezzo il pio Buglion non vuole 
Che la forte cittade invan si batta , 

Se non è prima la maggior sua mole , 

Ed alcuna altra macchina rifatta; 

E i fabbri al bosco invia , che porger suole 
Ad uso tal pronta materia ed alta . 


« Ma i Franehi in terra aiciuita et- 
Coti dicono gli ttorici, che dentro della citth erano molle r.i' 
eterne con acque, ma il paese i d' intorno tecchittimo ed arid iati- 
ino , e coti anche dice il Poeta nostro. 

St. i6 V opra i-untinuajìgrve . 

VirgUip; Fervei oput. 

(àaaatr. 
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Vanno costor sull’ alba alla foresta; 

Ma timor novo al suo apparir gli arresta . 
xviii. 

Qual semplice bambin mirar non osa. 

Dove insolite larve abbia presenti ; 

0 come pavé nella notte ombrosa. 
Immaginando pur mostri e portenti; 

Così leniean, scn/.a Scirer qual cosa 
Siasi quella però che gli sgomenti; 

Se non che ’l timor forse ai sensi fìnge 
Maggior prodigi di Chimera o Sfinge. 

XIX. 

Toma la turba, e timida e smarrita 
V aria e confonde sì le cose e i delti , 

Cli ella nel riferir n’ è poi schernita; 

Nè son creduti i mostruosi effetti. 

Allor vi manda il Capitano ardita 
E forte squadra di guerrieri eletti. 

Perchè sia scorta all’ altra , e in eseguire 

1 magisteri suoi le porga ardire. 

. XX. 

Questi , appressando ove lor seggio han posto 
Gli empj Demoni in quel selvaggio orrore , 


St. i8. Qunl sempìiee bambin mirar non osa ec* 

Par che imiti Lucrezio, <li cui sono questi versi, lib. a» v. 54 : 
« Aam vttuti pueri trtpidant , aique omnia r<3tci* 

« In tenehris mrtuunt , sic nos in tute timvmus 
« ìnterdum nìhilo qua sunt metuenda wapis , quam 
« Qiifi* pueri in tenebris paxdiant ,Jin^untque Jutura . 
Simile, o ristesso è quell* altra comparazione che il Tasso ysa 
ai setto a stan. 44» dicendo: 

« Qual ir^'ermo talor , che in sogno scorge 
e Drago , o cinta dijtnmme alta Chimera / 

« Se ben sospetta , o in parte anco s‘ accorge 
« Che simulacro sia, non forma \*era, ec* 

Lucilio lib. ao, Satyrarum: 

• T'erricolas Iximias , Fauni quas , Pompiliique 
« Jnstituere iS'umoe, tremit has , hic omnia poniti 
« (/t pueri ìnfanies creda nt signa omoiri ahena 
s Fivere, et esse homines: et *ic isti omnia Jirta 
a V era putant , credunt signis cor inesse altenis . Gaav 
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Non rimirar le nere ombre sì tosto, 

Che lor si scosse, e tomo ghiaccio il core . 
Più oltre ancor sen gian , tenendo ascosto 
Sotto audaci sembianti il vii timore; 

E tanto s’ avanzar , che lunge poco 
Erano ornai dall’ incantato loco . 

XXI. 

Esce allor della selva un suon repente , 

Glie par rimbombo di terreo che trcme; 

E ’l mormorar degli Austri in lui si sente , 
E ’l pianto d’ onda che fra scogli geme : 
Come rugge il leon, fischia il serpente. 
Come urfa il lupo, e come 1’ orso freme. 
V’odi, e v’ odi le trombe, e v’odi il tuono 
Tanti e sì fatti suoni esprime un suono . 

XXII. 

In tutti allor s’ impallidir le gote , 

E la temenza a mille segni apparse: 

Nè disciplina tanto, o ragion puote, 
Cli’osin di gire innanzi, o di fermarse; 

Ch’ all’ occulta virtù che gli percote , 

Son le difese loro anguste e scarse. 


Sr. ai. Ette aliar drìla selva un suon repente f €€. 
li’inTenzioDe di cosi strana e meravigliosa musica c^ale è que- 
sta, non è del Poeta nostro primieramente, ma avanti di lui , di 
Lucano, dal quale peré se ne serve diflerentemente in questo il 
Tasso, ch’ore egli attribuisce quelle tante maniere di voci e 
strepiti alla selva incantata, Lucano le dà alla incantatrice pro- 
pria, cioè ad Erittona, quando per far risuscitar quel soldato 
morto invocò gli spiriti infernali; cosi dicendo, lib. 6, v. 685: 

« Tune vox lethteos cunctis poUentior herbis 
ff Exettniare Deos» eon/undit murmura primum 
« Dissona, et ìiumana multum discordia linguoe • 

• Latratus hahet illa canum , gemiiusque ìuporum ; 

« Quod trepidus buho , <juod strix nocturna queruntur , 

« Quod strident, uiulanique feroe , quod sibilai anguis , 

« Exprimit , et planttus illisa eautibus undee, 

« Sylvarumque sonuntyjractotque tonitrua nuhis , 
a Tot rerum vox unn/uit , OuAiT. 
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Fuggon alfine ; e un d’ essi , in colai guisa 
Scusando il fatto, il pio Buglion ii’ avvisa: 
xxin. 

Signor, non è di noi chi più si vante 

Troncar la selva; di’ ella è sì guardata , 

Gli’ io credo (e ’l giurerei) che in quelle piante 
Abbia la reggia sua Pluton traslata : 

Ben ha tre volte e più d’ aspro diamante 
Ricinto il cor chi intrepido la guata ; 

Nè senso v’ ha colui eh* udir s’arrischia 
Come tonando insieme rugge e fischia . 

XXIV. 

Così costui pariava. Alcasto v’ era. 

Fra molti che l’ udian , presente a sorte: 

XJom di temerità stupida e fera , 

Sprezzator de’ mortali e della morte; 

Cne non avria temuto orribil fera , 

Nè mostro formidabile ad uom forte. 

Nè tremoto, nè folgore, nè vento. 

Nè s’ altro ha il mondo più di violento. 


St. 34 . Che non avria temuto orriHl fera ec. 

Perchè la forteuii è una scienza di quelle cose che sono tcrn- 
hìli, e di quelle che non sono terribili : siccome scrive Aristotile, 
ovvero, come dice Gelilo che gli antichi Romani la dednironn, el- 
la è una scienza di quelle che si deve tollerare, e di quello che 
no . La qual scienza cni non ha, colui non è forte, ma furioso, e 
stupido, e fero. Quali siano poi le cose ad uom forte terribili, ne 
dà gli esempi , dicendo: 

— Aè tremoto , ni folgore , ai vento ec. 

Al che fanno quelle parole di Aristotile lib. 3 , Nicomacb. F/ilf 
h' ivTK fxMvòfidvOf , xol àioÌÀy»|TO{ «’iaa&fv (po/3é?To 
ctic/xcv(, flirt KU fiarx‘ xaSasrfp^acfToi’t KjXtpu'jj . Cioè, 
« Sarà quegli un furioso , ed in tutto vacuo di dolore , il quale 
« non tema cosa veruna, nè tremoti, nè flutti: siccome dei 
«t Celti si racconta:» intcode per Celti gli antichi Francesi, i 
quali scrivo Eliano che solevano con le spade , e con i corpi nudi 
combattere co' flutti del mare, e ferirgli ■ Gsar. 

Tremoto per terremoto. Atptptcfs, o parola scortata. Usò la 
Stessa Dante nel la deU'Infernoi 

« O per tremoto , o per totano maaoo . 
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XVT. 

Crollava il capo e sorridea, dicendo ; 

Dove costui non osa , io gir conBdo : 

Io sol quel bosco di troncar intendo , 

Che di torbidi sogni è fatto nido . 

Già noi mi vieterà fantasma orrendo , 

Nè di selva o d’ augei fremito o grido; 

O pur tra quei s\ spaventosi chiostri 
D’ ir nell’ Inferno il varco a me si mostri . 

XXVI. 

Cotal si vanta al Capitano, e tolta 
Da lui licenza, Q cavalier s’invia; 

E rimira la selva , e poscia ascolta 
Quel che da lei nuovo rimbombo uscia ; 

Nè però il piede audace indietro vòlta, 

Ma sicuro e sprezzante è come pria : 

E già calcato avrebbe il suol difeso , 

Ma gli s’ oppone ( o pargli) un foco acceso . 

XXVII. 

Cresce il gran foco , e ’n forma d’ alte mura 
Stende le fiamme torbide e fumanti ; 

E ne cinge quel bosco , e 1’ assicura , 

Cb’ altri gli alberi suoi non tronchi 0 schianti 
Le maggiori sue fiamme hanno figura 
Di castelli superbi e torreggianti ; 

E di tormenti bellici ha munite 
Le rocche sue questa novella Dite. 

XXVIII. 

Oh quanti appaion mostri armati in guarda 
Degli alti merli, e in che terribil faccia ! 
De’quai con occhi biechi altri il riguarda» 

E dibattendo 1’ arme altri il minaccia. 

F ugge egli alfine ; e ben la fuga è tarda , 

Qual di leon che si ritiri in caccia ; 

Ma pure è fuga; e pur gli scote il petto 
Timor^ sino a quel punto ignoto affetto . 
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XXIX. 

Non s’ avvide esso allor d’ aver temuto; 

Ma fatto poi lontan ben se n’ accorse : 

E stupor n’ebbe e sdegno; e dente acuto 
D’ amaro pentimento il cpr gli morse; 

E di trista vergogna acceso e muto , 
Attonito in disparte i passi torse 
Gilè quella faccia alzar ^ già sì orgogliosa^ 
Nella luce degli uomini non osa ... 

XXX. 

Chiamato da GoSredo indugia, e scuse • 
Trova all’ indugio, e di restarsi agogna: 

Pur va, ma lento; e tien le labbra chiuse, 

0 gli ragiona in guisa d’ uom che sogna . 
Difetto e fuga il Capitan concliiuse 
In lui da quella insolita vergogna. 

Poi disse: or ciò che iìa? forse prestigi 
Son questi, Q di natura alti prodigi? 

XXXI. 

Ma s’ alcun v’ è , cui nobil voglia accenda 
Di cercar que’salvatichi soggiorni, 

Vadane pure, e la ventura imprenda, 

E nunzio almen più certo a noi ritorni.. 

Così disse egli : e la gran selva orrenda 
Tentata fu ne’ tre seguenti giorni 
Dai più famoà: e pur alcun non fue. 

Che non fuggisse alle minacce sue. 

XXXII. 

Era il prence Tancredi intanto sorto 
A seppellir la sua dilctbi amica 
E , benché in volto sia languido e smorto , 

£ mal atto a portar elmo e lorica; 
Nulladimen, poi che ’l bisogno ha scorto,. 

Ei non ricusa il rischio o la fatica; 

Chè ’l cor wvace il suo vigor trasfonde 
Al corpo sì , che par di’ esso n abbonde . 

G. Lib. t. II. ' 19 
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xxxiu. 

Vassene il valoroso in sè ristretlo , 

E tacito e guardingo al rischio ignoto: 

E sosticn della selva il fero asjiello , 

E ’l gran romor del tuono e del tremoto; 

E nulla sbigottisce: e sol nel petto 
Sente', ma tosto il seda, un picciol moto. 

T rapassa : ed e(.x:o in quel silvestre loco 
Sorge improvvisa la città del foco, 
xxxiv. 

Allor » arretra , e dubbio alquanto resta, * 
Fra sè dic-endo: or qui che vaglion 1’ armi? 
Nelle fauci de’ mostri, e n gola a questa 
Divoratrice iianuna andrò a gettarmi? 

Non mai la vita , ove cagione onesta 
Del cohiuii prò la chieda, altri risparmi ; 

Ma nè prodigo sia d’anima grande 
Uom degno ; e tale è ben chi qui la spande . 
XXXV. 

Pur r oste che dirà , s’ indarno io rie<lo ? 

Qual altra selva ha di troncar speranza? 

St. 33 e guitnUttgo . . 

Cauto ed mvvttrfiiox mal grado di chi non vorrebbe . Boccacctw 
nel Laberìnto: Ti dovea render. ctiodo « guardingo dagli limoro* 
*i lacciuoli, 

— Sorga improvvisa lu città del foco* 

Dante nel io dell' Inferno: 

« O Tosco , che per la città del foco • Ooa#T. 

St. 34 * Ma nè prodigo sia <f anima grande cc. 

Imita Orazio, il quale dice, lib. i , 12 ; 

« animortfue magnoe 

< Prodigum Paulum superante Perno 
« Gratis in vigni rc/erasn Camocna , 

Ove par che lodi Paolo di essere stato prodigo della sna gran- 
d* anima nella rotta di Canne: ciocche altrimenti giudicò il Sena- 
to di Roma, il quale, lodando Varrone, ebe non t'era della salute 
della Repubblica disperato, fece apertamente contrario giudicio 
di Paolo, il quale senza vcrun prò del comune volle più, tosto 
morire, che riserbarsi agli altri casi e pericoli della patria . Sic- 
ché il Tasso come poeta, ha le parole di Orazio imitalo; e come 
Mggio uomo, la sentenza del Senato Romano seguito^ CasT, 
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Nè intentato lasciar vorrà Goffredo 
Mai questo varco: or, s’ oltre alcun» s avanza ? 
Forse l’ incendio , che qui sorto i’ vedo , 

Fia d’effetto minor che di sembianza: 

Ma seguane che puote . E in questo dire 
Dentro saltovvi: oh memorando ardirei 

XXXYI. 

Nè sotto r arme già sentir gli parve 
Caldo o fervor come di foco intenso; 

Ma pur, se fosser vere fiamme o larve. 

Mal potè giudicar si tosto il senso : 

Perchè repente , appena tocco , sparve 
Quel simulacro, e giunse un nuvol denso, 

Che portò notte e verno ; e ’l verno ancora , 
E r ombra dileguossi in picciol’ ora . 

XXXVIU 

Strido si , ma intrepido rimane 

Tancredi ; e poiché vede il tutto cheto , 

Mette securo il piè nelle profane 
Soglie , e spia della selva ogni secreto . 

Nè più apparenze inusitate e strane , 

Nè trova tucun*per via scontrò o divieto y 
Se non quanto per sè ritarda il bosco 
La vista e i passi , inviluppato e fosco . 

XXXVIII. 

Alfine un lareo spazio in forma scorge 
D’ anfiteatro , e non è pianta in esso , 

Salvo die nel suo mezzo altero sorge , 

Quasi eccelsa piramide ,. un cipresso . 

Colà » drizza , e nel mirar s’ accorge 
Ch’ era di varj segni il tronco impresso , 


Si. 35. Ma legume che puote . 

Or lia che può , Bel medesimo senso disse il Petrarca , nel So- 
netto , y4mor mi manda , ec. 

Si. 3S. Quali eccella piramide , un eipretto . 
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Simili a quei , che in vece usò di scritto 
L’ antioo già misterioso Egitto, .e 

XXXIX. .J., ^ 

Fra i segui ignoti alcune note ha scorte 
Del sermon di Scria , eh’ el ben possiede : 
O tu , che dentro ai chiostri della morte 
Osasti por , guerriero audace , il piede , 
Deh! se non sei crudel, quanto sci forte. 
Deh! non turbar questa secreta sede. 
Perdona all’ alme ornai di luce prive : 

Non dee guerra co’ morti aver chi vive. 


Quali eccella piramide , cioè aomigliante nella forma alla pine 
mide: Ovidio: 

< melos imitato eupressut, 

— Simili a tjuei , che in vece usò di scritto ec. 

Intende le lettere ieroglificlie , le quali erano certe imagini di 
animali, di piante o d'altre coie, col cui mezzo tigniScavano gii i 
concetti loro gli Egiziani; delle quali imagini fu icritto, benché 
brevemente, da Oro Apolline fra gli antichi , e molto a lungo dal 
Fierio \aleriano fra' moderni , e le ne trova anche oggidì in eiie< 
re tutta icolpita una tavola di bronzo, ch'era giù del gran Cardi- 
nal Bembo; e l'obeliico cavato in Roma nel Circo maiiimo, c tra- 
aportato da Papa Siito V nella piazza dinanzi a San Gio. Latera- 
no , n'è tutto intagliato altresì . Guast. 

Queiti lono quei legni , che volgarmente chiamiamo con voce 
greca, cioè lacrc iculturc. Lucano: Sculptatjue ser- 

vnhunt magicas animalia Jvrmas . Ed erano segni dì animali , o 
d’altra cosa: i quali lungo tempo usarono ioli , come alcuni vo- 
gliono . Poi essendovi da Mercurio , o da laide le lettere apporta- 
te, quegli antichi segni solamente tra' figliuoli de'Saccrdoti si ri- 
masero: onde fuiono addimandati Sacri . M Gzht. 

Gli Egizj, perchè il volgo non sapesse qucllrcose che erano 
degne essere tenute secrcte, e non sapesse anche i misteri di mol- 
te altre, faceano certi segni domandati Gcro;;iyJici , coi quali di- 
mostravano la lor mente: di essi ne parlarono pienamente il Va- 
leriano, Diodoro ni principio del 4 . c Strabane nel 17 della Geo- 
grafìa, Cornelio Tacito nel 14, e Plutarco nel commento di Osiri- 
de , e Filone Ebreo de Opificio Dei . Miar. 

St. 39. Non dee guerra co* morti over chi vive , 

Secondo il proverbio antico , Cum lorvis non luctassdum . Simi- 
le dice nel 19 canto: 

« Nessuna a me col corpo esangue e muto 
« Himan pili guerra . 

Ed è questa iraitazion d'Omero e di 'Virgilio , come nelle anno- 
tazioni coli ai fa da noi manifesto. Gdast, 
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XL. 

Cosi dicea quel motto . Egli era intento 
Delle brevi parole ai sensi occulti . 

Fremere intanto udia continuo il vento 
Tra le frondi del bosco e tra i virgulti ; 

E trame im suon che flebile concento 
Par d’ umani sospiri e di singulti ; 

E un non so che confuso instilla al core 
Di pietà, di spavento e di dolore . 

XLI. 

Pur tragge alfin la spada , e con gran forza 
Percote l’alta pianta. Oh maraviglia! 
Manda fuor sangue la recisa scorza, 

E fa la terra intorno a sè vermigUa . 

Tutto si raccapriccia; e pur rinforza 
Il colpo, e ’l fin vederne ei si consiglia. 
AUgr, quasi di tomba , uscir ne sente 
Un indistinto gemito dolente; 

XLIl. 

Che poi distinto in voci: ahi troppo, disse, 
MMiai tu , Tancredi, offeso: or tanto basti: 
Tu dal corpo, che meco e per me vìsse. 
Felice albergo già, mi discacciasti . 


QucsU è quella Mn troia che dice, che è coaa da empio dire 
vergogna a' morti: il qual precetto fu oaaervato d.a Agamennone, 
aorae narra Omero} e Euripide nelle Feniue introduce uno di- 
«cnte: 

a Fermatevi , fermatevi , o Ermete , 

* Pcrchi dite vergogna a Cleon morto . 

Plinio nella prefazione del primo libro: Nec Plnncue iUepida 
eum dieeretur Asiniut Polio orationet in eum parare ; <fum ab i- 
pso, aut liberi» po»t mortem Pianti ederentur, me retpondere pof 
»et , cum mortui» noamiti larva» luctari . E Plutarco in Solone : 
///li vero ter laudatur prteetpue p guoe prohibet in defuncto» ma- 
ledici a eonjieere, nam et pium e»t, eo» tacrot ducere, <fui a vitti 
dijcetterint . V edi Paolo Manuzio negli Apoftegmi de' Laconi ; Cl> 
piano nella So, Ot»a de relig. mmpt./ùne. e nella prima de inju» 
rii». Maar. 
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Perchè il misero tronco, a cui m’ afKsse 
Il mio duro destino, ancor mi guasti? 

Dopo la morte gli avversar] tuoi. 

Crude!, ne’ lor sepolcri offender vuoi? 

XLlll. 

Clorinda fui : nè sol qui spirto umano 
Albergo in questa pianta rozza e dura; 

Ma ciascun altro ancor, Franco o Pagano, 
Che lassi i membri a piè dell’ alte mura. 
Astretto è qui da novo incanto e strano , 

Non so s’io dica in corpo o in sepoltura. x 
Son di sensi animati i rami e i tronchi ; 

E micidial sei tu , se legno tronchi . 

xuv. 

Qual infermo talor , eh’ in sogno scorge 
Drago , o cinta di fiamme alta Chimera , 
Sebben sospetta , o in parte anco s’ accorge . 
Che simulacro sia non forma vera; 

Pur desia di fuggir; tanto gli porge 
pavento la send>ianza orrida e fera : 

Tale il timido amante appien non crede 
Ai falsi inganni; e pur ne teme, e cede; 

XLV. 

E dentro il cor gli è in modo tal conquiso 
Da varj affetti , che s aggliiaccia e trema ; 

E nel moto potente ed improvviso 
Gli cade il ferro : e ’l manco è in lui la tema . 
Va fuor di sè. Presente aver gli è avviso 
L’ offesa donna sua , che plori e gema : 


St. 45 in modo tal cooiptito . 

SòtUtuio: e questo solo di tal verbo vedo usato da' piu bassi 
poeti ; ma il conquidere, onde quello viene, da* più antichi. Cino 
da Pistoja : 

« Qtu’fto assedio grande ha posto morte 
« Per conquider la vita intorno al core . 

Ed altrove: 

* Ch' ed altre membra distrugge , c conquìde . 
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Nè può sofirir di rimirar quel sangue, 

Nè quei gemiti udir d’ egro che langue . 

XLVI. 

Cosi quel contra morte audace core 
Nulla forma turbò d’ alto spavento ; 

Ma lui, che solo è fievole in amore. 

Falsa imago deluse e van lamento . 

Il suo caduto ferro intanto fuore 
Portò del bosco impetuoso vento, 

Sicché vinto partissi: e in sulla strada 
Ritrovò poscia, e ripigliò la spada . 

XLVII. 

Pur non tornò , hè ritentando ardio 
Spiar di novo le cagioni ascose; 

E poi che , giunto al sommo Duce , unio 
Gli spirti alquanto , e 1’ animo compose , 
Incominciò: signor , nunzio son io 
Di non credute e non credibil cose . 

Ciò che dicean dello spettacol fero , 

£ del suon paventoso , è tutto vero . 

XLVIII. 

Maraviglioso foco indi m’ apparse, 

Senza materia in un istante appreso; 

Che sorse, e , dilatando un muro farse 
Parve , e d’ armati mostri esser difeso . 

Pur’ vi passai; chè nè l’incendio m’.arse, 

Nè dal ferro mi fu 1’ andar conteso , 

Vernò in quel punto, ed annottò: fe’il giorno 
E la serenità poscia ritorno. 

XLIX. 

Di più dirò ; eh’ agli alberi dà vita 

Spirito uman , che sente e che ragiona . 

St 4®- Vernò in quei punto . 

fu verno , cioè tempesta e procella . Del verbo' vernare vedasi 
lotto al cauto i6. 
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Per prova sollo: io n’ ho la voce udita , 

Che nel cor flebilmente anco mi suona.. 

Stilla sangue de’ tronchi ogni ferita , 

Quasi di molle carne abbian pmona. 

No, no, più non potrei ( vinto mi chiamo ) 

Nè corteccia scorzar, nè sveller ramo. 

L. 

Cosi die’ egli; e ’l Capitano ondeggia 
In gran tempesta tu pensieri intanto . 

Pensa, s’ eglifliedesmo andar là deggia 
( Che tal lo stima ) e ritentar l’ incanto; 

O se pur di materia altra provveggia 
Lontana più , ma non diffidi tanto . 

Ma dal profondo de’ pensieri suoi 
L’Eremita il rappella, e dice poi: 

LI. 

Lascia il pensiero audace : altri conviene 
Che delle piante sue la selva spoglie. 

Già già la fatai nave all’ erme arene 
La prora accosta, e l’ auree vde accogUe: 


•St. 4<). Ci4 nel tnor ftebUmente anco mi suona . 

Petrarca : 

a EJormano i sospiri e le parole 

• VivUt che ancor mi suonan nella mente, 

St. So. .... ..... e 7 capitano ondeggia, cc. • 

Da Virgilio: 

■ magno irammjluctuat mstu / 

•om'anco di sopra ti è notato. 

St. Sa. Laida il pensiero audace. 

Di tentar tu stesso cosi pericolosa vicenda, c’ha da essere uf- 
4cio d’altri , non di te , che sei capo di tutti . Per la quale consi- 
deraiione e riguardo ha il Poeta in tutta l'impresa introdotto 
Hinaldo per esecutore e seconda persona, carne a lungo si è da 
noi dimostrato nelle annotaaioni del primo canto. 

— Già già la Jatal nave all' erme arene , 

Mostra come Rinaldo , e non altri era quegli cb’avea da vince., 
re la selva incantata: ed accenna la nave che portò i due cava* 
licri andati a condur questo guerriero dall’ Isole Fortunate, dove 
egli per incanto era stato condotto da Armida; come più a basso 
ii conoscerà ; cus.a che l’Eremita sapea per rivelaiion divina .Gca. 
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dà, rotte Tindegnlsàme catene, 

L’a|pettato gueirier dal lido scioglie.- 
Non è lontana ornai l’ora prescritta. 

Che sia presa Sion, l’oste sconfitta. 

LII. 

Parla ei così, fatto di fiamma in volto, 

E risuona più eh’ uomo in sue parole : 

£ ’l pio Goffredo a pensier nuovi è volto ; 
Che neghittoso già cessar non vuole. 

Ma nel Cancro celeste ornai raccolto 
Apporta arsura inusitata il Sole , 

Cii’ a’ suoi disegni, a’ suoi guerrier nemica, 
Insoppòrtahil rende ogni fatica . 

LUI. 

Spenta è del cielo ogni benigna lampa; 
Signoreggiano in lui crudeli stelle. 

Onde piove virtù , eh’ informa e stampa 
L’ aria d’ impression maligne e felle . 

Cresce l' ardor nocivo , e sempre avvampa 
Più mortalmente in queste parti e in quelle: 
A giorno reo notte più rea succede , 

E dì peggior di lei dopo lei vede . 


Di questa dÌMutrosa liccitli ne parla pure, e ne espone le cause 
Guglielmo Tirio nel lib. 8 , cap. 7 della tua Istoria, ove fra le al* 
tre cose dice appunto, che neglecta, porro animalin, et <fuihut 
domini sui providere non poterant per campos lento gmdu , et de^ 
^cientibue viribut vagantin, equi videlieett muli , anni , ted et 
gregei et armeni a aiti et aridi tate comumpta, in se iosis dqficie^ 
bant, tabesdentia, eì li^uefaeta interius moriebantur: unde in 
castris /'astor crai manmiAf , et pestiUns et pcriculosa mmù aeri* 
corruptela,' ^ M. 

St. 53. Signoreggiano in lui crudeli stelle . 

Costellazioni apportanti caldo grandissimo e crudele* 

— Onde piove xàrth , eh* informa t stampa 
IJ aria d* impression igtaligne e Jelle, ' 

Per virtù delle quali costellazioni ■ apportanti caldo si levavano 
esalazioni, che nell’ aria facevano qu^e impressioni maligne^ 
eb*ci dice* ' » 
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LIV. 

Non esce il Sol giammai, che> asperso e j^into 
Di sanguigni Vapori entro e d’ intorno , 

Non mostri nella fronte assai distinto 
Mesto presagio d’ infelice giorno ; 

Non parte mai, che , in rosse macchie tinto , 
Non minacci egual noia al suo ritorno, 

£ non inasprì i già sofferti dantli 
Con certa tema di futuri afl^ni . 

. cv. 

Mentre egli i raggi poi d’alto diffonde. 

Quanto d’ intorno occhio mortai si gira. 
Seccarsi i fiorì e impallidir le fronde, 

Assetate languir l’ eroe rimira , 

E fendersi la terra, e scemar 1’ onde, 

Ogni cosa del ciel soggetta all’ ira : 

E le sterili nubi in aria sparse 
In sembianza di fiamme altrui mostrane. . 

V ^ 

St. 54 * Non ésct il Sol gintnmai , che tispefsò ciHt'o he. 
Quote , e quelle che •eguoao, ed ora , ed anco piii a basse , so- 
no le impressioni cagionate dalle còstelUzioni dette. Goast. 
Virgilio al primo della Georgìca , v. 454: ^ 

« Sin maculce incipient rutilo immùeerier ignlf 
« Omnia lune pariter vento nimbùque videbit , Haar. 
St. 55. Mentre egli i raggi poi d' alto diffonde ec. 

Fra tre parti dello spailo del giorno, mentre appaiieee il S«d< 
sopra di noi, cioè mattina, sera, e mezzodì. De'dnc primi, cioè 
quando e' si leva , e quando, ai corca, ha detto -i travagli eh' egli 
apportava ; ora li dice di quando è nel mezzodì . 

— Astetate languir V erbe rimira . 

E da sapptire la particella congiuntiva et , ed assetate . 

— Ogni cota del del soggetta all'ira . 

E qui anche è da supplire la predetta congiuntiva particella, 
ovvero s‘ha a prendere qupsto verbo, come appiesso 'i Latini 1’ a- 
blativo assoluto eh' essi dicono . 

— F /e sterili nubi , . a' 

Aggiunto, dall' eQétto che producono, cioè prodocenti sterili- 
ta. Il senso pende tntto dal verbo posto di aopra rimira in qurito 
modo; Occhio mortale quant'ei si giratntorno, rimira seccarsi i 
fiori, c impallidir le frondi , e languir l'erbo ed il resto. Gdsst. 

Lucano nella sua descrizione della sete, che accadde nell eser- 
cito di Afranio, in Iipagna, lib. 4 . v. 33o; 
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Sembra il cid nell’aspetto atra fornace. 

Nè cosa appar che gli occhi almen ristaure. 
Nelle spelonche sue Zefiro tace; 

£ in tutto è fermo il vaneggiar dell’aure. 
Solo vi soffia (e par vampa di face) 

Vento che move dall’ arene Maure, 

Che, gravoso e spiacente, e seno e gote 
Co’ densi fiati ad or ad or percote . 

Lvin 

Non ha poscia la notte ombre più liete ; 

Ma del caldo del Sol paiono impresse: 

E di travi di foco , e di comete , 

E d’altri fregi ardenti il velo intesse . 

Nè pur, misera terra, alla tua sete 
Son dall’ avara Luna almen concesse 
Sue rugiadose stille ; e l’ erbe e i fiori 
Bramano indarno i lor vitali umori . 

LVllI. 

Dalle notti inquiete il dolce sonno 
Bandito fugge ; e i languidi mortali 


« Eipectimt imiret , (juorum modo euneta nntahant 
■ Impulso , et siecit vullus in nubibns hatrent . 

_ 11 che noto , Mrchè «olo questo è simile nella descrizione del- 
l’uno e l'altro Poeta. E la cagione perchè non si siano ronveiiuli 
in altro, si è, perchè il Tasso descrive una sete nata da siccità 
naturale venuta dal cielo; e Locano ci dipinge una sete causata 
dal nemico , cioè da Cesare . Geht. 

St. 56. Sembra il efel nelF aspetto atra fornace. 

L’epiteto atra conviene alla fornace ardente, alla quale s’auo- 
somiglia dal Poeta in questo luogo il cielo; e sono per lo stesso 
modo ancora appresso i poeti Latini nelle somiglianze usati alle 
volte gli epiteti, come si può stimar quel d’ Orazio; 

« Purpureis alee otoribus! 
detto con imitazione de'Greci . 

St. 57 . E di travi di foro e di comete. 

Di queste impressioni meteorologiche nascenti da esalazioni 
calde e secche, ragiona Aristotile nel primo delle Meteore . 

— il velo intesse. 

lai sua veste, che per altro i poeti sono solili a ricamar di stelle.” 
St. 58. Dalle notti imjutctt il dolce sonno er. 
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Lusingando ritrarlo a sè non ponno . 

Ma pur la sete è il pessimo de’ mali : ^ ■ wii|' 
Però che di Giudea l’ iniquo Donno • '' 
Con veneni e con succhi aspri e mortali 
Più dell’ infema Stige e d’ Aciieronte 
Torbido fece e livido ogni fonte. 

LIX. ■ f't'/ 

E ’l piccini Siloè, che puro e mondo ■ -41 
Offria cortese ai Franchi il suo tesoro, 

Or di tepide linfe appena il fondo • 

Arido copre , e dà scarso ristoro: ■* ■ ^ 


Pre*o da quel luogo del Petrarca: 

a e le mi* moiH il aowie 

• Bundiro . e pili non ponno 
« Per erbe, o per incanti a ti ritrarlo, 

— Ma pur la rete i ’l peitimo dc’mali. 

Teriuima fu la sete neireaeccito Criitiaoo , e molto afflÌMC 
tutta quella gente, come scrivono tutti gli storici, e particolar* 
mente V ArciveKovo di Tiro. 

— Però che di Giudea F iniquo donno 

Con veneni, e con tacchi aspri e mortali. 

Non già di veneni, ma si ben di sterco, e d'ogni immondizia 
scrive l’Arcivesoovo di Tiro che intorbidarono Tacque gli Infede- 
li, udito che essi ^bcro avvicinarsi verso loro il campo Ctiv 
stiano. 

St. 69 . E 7 pieciol Siloi , che puro e mondo 

Offria eortete a' Franchi il tuo tetorof 
Or di tepide litffe appena itjondo 
Arido copre, e dà tearto ristoro . 

Colai particolare del fiume Siloè nel tempo della sete racconta 
appunto T Arcivescovo di Tiro nella sua Storia, cioè che quel fiu- 
me non era bastevole a levar la sete dall’esercito, perchè non a- 
veva acqua continua, e quella poca era Kiapita, com’egli dice. 

Gosst. 

Egisippo acrive , che GioaelTo Capitano de’Giudei in etorlaigli 
•ad arrendersi a Tito, usè questa ragione tra Taltre, perchè avan- 
ti alla venuta di Tito, Siloè e tutte Taltre fonti vicine alla cit- 
tà , in tal modo si seccarono; che era necessario di comprar T ac- 
qua. Ed ora (die' egli) per comodità de’nemici in si gran copia 
abbondano , che bastano non solo ad abbeverare le loro bestie, 
ma ad imgare eziandio gli orti . E questo è quello che dicono i 
soldati di Goffredo, sotto st 65 > 

• « et sol non veda 

« L'ira del del' a tanti legni mottri} 
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Nè il Po, qualor di maggio è più profonde. 
Parria soverchio ai desiderj loro. 

Nè ’l Gange, o ’l Nilo, allor che non s’appaga 
De’ sette alberghi, e ’l verde Egitto allaga. 

LX. 

S’ alcun giammai tra frondeggianti rive 
Puro vide stagnar liquido argento , 

O giù precipitose ir acque vive 

Per alpe, o ’n piaggia erbosa a passo lento; 

Quelle al vago desio forma e descrive, 

£ ministra materia al suo tormento; ■ 

— Ai il Po , qualar di maggio t più pr<tfondo ^ ^ 

Parria soverchio ai desiderj loro, 

Iiacano ove parla di Aalo mordalo da un •erpente ne' deierti 
d' Affrica , lib 9 , v. ^Si : 

« Jtle vel in Tanain missus, Podasmmifue , Padumque 
• Arderei , Ailumque bibens per rum vagantem 
Ed il Biedeiimo racconta Tacididc, che avvenne nella peate di 
Atene, dicendo: Ka( fv tu o'juoru totittXìou xx 

t'hacacy xotòv, con le quali parole ei ligniiica,, che in quel 
tempo lo bavere anai ugualmente giovava ad citinguece Tardea- 
tiuima sete, che il poco, cioè nulla. 

St. 60. Se alcun giammai tra frondeggianti rive , 

Puro vide stagnar liquido argento . 

Imita quei veni di Dante, Inf. 3 o: 
a Li ruscelletti , che da' verdi colli 

a Del Casentin diseendoa giuso in Arno , 

« Facendo i lor cassidi freddi e molli , 
a Sempre mi stanno insuimi, e non iudarats, 

» C he V immagine lor via piis m* asciuga 
m Ch' el male . 

Ed ambedue hanno potuto ciò apprendere da Platone, il quale 
nel Filebo icrive^cbe l’anima per ìitrumento, e quali miniate'* 
rio della memoria, è rapita a quelle cote che da cita ai detidcra* 
no : e n'adduce quello medeaimo eaeropio della aelc . . Gaav. 

E ministra ssusteria (fi suo tormento ee, 

L' aver dinanzi agli occhi , o alla immaginazione coca che gran- 
demente ai deiidera , ed eaaer.privo d'adempiere il deiiderio, ac- 
erctee molto più quello, e perciò vie piò inuamma ed accende gli 
ipirìti, e cagiona liceità. Qlti’e Dante aopraccitato , leggali anoe 
nel Caia quanto legnc : _ ^ . , 

■ Qual povertl non sano , 

a Cui l’aspra sete uccide, e ’l ber gli ì tollq,e 
a Or chiaro fonte in vivo wu.io accolto , 
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Chè r immagine lor gelida e molle 
L’asciuga e scalda, e nel pensier ribolle. 

LXI. 

Vedi le membra de’guerrier robuste, 

Cui nè camrain per aspra terra preso. 

Nè ferrea salma, onae gir sempre onuste, 
Nè domò ferro alla lor morte inteso ; 

Gli’ or risolute , e dal ealor aduste, 

Giacdono , a se medesme inutil peso : 

E vive nelle vene ocoulto foco , 

Che pascendo le strugge a poco poco . 

LXII. 

Langue il corsier già sì feroce, e l’ erba, 

Cile fu suo caro cibo , a schifo prende y 
Vacilla il piede infermo^ e4a superba 
Cervice dianzi, or giù d^essa pende; " ' 
Memoria di sue palme or più non serba. 
Nè più nobil di gloria amor raccender 
’ Le vincitrici spoglie e i ricchi fregi 
Par che, quasi v^i soma, qdii « dispregi v 

UUil. 

Languisce il fido cane, ed ogni cura “ 

Del caro albergo e del signore obUa: . 

* kA X ' 

« Ed ora infredda valle ombrato rio 
« Mt'mbrando , arroge al tuo mortai detto . 

St. 6q. Eangue tl cùrtier già ti feroce p e t erba , ec% 

Da Virg. nel 3 della Georg. ▼. 49^ nella deacruione della morìa 
fra gli arnienti. Ma di quanto aia queata miglioraU, e dal notU* 
Poeta fatta piii va^ ^ é agevole a conoscerti da oiatcheduno : 

« Labitur ìnfelix ttudiorum . immemor herbm 

> ' c Victor e<fuut ifoniet^pie avertitur, et pede ierram 

« Crebra ferii: demittee auret: imeertut ibidem 
‘t « Sudar, > OvatT. 

St* 63. Eanguitee il fido cane, ed ogni cura 
Lucrexio Ub. 6, v. ii^o: 

e i cum primitfida canum vit 

e ^trata ivi/ animam poneoat in omnibus togram . 

E nota, che il Tatto fa menzione de' cani neU'etercfto France» 
te; per accennarci forte quello antico costume loro di usare i ca* 
Iti lugleai nella guerra per combattere ^ siccome ne fa fetlc Stra>» 
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Giace disteso j ed all’ isterna arsura,' . 

Sempre anelando, aure novelle invia: 

Ma s’ altrui diede il respirar natura 
Perchè il caldo del oor temprato aia , 

Or nulla o poco refrigerio n’ bave ; 

SI quello, onde si spira, è denso c grave. 

. •* LXIV. .• ■ '■ 

Così languia la terra; e in tale stato I ' - ( 

Egri giaceansi i miseri mortali 
E ’l buon popol fedel , già disperato. 

Di vittoria, temea gli ultimi malizili. ■ 

E risonar s’udia 'per ogni lato .< 
Universal lamento, in- voci taKw. >i! 

Che più spera Goffredo ? o che più bada ? 

Sin che tutto U suo Campo a morte vada? 

. LKV. • I • 

D(‘h! con quai forxe superar si orèdé . . '• 

Gli alti ripari de’ nemici nostri ? < 

Onde macchine attende ? ei sol non vede 
L’ ira del cielo a tanti segni mostri ? 

^ • I 

% . V \ 

A, 

bone. Di quei cani scrive eziandio Oppiano 1. i Dr ì-enaiinne ; e 
gli acldimamla Agasei. Nè è nier.iviglia ; perchè finVIioni, c tori, e 
cignali furono anticamente animaeatrati a combattere negli eser- 
citi , secondo il testimonio del suddetto Lucrezio , lib. 5. De' cani 
fa Menzione ancora Omero nella descrizione della peste, che ven- 
ne sopra l'esercito de’ Greci. ' Gzar, 

— Mn. s' nitrui diede il respirar natura ec. *' 

Ooai affermano tutti i migliori medici e filosofi , e particolar- 
mente Galeno nel libro a questa materia appropriato trifì 
oìvavvc!)(, nel quale .interzo cgp^tqlo, dopo nu^tg, paiole, oon- 
clnde alla fine cosi, secondo la tra^uzipn del Cornalo r Quare ex 
omnibus poiissimum recipiendi sunt ^ t/ui dicuat insiti caloris 
grafia animalitt respirare i nam et moderate venti lari etite est , 
et mediocriter refri'gerari ; ambo cairn bare internam caliditateas 
videnfur corroborale ) neeessarium<iue est motum babere ad Juli- 
giaosum , ut sta lotfuar, extra evacuandum tjuod a sanguinis mi^ 
stura redundat , r. 

— SI quello , onde ti spira. 

L'aere istesso che a' inspirava . 


Gdast, 
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Della sua mente avversa a noi fan fede 
Mille nuovi prodigi , e mille mostri ; 

Ed arde a noi sì ’l Sol , che minor uopo 
Di refrigerio ha l’ Indo > o l’ Etiopo. 

LXVI. 

Dunque stima costui die nulla iraporte 

Che n’ andiam.noi, turba negletta , indegna , 
Vili ed inutili alme , a <lura morte , 

Pur ch’ei lo scettro imperiai mantegna? 
Cotanto dunque fortunata sorte 
Kassembra quella di colui che regna, 

Cile ritener si ce^ca avidamente 
À danno ancor della soggetta gente? ' i 
LXVII. 

Or mira d’ uom , c’ ha il titolo di pio, 
Provvidenza pietosa, animo umano; 

La salute de’ suoi porre in oblio , * 

Per conservarsi onor dannoso e vano : 

% 

St. 65 . Ed arde a noi fi 7 Sol , che minor uopo oc- 
Dante , l’urg. 36 : 

« Ai solo a me la tua risposta i uopo ; 
m Che tutti tfuesti n' hanno maggior tele, 

« Che st aesjua fresca Indo , o Etiopo . Gbit. 

St. 66. Duns/ue stima costui che nulla importe , ec. 

Virgilio nell' 1 1 , r. 371 : 

« Ssàlseet, ut Tunus eontingsst regia eostfusr , 
a Aot , animai viles, inhumata is^etasfue turba , 

« Stemamur cttmpis ? Gdàit. 

St. 67. La salute de* tuoi porre in oblio ec. 

Per itchifare qiiert' accusa , che è in un prìncipe graviaiima, 
ma a Goffredo ingiustamente data. Omero padre ( come Giusti- 
niano nostro dice) d' ogni rirtù, fa che Agamennone voglia delle 
tue ragioni cedere in rendere a Crisc sua figliuola, per liberare i 
soldati dalla peste, dicendo in sua persona, Iliad. 

AXXà K 3 Ì u( t^tKm òofUvai troXiv «’ riy' a/ieivov. 
RopXou’ ?yi 3 Xabi' ebov ifj.fsvcu, >) iitoìdaòZu. 

La qual sentenza merita, che non solo- nelle porle, ma ezian- 
dio ne'cuoci de' principi sia eternamente scolpita. Io cosi I' ho 
trasferita : 

a Mu pur, te dòfia ’l me’, voglio a suo patire 
s Hender V ssmssta figliti , parchi voglio 
s La salute de’ Greci , e non la morte , Gest. 
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E , vegg;endo a noi secchi i fonti e ’l rio , 

Per sè r acque condur fin dal Giordano; 

£ fra Docili sedendo a mensa lieta , 

Mescolar 1’ onde fresche al vin di Creta . 
Lxvni. 

Così i Franchi dicean ; ma ’l duce Greco , 

Che ’l lor vessillo è di seguir già stanco : 
Perchè morir qui? disse; e perchè meco 
Far che la schiera mia ne venga manco? 

Se nella sua follia Goffredo è cicco , 

Siasi in suo danno, e del suo popol Fninco. 

A noi che nuoce ? E , senza tor licenza , 
Notturna fece e tacita partenza. 

LXIX- 

Mosse r esempio assai , come al dì chiaro 
Fu noto ; e d’ imitarlo alcun risolve . 

St. 68. ■ ma’l duce Greco , 

Che 7 ìor vetsillo i di seguir già stanco cc. 

Non già fino a questo tempo, per quanto scrive rArciveseovo di 
Tiro, indugiò Tarino capitan dc'Greci ad abbandonar il campo; 
ma fin nella fame patita sotto Antiochia, secondo lui partissi 
quell' uomo , con pretesto di voler andare in Costantinopoli d.-)!- 
rlmperatoTC a procurar nuovo soccorso; non essendo perA dipoi 
tonuto mai pi u . Ma il Poeta per acconcio della sua favola ha 
cambiato e trasportalo quella partenza a questo tempo; come si 
vedo anco fino allo stesso tempo dell’assedio di questa città aver 
mantenuti vivi molti, i quali raccontano le storie esser morti sot- 
to Antiochia; e ciò affin di rendere più copioso e più ripieno di 
Talorosi e conosciuti personaggi l' esercito introdotto nel sno Poe- 
ma , non essendoli per altro vietato ciò dàlie leggi di poetica .. 

St. 6». é ,,, € fi’ imitarlo aJmn risolve , 

Cosi afTerma che veramente fu » V Arcivescovo di Tiro, e che 

P irtìtoTatino, molti altri poi furtivamente partirono. Or qui nel* 
avvicinar dalla catastrofe è da osservare la frequenza, c<l il 
concorso de'travagli , e delle aflliaioni dell' esercito , le quali mol- 
tiplicano in ts'into , che ne vengono le cose ad estremo tiirbamcn* 
to, e quasi disperazione; è assente Rinaldo cos'i gran gueniero, le 
macchine sono arse, il bosco è incantalo,. il calcio affligge, la sete 
uccide, ì soldati si dileguano. E che più restava al mìsero Cam^ 
po? Ma ch’altro s’avea di qui ad aspettare se non di tutte le cose 
una estrema e vicinissima perdizione? E con tutto ciò, egli piU 
che mai (come immantinente si vede) era prossimo a godere il 
^ Gà. Lib. t. 11. aa 
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Quei che seguir Clotareo ed Ademare 
£ gli altri duci eh’ or son ossa e polve , 
Poiché la fede eh’ a color giuraro , 

Ha disciolto colei che tutto solve; 

Già trattano di fuga : e già qualcuno 
Parte furtivamente aU’ aer bruno . 

LXX. 

Ben se l’ode Goffredo , e ben sei vede, 

E i più aspri rimedi avn'a ben pronti : 

Ma gli schiva ed abhorre ; e con la fede , 
Che farìa stare i fiumi e gire i monti , 
Devotamente al Re del mondo chiede 
Che gli apra ornai della sua graàa i fonti : 


letiuimo e bram«tÌMÌmo fin «uo. E quoto è quello ^116010 che 
d' infinito stupore e meraviglie riempiendo 1 animo nostro, il 
quale vede cosi subite ed improvvise mutaxione, che in elcun 
mudo non gli perca di poter’ aswUare ; l’ingombra insieme d' al- 
trettanto ed infinito diletto ; eu è il diletto che spportsmo seco le 
peripexie, quale io pur mi risolvo a dire che sia questa, se pur 
dalla miitaxion della fortuna, come vogliano alcuni, e pare che si 
cavi da Aristotile, i la peripexia differente. E quindi non gih 
semplice , ma si bene inviluppato ed intrecciato a’ avrà a dire il 
presente poema , tatto ebe 10 dicessi di sopra , che la formaxion 
della favola era simile a quella dell’ Iliade , e llliade sia detto da 
Aristotile poema semplice. Che se simile in principalissima par* 
te di essa (cioè in far un gnerriero necessario al fine, ed alla vit- 
toria ) è formata dall' Autore ; non è già poi mestiero che sia la 
atessa per tatto, e che non possa poi egli medesimo, se stima di 
poterlo fare , variare e migliorare nel rimanente . Goasr. 

— Poirhè la Jedr , che a colar giuraro cc. 

Oltre alla morte, della quale intende quivi il Tasso , v’ è un 
altro modo per lo quale i soldati siano senta licenxa da per sé 
sciolti dal giuramento della milixia . Cioè la disgraxia del Capita- 
no, che l'abbia fatto venire in potestà de'nemiei , ed asservitolo. 
Siccome afferma C. Cesare, dicendo in persona di Curione, lib. a 
de Bello Civili : Siuramenlo quidem tenere qui potuti , cum 

projectii J'ateibui , et depotito imperio privatus , et raptus ipse in 
alienam vrnisset potestatem , e quel che segue . E la ragione si è , 
perché la perdita della libertà , che da' Romani ai dice Capitis 
diminutio, ai compara dai nostri (legislatori alla morte, e si chia- 
ma Morte civile. Gaar. 

St. 70. Devotamente al Re del mondo chiede . 

Osserva il costume divoto e religioso di questo Capitano notato 
exiandio nel canto ottavo , nella furia della sedizione . 
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Giunge le palme , e fiammeggianti in zelo 
Gli occhi rivolge e le parole al cielo : 

LXXI. 

Padre e Signor, s’al popol tuo piovesti 
Già le dolci rugiade entro al deserto ; 

S’ a mortai mano già virtù porgesti 
Romper le pietre, e trar del monte aperto 
Un vivo fiume; or rinno velia in questi 
Gli stessi esempj : e s’ ineguale è il merlo, 
Adempi di tua grazia i lor difetti , 

E giovi lor che tuoi gucrrier son detti . 


St. 71 ... 4' al popot tuo pipvetti 

Già le dola rugiade entro al deferto. 

Al popolo Iiraelitica.. mentre «otto la condotta di Moaé ai an- 
dava in terra di preaiuione; dove nel dcaerto in Elim e Sinai 
non avendo eisi di mangiare. Iddio mandò loro prima le starne, 
e poi U manna , come nell' Esodo. > 

•— Se a mortai mano già virth porgesti. 

A mortai mano , cioè a Mosè , il quale nel predetto passaggio 
travagliando il popolo di sete, per comandamento d'iddio con la 
verga percosse la pietra al monte Oreb; e ciò fatto, scaturirono 
acque in abbondanza: egualmente nell' Esodo.. 

— Romper le pietre . 

Manca di; essendo 1* intiero virtb di romper le pietre; ma è 
questa in simili particelle usanza frequentissima. Dante, Pur. 39: 
a M Uranist m* ajuti eoi sua coro , 

« Forti Pose a pensar , mettere io versi . 

Cioè, m' afuii a mettere in versi . 

U Petrarca: 

< E dolce cominciò farsi la morte. 

Cioè , a farti. Cosi anebe in prosa . Il Boccaccio nello scolare e 
vedova: Ma la Donna la pregò per Dio , ch'ella tacesse , e là rs‘> 
vestire aiutasse. E nella nov^a antica del Bianco Alieni : Fratà- 
ti miei, e' bisogna che voi m'ajutate vendicare. 

— - Adempi di tua grasia i lor difetti. 

n Petrarca: 

e E ‘I suo difetta di tua grasia adempì , 

.— E giovi lor , che tuoi guerrier naa detti . 

Virgilio nel nono» in persona di Cibele pregante Giove per la 
perpetuiti delle navi concedute ad Enea, e fabbricate nella selva 
di quella Dea : 

a . pront nostrit ia-mouiibus ortas. 
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I.XXII. 

Tarde non fiiron già queste preghiere, 

Che derivar da giusto umil deào ; 

Ma sen voJaro su ciel pronte e leggiere , 
Come pennuti augelli, innanzi a Dio: 

Le accolse il Padre Eterno , ed alle schiere 
Fedeli sue rivolse il guardo pio ; 

£ di sì gravi lor rischi e fatiche 

Gl’ increbbe , e disse con parole amiche : 

LXXIII. 

Abbia sin qui sue dure e perigliose 
Avversità sofferte il Campo amato , 

E conira lui con armi ed arti ascose 
Siasi r Inferno e siasi il mondo armato . 

Or cominci novello ordin di cose , 

E gli si volga prospero e beato : 

Piova ; e ritorni il suo guerriero invitto ; 

. E venga a gloria sua l’ oste d’ Egitto . 

LXXIV. 

Così dicendo il capo mosse; e gli ampi 
Cieli tremaro, e i lumi erranti, e i fissi; 


St. 73. Xfa tea volaro al del pronte e leggiere. 

Vedasi di sopra nelle annotaiioni del canto 7 , alla stan. 79. 

St. 7 J. Abbia tin ijui me dure e perigliate ee. 

Qui è la peripezia o muUzion della fortuna , come non che da 
altro, dalle stesse parole del Poeta chiarissimamente si conosce; 
arregnachi sino a qui a'c atteso ad annodare ed inriluppare l'im- 
presa con l'assenza di Rinaldo, l' arsioni delle macchine, l'incan- 
tamento del bosco, il caldo, la sete, la partenza de' soldati; cose 
che non lasciavano per anco vedere quale avesse ad essere il 6n 
dell'impresa, e che facevano piò tosto crederlo a favor de’ Pagani, 
e a danno de' Cristiani ; dove che ed esso ora chiaramente si co- 
nosce; ed all’incontro di quello che si pensava, tutto si scorge a 
favor de' Cristiani, ed a rovina e perdita degl' infedeli. Il che 
però più chiaramente si può vedere poi nello scioglimento della 
favola , che è nel ean. 18 come si disse da noi di sopra nel princi- 
pio delle annotazioni sul canto 4- 

St. 74. Coti dicendo il capo motte ; ec. 

Conferma Iddio il suo detto col cenno del capo, com'è anco 
costume alle volte fra gli uomini , massimamente quando eoa 
gran volontà e fermezza , s' è da loro risoluto alcuna cosa : 
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E tremò 1’ aria riverente , e i campi 
Dell’ Oceano , e i monti , e i ciechi abissi . 
Fiammeggiare a sinistra accesi lampi 
Fur visti, e chiaro tuono insieme udissi. 
Accompagnan le genti il lampo e ’l tuono 
Con allegro di voci ed alto suono . 


— e gli ampi 

Cicli t remaro, e i lumi erranti e i fissi , 

Dinota la maetU e<l autorità <!' Iddio. Omero nel primo dell’ 1- 
liade : 

H"' , xoù xuav('»faiv itr' infici veIìite Kpovt'cov, 

r afa yalrcu {TCppùvavro araxTOf 
Kparb« oÌt’ aJavaTow ucvav i' ìXti^nv ó’Xuujrov. 
aoè: 

< Dìhc , e con le nere ciglia fece cenno il Sglinol di Satnmo , 

• E le odorifere chiome del Re >i furono vibrate 
« Dal capo immortale, ed il gran ciclo «cosse. 

Virgilio nel 9, v. lo^: 

« » Stygii per JUimifta fratrie 

« Per ptee torrentes, atratjue voragine ripas 
« Annuii 9 et totum nutu tremefecit Olympum . 

GatuUo, nell' Epitalamio di Tetìde e di Peleo: 

« Annuii invito ctcleitum numinc rector 
« Quo tune f et tellus, atque horrida contremuerunt 
e ASifuora » coneussitifue mieantia sidera mundus. 

Ovidio DeU'otUvo delle TraUbrmazioni di Nettuno conteotien- 
te alle parole di Àcheloo , v. 6o3: 

a movit caput oequoreu» rex 

a Concusfit^ue suis omnef aesensibue undas . 

£ lo oleato Poeta nel medetiino libro , v. 780 , di Cerere consca« 
aicnlc alle preghiere delle ninfe offese : 

« Annuii his i eapitù<fue sui pulclterrima motu 
« Conauwit gravidi» onerato» me»tihu» agro » . 

— Fiammeggiare a »ùù»tra acce»i lampi 
Fur vitti. 

Negli iugur) molto dagli antichi t’ osservava la parte onde ei 
venissero : e ciò tanto per la validità per cosi dire, o vanità loro, 

3 uanto per la felicità, o l'infelicità che portendeasero , onde f« 
etto , Corvo» a dextra, et eomix a tinisira ; e dal Petrarca : 
ff Qual de»tro corvo , o tptal manea cornice . 

Ben’ in ciò avea varietà, avvegnaché i Romani gli anmij da 
sinistra avevano per felici , c ciò per la ragione addotta da Pio* 
tarco , che le parti sinistre del Ciclo sono a noi destre, cd il por* 
ger la destra e porger ajuto e favore. Ma altrimenti si trovìt ap- 
presso Omero i e di cotsde varietà coai Marco Tullio scrisse nel 
secondo De divinationa : Cur autem olii* a dextra , olii» a lava 
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LXXV. 

Ecco sùbite nubi , e non di terra 
Già per virtù del Sole in alto ascese j 
Ma ben dal ciel , che tutte apre e disserra 
Le porte sue, veloci in giù discese. 

Ecco notte improvvisa il giorno serra 
Nell’ ombre sue , che d’ ogn’ intorno ha stese. 
Segue la pioggia impetuosa , e cresce 
11 rio così , che fuor del letto n’ esce . 

LXXVI. 

Come talor nella stagione estiva , 

Se dal ciel pioggia desiata scende , 

dfltum ttt avihu, ut ratum atupicium facert poinnt ? E della fe- 
liciU, o infelicità più a basso: Qute aitiem est inter . augures 
corn»enienst et eoMfUttcta tìHUiàntia? Ad mostri augurii comsmetu^^ 
diaem , dixit Ennius : 

« Cum tonuit Uevum berne tempestnie serena, 

At Homericus Ajax ( s' egli è pure Ulisse ^on importa per ora) «- 
pud Aehillem fucrea# dejerocitatc Trojastorum , nescio quid fuse 
snodo esmneiai: 

m Prospera Juppiter bis dertris fulgorihus edst . 
fpsa nobis sinistra tàdentur, Gr$ùis, et Barbaris destra ^ meliorn. 
Quamquam hassd ignoro , quoe bona sunt ( moia leggono alcuni ) 
sùUstra Hos dicere etiam si dextm sini; sed certe mtsfri sinistrusn 
ssominaverstsu^ extersùque dextrum « quia plerumque mslius \d 
videbatur , Ad imitasion «rEnnio disse anco Virgilio nel o» v. 692 : 
« ea fatus erat senior ^ snbitoque fragore 

a Iniosmit loe^um » et ciclo bipsa » etc. 

Intorno al qual Terso si può eziandio vedere tutto quello che 
dc’folgori alla sinistra scrive Macrobio ne’Satunarlì • Gusst. 

G fu invenzione di Omero, che Giove facesse , ed ordinasse o- 
gni cosa col mover del capo, che i Latini dicono propriamente 
Nutum. Parrò, Uh. w, de lÀng, Lntinn: Mulieis nomea vestrum 
numenque eiendo . Jfumen dicunt esse Imperium dictum ab nuiu . 
Omnia sunt ejus , eujus imperium srtaximum esse videatur. Itn^ 
que in Jove hoc, et Homerus, et aliquotiesu lÀvius, Il luogo di 
Omero a questo proposito vedilo nel primo drll’ Iliade. 

St. j5. Erex> subite nubi, et. 

Il medesimo avvenne in una siccità di Grecia : perchè, avendo 
tutti i Greci ricorso airoracolo di Delfo, fu loro risposto, che 
usassero le preghiere di Baco , il quale obbedendo in un monte a- 
scese, ed ivi con le mani alzate al cielo, ed il comune Dio invo- 
cando lo pregò che avesse misericordia de' Greci. E non prima 
cominciò a pregare, che subito tonò, s'empì roct*e dì nuvole, c 
piovve larghiistmaracnte . Siccome racconta Alessandrino, Uh. 3 
Stromat GiirT. 
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Stuol d’ anitre loquaci in secca riva 
Con rauco nn^ormorar lieto 1’ attende ; 

E spiega r ali al freddo umor , nè schiva 
Alcuna di bagnarsi in lui si rende: 

E là ’ve in maggior copia ei si raccoglia. 

Si tuffa, e spegue 1’ assetata voglia : 

LXXVII. 

Così gridando , la cadente piova , 

Che la destra del Ciel pietosa versa , 

Lieti salutan questi : a ciascun giova 
La chioma averne , non che il manto , aspersa. 
Chi bee ne’ vetri e chi negli elmi a prova : 

Chi tien la man nella fresca onda immersa: 
Chi se ne spruzza il volto e chi le tempie : 

Chi scaltro a miglior uso i vasi n’ empie . 

LXXVIII. 

Piè pur r umana gente or si rallegra , 

E de’ suoi danni a ristorar si viene; 

Ma la terra , che diana afflitta ed egra 
Di fessure le membra avea ripiene , 

La pioggia in sè raccoglie, e si rintegra, 

E la coinparte alle più interne vene : 

£ largamente i nutritivi umori 
Alle piante ministra, all’ erbe, ai fiori : 

• LXXIX. 

Ed inferma somiglia , a cui vitale 
Succo r interne parti arse rinfresca; 

E, disgombrando la cagion del male, 

A cui le membra sue fur cibo ed esca, 

La rinfranca e ristora, e rende quale 
Fu nella sua stagion più verde e fresca; 

Tal eh’ obliando i suoi passati affanni , 

Le ghirlande ripiglia e i lieti panni . 

St. 77 La tadente piova . 

Piova per pioggia è usato da Dante, Gioran Villani , e molti 
altri in ioGniti luoghi . Goasi. 
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LXXX. 

Cessa la pioggia alfine, e torna il Sole; 

Ma dolce spiega e temperato il raggio , 

Pien di maschio valor , si come suole 
Tra ’l fin d’ Aprile e ’l cominciar di Maggio. 
Oh fidanza gentil ! chi Dio ben cole , 

L’ aria sgombrar d’ ogni mortale oltraggio , 
Cangiare alle stagioni ordine e stato : 

Vincer la rabbia delle stelle, e ’l fato . 


St. 8o. Pìen rii maschio a»o/or, sì come suole ec. 

Chiauia il valoi- dei Sole roa»cbio , come il poeta greco del mcr 
desimo dUae arfffvt; i ttttci cioè cavalli masebi, e Tibullo fer* 
tili Ore , in quel verso, se beo io ini ricordo: 

« 7'cmpora jrrtilibus Tittin dislinxerit horis . 

Perciocché è il padre universale <l'ogni cosa che si genera. Onde 
il nostro Poeta dice delle terre d’Iudia, cao. i5, stan. 37 : 

« ignote .... 

c Son esse atte al produr f nè steril puote 
« Esser quella xdrtUt che 7 Sol v* infonde . 

Onde la terra il nome di madre s’ ha guadagnato , anzi che è 
suo proprio, ed ad imìtazion d'essa l’ hanno le femmine, siccome 
scrive Piatone . A questo proposito fa quella facezia di Apollo- 
nio, il quale inteso che Domiziano avea proibito lo far nuove 
vigne in Italia, disse: questo egregio Imperatore, il quale ba vie- 
tato lo castrare dc’mascbi, ha fatto ora la terra un'eunuca. 

— OhJSdama gentili chi Dio ben cole, cC. 

Petrarca al a cap. della Fama: 

a Oh ^danta gentil I chi Dio ben Cole 
« Quanto Dio ha creato aver soggetto . 

Ove è da notare il modo , nel quale è uMta la particella chi . Gl» 
E mede.imtmenle l' Ariosto al canto 38, atan. 33: 

« Oh quanto a chi ben ertiie in Cristo lece 
« / tatti /uor di naturai ragion* , ec. 

Coai al casto 43, stas. 19 *. 
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CANTO DECIMOQVARTO 

A RGOM ENTO 

Intende in sogno il Capitan Franeese, 

Come Dio vaol che si richiami all’oste 
Il buon Rinaldo,' ond’ egli poi cortese 
De’ principi risponde alle proposte: 

Ma Piero, che già prima il tutto intese, 

I messi invia là dov’han cortese oste 
Un Mago, il qual lor pria d’ Armida scopre 
Gli occulti inganni, indi gli ajuta all’oprc. 


Usciva ornai dal molle e fresco grembo 
Della gran madre sua la notte oscura^ 

Aure lievi portando , e largo nembo 
Di sua rugiada preziosa e pura : 

St. I . Usciva ornai dal molle e fresco grembo ec. 

Dal f^rembo della madre, cioi dalla terra; non nascendo da al- 
tro la notte che dall’ombra di questa , il cbe eziandio dagli anti- 
chi, che per lo più dell’Èrebo la fecero figliuola, fu somigliante- 
Dte voluto significare. Il grembo chiama il Poeta molle e fre- 
per la pioggi.i preceduta il giorno innanzi ; e 'per la rugiada 
i venticelli che spiravano allora. 

— Aure lievi portando , e hirgo nembo 
Di sua rugiada, 

Le quali amendue cose, cioè ed il venticello, e la rugiada era- 
no cagionate da' vapori elevati dalla terra bagnata per la preceda- 
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E , scotcndo del vel l’ umido lembo , 

Ne spargeva i fioretti e la verdura; 

E i venticelli, dibattendo l'ali, 
Lusingavano il sonno de’ mortali . 

il. 

E qitesti ogni pensier che ’l dì conduce , 
TufTato aveano in dolce oblio profondo . 
Ma vigilando nell' eterna luce 
Sedeva al suo governo il Re del mondo , 

E rivolgea dal deio al Franco Duce 
Lo sguardo favorevole e giocondo : 

Quinci a lui ne inviava un sogno lieto, 
Perchè gli rivelasse alto decreto. 

III. 

Non lunge all’ auree porte, ond’ esce il Sole, 
È cristallina porta in Oriente, 


ta pioggia, ch'avea iniieme temperato l'aria; perchè altrimenti 
non fi urebbe potuto generar la rugiada. 

E i vcnticeiiì, dittaUendo Vali. 

Tutti questi erano benefic] del preceduta pioggia: ond'è da 
considerare la dlffcrenaa dello stato del campo di questo tempo a 
quello della stagione quando era travaglialo dal caldo descritta 
nell'altro canto; el conferire ambedue le detriixioni iruicme 
pud dilettare non mediocremente . 

— ijuùngavano il sonno . 

Bellissima frase, venutaci dal Latino . Virgilio-. 

« Et dulci Uanditur murmurc somnot . 

Dante in una cansonc : 

■ . . Mnladotta tua culla , 

« Che lusingò cotanti sonni in vano . 

St. 3. Non lunge alV assree porte , ontV esce il Sole ec, 
Finxionc ed invensione nuova e propria del Poeta nostra è 
questa, cambiata quella d' Omero nel 19 dell' Odissea, acuita 
ancora da Virgilio nel 6 dell' Eneide, delle due Porte de' Sogni 
nell’ Inferno, una di corno, dalle quale escono i veri, e l'altra di 
avorio, dalle quale esMoo i falsi; nel che ebbero risguardo gli an- 
tichi alla lucidesxa e trasparensa del primo, ed all'oscurità o 
pri dir meglio opacità dell'altro, significandosi in questo modo 
simbolicamente il corpo puro, e imparo; o la chiarexxa, ed oscu- 
rità degli spiriti dell' uomo ; uno de' quali è acconcio a far fare i 
sogni veri, e l'altro no. Ma quanto meglio l'origine de' veri ti 
colloca in cielo, nascendo etti da Oiu? È quanto meglio la hici- 
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Che per costume innanzi aprir si suole 
Che si dischiuda l’uscio al dì nascente. 

Da questa escono i sogni, i quai Dio vuole 
Mandar per grazia a pura e casta mente: 

Da questa or quel eli al pio Buglion discende , 
L’ ali dorate inverso lui distende . 

IV. 

Nulla mai visfon nel sonno offerse 
Altrui sì vaghe immagini o sì belle , 

Come ora questa a lui ; la qual gli aperse 
I secreti del cielo e delle stelle ; 

Onde, siccome entro uno speglio, ei scorse 
Ciò che là suso è veramente in elle: , 


deiza degli spiriti t'esprime sìmboUcamente co 1 cristallo, che 
co ’l corno? nel qual modo eziandio secondo l'opinion di Giulio 
Cammillo il prese il Petrarca nella canzone. Temer non pano, al- 
la stanza a, cosi dicendo: 

■ . Dinraai una colonna 

• CrittaUina , ed ivi entro ogni pensiero . 

Ora molte cose pertinenti a questo sogno, comuni a lui con 
quello di Scipione finto da M. Tullio, e da Maciobio colà diligen- 
temente notale, ti possono vedere appresso questo scrittore al 
cap. 3 del primo libro : perciocché noi non intendiamo di recarle 
qui: la porta è finta dal Poeta innanzi all’ uscir del Sole, perchè 
in quell'ora si sogliono far i sogni che hannoapparenza di verità: 
avvegnaché essendo in quel tempo compitamente fornita la dige- 
stione, perciò puro il corpo, è l’animo dell'uomo molto meglio 
atto a ricever le forme, che in qual si voglia altro tempo, come 
dicono i fisici. 

— L’ali dorate inverso lui distende, 

Luciano, in quella vaghissima e bellissima dcKrizione della 
città de' sogni, nel secondo libro delle vere storie, dopo l'aver fi- 
gurato tutte le altre parti di quella città, cainpi, fiumi , uccelli , 
porle e tempj ; venendo a’ popoli abitatori di essa, cioè a’sogni, e«l 
a descrivere la forma loro ; dice aver quelli molte e varie sem- 
bianze fra di loro; avvegnaché altri siano piccioli e sottili, alcu- 
ni con le gambe torte, gobbi, e simili a’ mostri , ed altri grandi 
con farcia soave, rubicondi, c d'oro per cosi dire, «1 altri d’ al- 
tra forma, significandoci con quasta varietà la varietà che per es- 
si é cagionata in noi nel dormire ; perciocché altri allegrano , al- 
tri attristano, altri spaventano, altri affidano, ed altri elTrtli 
prorlucono; ma dolce ed allegro oltre od ogn’ altro questo essen- 
do, che viene ora a Gofl'redo, convenevolmente gli sono dal Poe- 
ta attribuite l'ali d’oro e belle . 
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Parengli esser traslato in un sereno 
Candido , e d’ auree fiamme adorno e pieno . 

V. 

E, mentre ammira in quell’eccelso loco 
L’ ampiezza, i moti, i lumi e 1’ armonia, 

St. 4* ^ d* auree fianune » .... 

Coti «on dette le •Ielle da M. Tullio nel sogno dì Scipione t 
Hisque animi9s datiis esC ex ilìis sempiternù ìgftibue , qua l'o r 
tydcra et stellas (^pellatis . 

St. 5. E mentre ammira in quell' eccelso loco ec. 

Par che imiti il Boccaccio, il quale parlando d'un sogno di Fi- 
locopo, scrive: « E così salendo gli pareva passare nelle sante re- 
« gionì deDii, c in quelle conoscere i virtuosi corpi, e’ loro moti , 
« la loro grandezza, ed ogni loro potenaa » . Ove è da notaresche 
il Boccaccio non fa menzione del lume, ed il Tasso della potenza : 
ma quegli comprese il lume sotto la potenza, e questi la potenza 
sotto il lume'ed il moto. Perchè è da sapere, che i corpi celesti 
infondono la loro virtù , e la loro potenza adoprano nelle cosa 
sotto la Luna per via di tre cose; ciò sono, il moto, il lume e i I 
•alore. Vi aggiunge poi il Tasso l'armonia, secondo ropinionc di 
Pìttigora e dì Platone i tutti nota . La quale cosi espresse Varrò* 
Be in quei versi : 

« yiditf et cetherio mundum torquererier axe t 
« Et septem aternit sonitum dare vocibus orbes 
« Nitcntes aliis altos, qua maxima divis 
« IxBtitia stai , fune longe gratissima Pheehi 
« Dextera consimiles meditatur reddere voces, 

I quali versi sono recitati da Mario Vittorino nel libretto de 
Metris , Segue nel Tasso : 

' — E in suono , a lato a cui sarebbe roco 
Qual pià dolce è qutrggià parlar l'udia. 

Dante, Farad. a3: 

< Qualunque melodia pih dolce suona 
N Qua £ià , e più a sè f anima tira , 
a Parebbe nube, che squarciata tuona 
a Comparata al sonar di quella lira . Gbzt. 

Petrarca: 

e E se eom* élla parla ^ e come luce 
« Ridir sapessi . 

Ed altrove: 

c Sì dolce in vista, e sì soave in voce » 

— JS*cfo cinto di raif cinto di foco . 

Pieno di chiarezza luminosa e somigliante al fuoco; per il qual 
effetto fuochi ancora son dette le stesse anime. Dante al aa del 
Purgatorio : 

c Quest* altri fochi tutti contemplanti 
a Uomini furo . 

E nel terzo del Paradise: 
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Ecco, cinto di rai, cinto di foco 
Un cavaliero incontra a lui venia j 
E ’n suono , a lato a cui sarebbe roco 
Qual più dolce è quaggiù , parlar l’udia: 
Goffredo, or non m’ accogli? e non ragione 
Al fido amico? or non conosci Ugone? 

VI. 

Ed ei gli rìspOndea : quel novo aspetto, 

Cbe par a un Sol mirabilmente adorno , 
Dall’ antica notizia il mio intelletto 
Sviato ha sì, cbe tardi a lui ritorno. 

Gli stendea poi con dolce amico afletto 
Tre fiate le braccia al collo intorno ; 

E tre fiate invan cinta l’ imago 
Fuggfa, qual leve sogno, od aer vago. 


« Vestita di color di jSamma viva, 

E n’ha preso il nome il Cielo Empireo. Ma della mirabile con- 
venienza , che hall fuoco con le nature celesti; onde della Bgoni 
di lai per significarle, che tanto si serve la Scrittura sacra , parla 
a lungo Dionisio Areopagita al i 5 cap. della celeste Gerarchia. 

Guast. 

St. 6. Dall* antica notizia U mio intelletto ec. 

Tardi, perché essendo più bello deirordinarìo, e che prima nè 
il potea cosi tosto riconoscere. Dante , nel S del Paradiso: 

« Io fui nel mondo vergine sorella; 

« E se la mente tua ben mi riguarda , 

« Non mi ti celerà l* esser pili bella; 
a Ma riconoscerai eh’ io son Piccarda ^ eC. 

^ £ poco più a basso : 

« Ontt io a lei; ne* mirabili aspetti 
« Vostri risplende non so che divino p 
« Che vi trasmuta dn’ primi concetti: 

« Però non Jui a rimembrar festino: 
a Ma or m’ajuta ciò che tis mi dici, 

« Sì che raffigurar m’è piis latino . 

E il Petrarca citato anche di sopra: 

a Tutta adornava, e non toglien lor vista. 

— Gli stendea ^i con dolce amico affetto ee. 

È tolto dal 6 di Virgilio, v. 700 / dove Enea negli Elìsi sforxt- 
vasi d’abbracciar l’ombra d'Anchisc: 

a Ter conaius ibi collo dare braehia circum, 

a Ter frustra comprensa mantss ^ugit imago, 

a Par levibus ventis, volueritfue similiimq somno . Gout. 
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VII. 

Sorrìdea quegli; e, non già, come credi, 

Dicea, son cinto di terrena veste: 

Semplice forma e nudo spirto vedi 
Qui citladin della.Città celeste . 

Questo è tempio di Dio : qui son le sedi 
De’ suoi guerrieri ; e tu avrai loco in queste . 
Quando ciò ila? rispose; il mortai laccio 
Sciolgasi ornai, s’ ai restar qui m’ è impaccio, 
vili. 

Ben , replicógli Ugon , tosto raccolto 
Nella gloria sarai de’trlqnfanti; 

Pur militando converrà che molto 
Sangue e sudor là giù tu versi avanti . 

Da te prima ai Padani esser ritolto 
Deve F imperio de^ paesi santi; 

E questi sono levati Jal 9 dell'Odissea d' Omero. Cosi ancor 
Dante al canto a del Purgatorio: 

« O ombre vane , fuor che nM' lupetto t 
e Tre volte dietr’a lui le mani avvinti , 

* E tante mi tornai con ette al petto . 

E il Cbiabrera , al canto 4 1 *Ian. 8 : 

« Ch'in verta lui tteti le braccia , é tolo 

• Con ette ttrinti V aer deca ombrato • 

E il Sanazzaro : 

« Tre volte ivi pentai f averlo cinto, 

« Tre volte motti oimi ! le braccia in vano • Mait. 

St. 7. Questo è tempio di Dio / fiu tou le tedi OC, 

Dal sogno dì Scipione , che compose Marco Tullio , e queste , e 
molt’ altre cose sono a questo di Goffredo trasportate qui dal Poe> 
ta nostro le quali è bello il vedere e paragonare insieme. Goasr. 

Ecco le sue parole: Quoniam haec ett vita (ut j^fricanum 
audio dicere ) quid moror in territ ? quia bue ad vot prape^ 
to venire. Ove considera , che dice il Tasso, qui rettore, e Ci- 
cerone qui venire. Perchè Goffredo si finge che gli paresse in so- 
gno essere veramente traslato nel cielo: ma Scipione si finge sola- 
mente di vederlo in sogno . Gbkt. 

St. 8. iteila gloria tarai de' trionfanti ec. 

Chiesa trionfante è detta quella de' beati in ciclo, e Chiesa mi- 
litante quella de' devoti in terra, e prima del trionfare conviene 
il guerreggiare. Goasr. 

— Da te prima ai Pagani etser ritolto ec. 

Questo è quel tanto, che in questo Poema ai dice intorno alle 
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E stabilirsi in lor Cristiana reggia, 

In cui r^are il tuo fratei poi deggia . 

IX. 

Ma , nerchè più lo tuo desir s’ avvive 
Nell’ amor di qua su, più fiso or mira 
Questi lucidi alberghi e queste vive 
Fiamme , che mente eterna informa e gira j 
E ’n angeliche tempre odi le dive 
Sirene , e ’l suon di lor celeste lira . 


coM che do^ il rtcquiato di Geniuleinmc, clje è l'argommU 
del DMoia, a Cristiani in quel luogo avvennero, cioè che il iratei 
lo di Goffredo doveva regnare dopo lui. Ciò che ò quasi nulla a 
sapere la storia delle cose future dopo l'acquisto: siccone è moL- 

10 poco quello, che si va spargendo per questo Poema delle eoa* 

innanti al ract^uisto avvenute. H che noto non indarno: ma per- 
che veggo che Omero c Virgilio altrimenti fecero: nell'opcre dei 
quali le cose precedenU c seguenti la principale aziohe quasi 
tutte si scorgono. Onde i Greci addimandano KultXixà , cioè 
Ciclici, e quasi circulari i poemi di cpielli, i quali circa le cose 
precedenti della Iliade , o on ta le seguenti presero dai versi di 
Omero argomento di scrivere. Ed il medesimo si potrebbe fare 
nell o^ra di Virgilio. Ma indarno ai dispuU di quello che sarà 
latto dal Tasso (se la sorte non ce l'invidia) in quei libri c^ 
cerca egli di aggiungere a questo Poema : siccome dicemmo nel 
canto pruno. jjarr. 

9 " c/ie mente eterna informa e gira , . 

Sente che la mente, o intelligenza sia la forma del Cielo, ed è 
opinione di celebratissimi filosofi; ma tuttavia i migliori è pila 
Penpatetici, vogliono che la natura sia la forma, e la mente sia 

11 bne che muove, come cosa amata e desiderata; secondo che 
assai chiaramente affernui Aristotile nel in della ipetaiìsica - ed 
IO n udii già questionare a lungo il grandissimo Filosofo, e cor- 

r"’." “ Ro'-hIc Milanese , mentre 

nello studio di Pavia sotto lui con grandissimo mio diletto mi fu 
lecito alcuni anni ascoltare la filosofia naturala. 

T- E in angeliche tem/ire odi (e dive 
Sirene , e ‘I tuon di lo' celeste lira . 

Questa finzione di allocar in cielo le Muse, o Sirgne, ha avu- 
tn origine dall antichiuima e celebre opinione di Pitagora se- 
guita da Platone , ma rifiatata da Aristotile, cioè che le sfere’ ce- 
lesti ne movimenti loro, altri gravi, ed altri acuti , temperati ali 
uni con gli altri, partoriscono dolcissima e soavissima Emonia; 
della qual cosa cosi ^ disse Marco Tullio n«l poc'anzi allegalo 
sogno di Scipione; Quia Are, in^iiojis; ifuù eit , <iui eompUt au- 
ree meas tanlus, et tam dulcit torme f fiic est, inquit Wt, qui 
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Cliina (poi disse; e gli additò la terra"^ 

Gli occhi a ciò che quel globo ultimo serra . 

X. 

Quanto è vii la cagion eh’ alla virlude 
Umana è colà giù premio e contrasto ! 

In che picciolo cerchio, e fra che nude 
Solitudini è-stretto il vostro fasto ! 

Lei , come isola , il mare intorno chiude ; 


intervallis dUiunetut imparihiu , sed tamen prò rata pontone tit~ 
ftinctis , et impuIfUt et motu ipsorum orbium ej^itur , et acuta 
etim gravibus temperans , variot nqualìter eoncentttJt ejjicit . Sopra 
il qoal luogo discorre' a lungo Macrobio, e fra 1’ altre dice queste 
Mrole: Plato in Repub. sua rum de sphoerarum rcelestium 
hilitate traetaret , gingulas ait SyreTuu tingulig orbibtts intidere, 
tignificang sphoerarum motu eantum Numinibus exhiberi; nam 
SyreUf Deo eanens Graeo inteìleetu valet. Theologi quoque no* 
vetn Musa* oeto sphoerarum snusieos cantus , et uttam martmam 
concinentiam , qua constat ex omnibus , esse voluere. Unde He* 
siodu* in Theogonia sud , oetavam Musam Uraniam vorat . Ma 
noi nella presente occasione, ed appresso il poeta Cristiano pos- 
siamo anco intendere del canto degli Angioli . , Gcast. 

Questa finzione delle Sirene, che siedono sopra le sfere celesti , 
ai scrive da Platone nel Fedro , e nel Cratilo: e funne , mi credo , 
inventore Csiodo, il quale le Muse vi collocò; onde fMatone di- 
manda poi Musa , qud che prima area dimandato Sirena. Per lo 
che disse Ennio: 

« Musco s qua pedibus magnutn pxdsatis olympum . 

^la quale sentenza alludendo Alessandro Efesio, diede a cia- 
schedun Pianeta una lira di sette corde , dicendo: 

TéxxH ^ ^tnrarhvotc XùpiK cw^ìéit 

A’p/iOvc'v»f Kpcaiypvct dkXot M olXXou. 

n che cosi scrisse Vario poeta latino: Primum buie nervis se* 
ptem est intenta fides, variique additi voeum modi: ad quos mun* 
di rrsonat tenor sua se ‘t'olveniis in vestigia . lia quali cose tutte 
▼agliono per significare queir armonia , che gli Pittagorei pensa- 
rono che risultasse dal moto de* cieli. Vedi Macrohio, ed altri. 

St. io. In che picciolo cerchio , e Jra che nude 
Solitudini è stretto il vostro fastol 
Cicerone: Ouihus amputatis , cemis projecto quantis in angusiiis 
f*estrn gloria se dilatari x>eìit . Plinio: Hoe tot portion£s terra , i- 
mo irro ( ut plures tradidere) mundi punctus: neque enim aliud 
est terra universa. Haec est materia gloria nostree ; hoc sedes ^ 
— hei corri isola il mare intorno chiude. 

Cicerone: Om/tis ertim terra , quee coli tur a \tobis angusta \*erti* 
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E lui/ eli’ or Oee^n cliianiate , or vasto. 
Nulla eguale a tai nomi lia in sè di magno. 
Ma è bassa palude e breve stagno. 

XI. 

Così r un disse; e l’ altro in giuso i lumi 
Volse, quasi sdegnando , e ne sorrise; 

Gilè vide un punto sol mar , terra e fiumi , 
Che qui pajon distinti in tante guise; 


itibut , lateribus latiorg paA'n quadiun insula est t circumfusa illm 
mari , <juod Atlanticum , quod magnitm , quem. Oeeanum appella^ 
tìs in ferrisi qui tamen tanto nomine quam sit pari'us, videt. 

E Teopompo scrìtte , che nel colloquio dì Mida Re e di Sileno 
tra l'altre cose detto , la Europa , l'Àtia e 1* Affrica, le qiialt sono 
dall' Oceano circondate, essere non altro che Itole. Ma quella 
terra essere sola continente, che è divisa da qtietto mondo, e la 
•ui inrandezza e copia d'abitatori è infinita . Le quali ciance, o 
aimili infìn da* filosofi sono ricevute ed inventate. Giht. 

— E lui, eh* or OcrJn chiamatr , or vasto, ec. 

La voce lui è posta in vece di colui , e perciò sta dirittamente 
in primo caso; te ben alcuni per altro difensori del Poeta, ne 
r hanno ripreso; e dicesi colui per quello di cosa inanimata; co* 
ne costui per questo , del lino parlando disse Pietro Crescenzio: 
Per la costui seminaxione la terra assai dismagrarsi ed offerta 
àersi si crede . 

E Dante di rena parlando, nel \ f\ delVInferno: 

« Non d* altra foggia fatta che colei , 

« Che Ju da* piè di Caton già soppressa, 

Si potrebbe anco semplicemente ridurre a quella figura latina, 
don la quale disse Virgilio : 

* Urbem quam statua , y^estra est . 

E la voce lui in quarto caso non avrebbe diflicolUi. 

St* II. Così V un disse , e V altro in giuso i lumi 
Volse, quasi sdegnando, e ne sorrise. 

Dante nel ai del Paradiso : 

« Pimira in giuso , e l't’di quanto mondo, 

E poi: 

« Col viso ritorskxi per tutte quante 
« Le sette spere, o vidi questo globo 
« Tal , eh* io sorrisi del sno vii sembiante , Gvkwt, 

Jam vero ipsa terra ita irihi parva visa est , ut me imperii no* 
stri quo quasi punctum ejut aitigisnus , pceniterei . Cic. Gwt. 

— Che vide un punto sol snnr , terra e fumi. 

Volpatissima sentenza è appresso di tutti i matematici, che il 
globo della terra sia, o abbia ragion di punto a tatto il cielo . 

Goast» . 
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Ed ammirò che pur all’ ombre , ai fumi 
La nostra folle umanità s’ affìse, 

Servo imperio cercando e muta fama, 

Nè miri il ciel, eh’ a sè n’ invila e chiama. 

XII. 

Onde rispose : poi eh’ a Dio non piace 
Dal mio career terreno anco disciorme , 
Prego che del cammin , eh’ è men fallace 
Fra gU errori del mondo, or tu m’ informe: 
È, replicogli Ugon, la via verace 
Questa che tieni: indi non torcer 1’ orme. 
Sol che richiami dal lontano esigilo 
Il fìgliuol di Bertoldo io ti consiglio_^<\^ 

XIII. 

Perchè, se l’alta Provvidenza elesse 
Te dell’ impresa sommo Capitano , 


— Servo imperio cercando e muta fama . 

Figura simile a quella del Petrarca : ^ 

« Stanco riposo f e riposato affanno • 

« Chiaro disnort e gloria oscura e nigra: 

« Perfida lealtau 9 e fido inganno, 

£(1 a quella del Casa; 

« Pietosa tigre il cielo ad amar diemmif 
« Donne , e serena e piana * . . 

« Procella il corso mio dubbioso face • 

— Ai miri il del , eh* a tè n invita e chiama , 

Dante nel 14 del Purgatorio: 

« Chiamavi il ciclo , e intorno xi si gira$ 

« Mostrandovi le tue bellette eterne , 
n £ l'occhio vostro pure a terra stura, Gdast. 

Ed imitano ambedue quelle parole di Cicerone nel Sogno di Sci. 
pionea Quam atm ma’^is intuerecf fjuceso, insfuit tijriermut sfuous. 
que humi defixa tua mens crii ? Non ne aspicis qua in temala 
x^neris? Gairr. 

St« i 3 . Perchè se V alta Provvidenza elesse 
Te dell* impresa sommo Capitano, 

Da qoesU stanza , come fu anche da noi detto di sopra , si eo> 
mosce il luogo che tiene Rinaldo nel presente Poema , e la difle- 
ressa ch'è hz lui e Goffi^o: e si scopre di nuovo la meraviglia 
della favola, cioè, che senza la persona di questo solo c privato 
guerriero non liosse possibile ad espugnarsi per alcun modo la cit- 
tà di Gerusalemme j e tì bisognasse ad ogni maniera il valore e 
la presenza sua . Guast. 
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j ^ Dcsiinò in.sicme ch'egli esser dovesse 
De’ tuoi consigli eseciilor soprano . 

A te le prime parti , a lui concesse 
Son le seconde : tu sei capo , ci mano 
Di questo Campo; e sostener sua vece 
Altri non puote, e farlo a te non lece. 

XIV. 

A lui sol di troncar non fia disdetto 
Il bosco c’ha gl’ incanti in sua difesa; 

£ da lui il Campo tuo, che per difetto 
Di gente, inabil sembra a tanta impresa, 

E par che sia di ritirarsi astretto , 

Prenderà maggior forza a nova impresa ; 

, E i rinforzati muri , e d’ Oriente 
Supererà l’ esercito possente . 

XV. 

Tacque; e 1 Buglion rispose : oh quanto grato 
Fora a me che toinasse il cavaliere ! 

Voi, che vedete ogni pensier celato , 

Sapete s’amo lui, se dico il vero. 

Ma di’, con quai proposte, od in qual lato 
Si deve a lui mandarne il messaggiero? 

Vuoi eh’ io preghi, o comandi? £ come questo 
Atto sarà legittimo ed onesto ? 

XVI. 

Allor ripigliò l’ altro : il Rcge eterno , 

Che le di tante somme grazie onora , 

Vuol che da quegli, onde ti diè il governo. 
Tu àa onorato e riverito ancora : 

Però non chieder tu ( nè senza scherno 
Forse del sommo imperio il chieder fora: ) 
Ma richiesto concedi, ed al perdono 
Scendi degli altrui preghi al primo suono .. 
Tvir. 

Guelfo ti pregherà ( Dio sì Tinspira ) 

Ch’ assolva il fier garzon di quell’ errore 
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In cui trascorse per soverchio d’ ira , 

Sì che al campo egli torni ed al suo onore: 
E , beneh’ or lunge il giovine delira , * 

E vaneggia nell’ ozio e nell’amore; 

^ion dubitar j)erò che ’n pochi giorni 
Opportuno al grand’ uopo ei non ritorni : 
xviii. 

Chè ’l vostro Piero, a cui lo Ciel comparte 
L’ alta notizia de’ secreti sui, 

Saprà drizzare i messaggieri in parte 
Ove certe novelle avran di lui ; 

E sarà lor dimostro il modo e l’arte 
Di liberarlo e di condurlo a vui . 

Così al fin tutti i tuoi compagni erranti 
Ridurrà il Ciel sotto i tuoi segni santi. 

XIX. 

Or chiuderò ’l mio dir con una breve 
Conci usi'on, che so che a te fia cara. 

Sarà il tuo sangue al suo commisto , e deve 
Progenie uscirne gloriosa e chiara . ^ 

Qui tacque, e sparve come liimo leve 
Al vento, o iieubia al Sole arida e rara; 

E sgombrò il sonno > e gli lasciò nei petto 
Di gioia e di stupor conl'uso affetto . 

XX. 


Apre allora le luci il pio Buglione, 

E nato vede e già cresciuto il giorno; 



St. 19. Or chiuderò il mio dir con una breve 
ConcìusUm , che so che a te Jia cara . 

Petrarca al cap a della Trionfo ili Morte: 

V Più ti vuo*dir per non laAciarii senza 
« Una conclusion , eh* a tcjia gnita, 

— Qui tac<fuc € sparve ec. 

— - P sgombrò il sonno. 

Marco Tullio nel Sogno allegato: Jlle discessit, ego autem rom- 
na sola f US sum . 

St, 20. yfpre allora le luci il pio Buglione re. 

Dinota U Terità e fermeazj del aogno, 0 più Uxto rÌTcUxìone, 
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Onde lascia i riposi , e sovrappone 
L' armi alle membra faticose intorno : 

£ poco stante, a Ini nel padiglione 
Veniano i duci al solilo soggiorno. 

Ove a consiglio siedono , e per oso 
Ciò che altrove si fa , quivi è concluso . 

• ^ XXI. 

Quivi il buon GucUb, che ’l novel pensiero 
Infuso avea nell^ inspirata mente. 
Incominciando » ragionar primiero , 

Disse a Goffredo: o Principe clemente. 
Perdono a cliieder ne vegn’ io, chè ^n vero 
È perdon di peccato anco recente : 

Onde potrà parer per avventura 
F rettolosa dimanaa ed immatura . 

XXII. 

Ma pensando che chiesto al pio Goffredo 
Per lo forte Rinaldo è tal perdono , 

E riguardando a me che ’n grada il chiedo , 
Che vile affatto intercessor non sono; 
Agevolmente d’impetrar mi credo 
Questo, eh’ a tutti fia giovevol dono . 

Dell ! consenti eh’ ei rieda , e che in ammenda 
Del fallo , in prò comune il sangue spenda . 

XXIII. 

E chi sarà , s’ egli non è , quel forte 
Ch’ osi troncar le spaventose piante? 


dalVora matiiima, quando puro il corpo per U fornita digestione 
dei nutrimento, la mente è piti lucida, e gU spiriti più chiarì , c 
ruotno più atto a ricevere simili forme cd immagini , come si dis* 
se da noi di sopra .Virgilio per Tistesso modo tteU'8 neU'appari' 
zinne del Tevere ad Enea, v. 67 : 

« nox j^nenm totnmu^ue reliquit . 

tt sSurgit, et cetherii iptciant orUntia Solis 
M iMmina etc. ./•* 

St. za. Ma pensando che chiesto al pio Goffredo ec. 

Agevola la domanda dalle circostanze di tutte tre le persone 
che v' jntravengono. Gvast. 
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Chi girà inconirn ai rischi delia morte 
ifH Con più intrepitio petto e più costante? 
Scotcr le mura , ed atterrar le porte 
Vedrailo, e salir solo a tutti ovante. 

Rendi al tuo Campo ornai, rendi per Dio, 
Lui, eh’ è sua alta speme e suo desio. 

XXIV. 

Rendi il nipote a me : sì valoroso 
E pronto csecutor rendi a te stesso; 

Nè soffrir eh’ egli torpa in vii riposo , 

Ma rendi insieme la sua gloria ad esso . 
Segua il vessillo tuo vittorioso : 

Sia testimonio a sua virtù concesso : 

Faccia opre di se degne in chiara luce, 

£ rimirando te maestro e duce . 

XXV. 

Così pregava ; e ciascun altro i preghi 
Con favorevol fremito scguia . 

Onde Goffredo allor , quasi egli pieghi 
La mente a cosa non pensata in pria : 

Com’ esser jjuò , dicea , che grazia i’ neghi 
Che da voi si dimanda e si desia? 

Ceda il rigore ; e sia ragione e legge 
Ciò che ’l consenso univci-sale elegge. 

XXVI. 

Torni Rinaldo ; e da qui innanzi affrene ^ 

Più moderato l’impeto dell’ ire; 

E risponda coll’ opre all’ alta spene 
Di lui concetta , ca al comun desire . 

Ma il ricliiamarlo , o Guelfo , a tc conviene : 
Frettoloso egli fia, credo, al venire. 

Tu scegli il messo, e tu l’ indrizza dove 
Pensi che ’l fero giovine si Irove. 

xxvii. 

Tacque; e disse sorgendo il guerrier Dano : 
Esser io chieggio il messaggier che vada ; 
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Nè ricuso cammin dubbio o Ionico ^ 

Per fare il don dell’onorata spada. 

Questi è di cor fortissimo e cu mano; 

Onde al buon Guelfo assai 1’ offerta aggrada : 
Vuol che sia l’un de’ messi, e che sia l’ altro 
Ubaldo, uom cauto, ed avveduto, e scaltro. 

XXVIII. 

Veduti Ubaldo in giovinezza, e cerchi 
Varj costumi avea, varj paesi. 

Peregrinando dai più freddi eerchi 
Del nostro mondo agli Etiòpi accesi ; 

E come uom che virlute e senno merchi , 

Le favelle , l’ usanze e i riti appresi : 

Poscia in matura età da Guelfo accolto 
Fu tra i compagni , e caro a lui fìi molto i 

XXIX. 

A tai messaggi l’ onorata cura 
Di richiamar 1’ alto Campion si diede : 

E gl’ indrizzava Guelfo a quelle mura , 

Tra cui Boeniondo ha la sua regia sede; 

Gilè per pubblica fama , e per sicura 
Opinfon , che egli vi sia si crede . 

Ma ’l buon romito , ohe lor mal diretti 
Conosce , entra fra loro , e tronca i detti ; 

E dice: o cavalier, seguendo 3 grido 
Della fallace opinion vulgare, ask 


' St. a;. Per fare il don delt onorata spada . 

Coli il Petrarca : ' 

« Gli fece il don dell’ onorata testa . MaiT. 

St. 3o. e dice : o cavalier , seguendo il grido 
Della fallace opinion volgare , ee. 

0 L’ andar dietro air opinion del Tolgo, dice il Galileo, o nel- 
<1 le conclosioni delle scienze pib recondite, o nei requisiti ai 
« gran goTcrni di stato, e in somma in tutte quelle cose, cIm 
« senza grandissimo giudizio , e fondato discorso non possono cs- 
« scr determinate , è bene un seguir duce fallace. Ma Seguitarlo 
s nel credere , che un uomo sia appresso. no amico suo, non mi 
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Duce segufte temerario e infido , 

Cile vi la gire indarno e traviare. 

Or d’ Ascalona nel pro|)iiH(uo lido 
Itene, dove un fiume entra nel mare . 

Quivi fia che v’appaia uom nostro amico; 
Credete a lui : ciò eh’ ei diravvi , io ’l dico . 

XXXI. 

Ei molto per sè vede , e molto intese 
Del preveduto vostro alto viaggio 
Già gran tempo ha da me : so che cortese 
Altrettanto vi fia quanto egli è sag^o. 

Così lor di.sse; e più da lui non chiese 
Carlo, o l’altro che seco iva messaggio; 

Ma furo ubbidienti alle parole. 

Che spirilo divin dettar gli suole. 

XXXII. 

Preser commiato; e si il de.sio gli sprona. 

Che senza indugio alcun posti in cammino, 

« pare che tia tale diaorbitanaa , che il aolitarw Pietro ne doTC«- 
c se fare questi scalpori». Non però nelle cose solamente di 
scienze e di stato, ma spessissime volle ne’ fatti ancora e nelle 
cose di mera opinione suol essere il volgo OuccJ<dlace i dol cho 
ne abbiamo continui esempi negli avvenimenti del giorno, e neU 
la nostra medesima esperienza. Nella circostanza poi , dì cui par- 
la il Poetarsi volgo vien detto a ragione un duce temerario e 
Jidof giacché non era probabile , che Rinaldo di carattere cosi ir- 
requieto, feroce e bellicoso, giacesse fra Tozio della leggia di Boe- 
mondo. E difatti nel canto 5 lo stesso Poeta disse di Rinaldo, il 
qual già si partiva disdegnoso ctl esule dal campo, stanza 5a> 

« Parte f ^larta un desio d* eterna ed alma 
« GlornlfÈh' a ssoVil core è sferza e sprone . 
a A map;nanime imprese intenta ha V alma » 
a Bd in solite cose oprar dispone: 

« Gir fra nemici: ivi o ripresso o palma 
« Acquistar per in fede^ ond' è campione} 

« Scorrer V Egitto e penetrar sin dove 
m Fuor d* incognito fonte il Nilo move . 
n qual disegno del giovine Eroe essere dovea notissimo a molti 
del ca^ipo, essendo che nell' atto stesso in cui egli stava per par* 
tire/ era concorsa molta amica gente, 

e E seco iindarne ognun procura e prega . M. 

St. 3i. Ei motto per si vede, • 

Comi quegli ch'era mago, o savio naturale. 
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Drìzzaro il loro corso ad Ascalona , 

Dove ai lidi si frange il mar vicino . 

£ non udian ancor come risuona 
Il roco ed alto fremito marino. 

Quando giunsero a un fìumc, il qual di nova 
Acqua accresciuto è per novella piova, 

XXXIII. 

Sicché non può capir dentro al suo letto, 

£ sen va più che strai corrente e presto . 
Mentre essi stan sospesi, a lor d’aspetto 
Venerabile appare un vecchio onesto. 
Coronato di faggio , in lungo e schietto 
Vestir, che di lin candido è. contesto. 

Scote questi una verga , e ’l hume calca 
Co’ piedi asciutti , e contra il corso il valca . 

XXX IV. 

Si come soglion là vicino al polo , 

S’ avvien che ’l verno i fiumi aggliiacci e indure. 
Córrer sul Ren le villanelle a stuolo 
Con lunghi strisci, e sdrucciolar secure; 

Tal ei ne vien sovra l’ instabil suolo 
Di queste acque non gelide e non durej 
E tosto colà giunse, onde in lui fisse 
Tenean le luci i duo guerrieri, e disse: 

XXXV. 

Amici, dura e faticosa inchiesta 

Seguite j e d’uopo è ben ch’altri vi guidi; 

Chè ’l cercato guerrier funge è da questa 

Terra , in paesi incogniti ed infidi . 

( 

St. 3a . .' per novella piova. 

Piova per pioggia , anche di sopra . Dante nel 6 dell’Inferno: 
a Io sono al terzo cerchio della piova» 

E in prosa Gio* Villani al lib. cap. 8^, Per soverchia piova 
/tt gran ilUuvio d* acqua : ed altrove molte volte . 

St. 33. Coronato di faggio • 

Dinota solitudine quest' albero^ ed è.perciò convenevole a'eon* 
lemplativì , qual era quel nia^o . 
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Quanto, oh quanto dell’ opra anco vi resta! 
Quanti mar correrete , c quanti lidi I 
E convicn che si stenda il cercar vostro ^ 
Oltre i confini ancor del mondo nostro.'^ 

XXXVI. ‘(f 


Ma non vi spiaccia entrar nelle nascose ' 
Spelonche, ov' ho la mia secreta sedej 

rt Lt — , -r- ' * ■■ 

St. 35. Oìire i coroni ancor del mondo nostro . 

Del nostro mondo , cioè di quello cb'è racchiuso fra le colon- 
ne d'Èrcole ; perciocché Riualdo era di là , nell’ Isole Fortunate . 

St. 36. Mti non in spùtccìa entrar nelle nascose 
Spelónche, ov’ ho In min secreta sede , 

In tutta questa finzione, ed abitaeion meravigliosa di questo 
saggio , sono molte cose tolte da Virgilio nel 4 della Georgica 
quando Aristeo, perdute in tutto Tapi, per rimedio delle sue scia- 
gure si andò a ritrovare la ninfa Cirene sua madre , la quale al- 
l'usanza delle altre ninfe tenea il suo albergo sotto acqua. Ma 
come che tale abitazione in Virgilio credibile e vcrisimilc fosse 
per la fama di que' tempi eorrente, che le ninfe in simsli luoghi 
abitassero, di questa tinta qui dal nostro Poeta per mio avviso 
non possiamo già dir cosi ; avvegnaché alcuna tale per faiqa , che 

10 sappia , creduta non sia . Naturalmente poi non mi riduco cos'i 
agevolmente a credere, che aia possibile, che sotterra in quella 
umidita ed oscurità dove non entra mai raggio di Sole, padre del- 
la vita e della generazione, si possa umanamente albergate, se ben 

11 medesimo Tasso in alcuna sua lettera di non so che tale hiogo 

nella Gotia per autorità d'Olao Magno dice alcuna cosa simile ; e 
lo stesso mago introdotto , poco più a basso , che quelle fossero o- 
pere fatte da lui naturalmente cd umanamente , par che voglia 
accennare alla stanza 4a , dicendo cosi : . 

« Nè in virih fatte son ri' angioli Stigi - . 

« L’ opere mie meravigliose e conte ee. 

. Ma spiando men vo da’ lor vestigi '-Slù.i re 

« QusU' in sè virtù celi o V cria, o ’l fonte. 

Ma egli allora, per mio parere, del caminar sopra Tacque, e 
della division che di essa avrà fatto volle intendere solamente. 
Meglio dunque per quanto io stimi si ridurrà quest’ abitazione al 
miracolo, col quale si salva agevolmente il tuttoj cbé dove si a- 
dopra virtù divina, quivi non solo possibile, ma agevolissima si 
rende ogni cosa . E veramente chi ebbe facoltà di dare a questi 
duo cavalieri sì fatta voga, scudo e libro, quali si veggono i 
donati da costui -poco appresso , potea ben' insieme per la stessa 
virtù aver si fatto- albergo , qual' è il descritto. Lascio che con 
T allegorìa sì potrebbe ancora salvaretutt» il luogo tota adire il 
vero, ella mi par pure cotanto debote h) dlfbndCfe ^ Atti errori 
quando e' vi sono , che non ne voglio'Bfiat far.pBrehi .'M%qaiuito 
id miracolo stesso non mi dà già punto dÌ-no}a '^«Uo ciit da «l- 
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Ch’ivi udrete da me non lievi cose, 

E ciò eh’ a voi saper più si richiede . 

Disse; e che lor dia loco, all’ acH^ua impose: 

Ed ella tosto si ritira e cede; 

E , quinci e rmìndi , di montagna in guisa, 
Curvata pende, e ’n mezzo appar divisa, 
xxxvii. 

Ei , presili per man , nelle più interne 
Profondità sotto quel rio lor mena : 

Debile e incerta luce ivi si scerne , 

Qual tra’ boschi di Cintia ancor non piena; 

Ma pur gravide d’ acque ampie caverne 
Veggiono , onde tra noi sorge ogni vena. 

Clini pci' avventura arcomlo la ilotU'ina del Castclvetro ho sentito 
opporre qui, cioè che tal mirabile, o miracolo nulla operaia 
questo luogo, e «i è posto sema neceaaiU; avvegnaché io stimo 
che e' passano i mirabili aver luogo >1* P^'' tutto , e non la sola 
necessità s' abbia a riguardare in essi . E qual necessità era appo 
Omero nell' Odissea , che la naye de’Fcaci che portò Ulisse si tra- 
sformasse in sasso? per non addurne altro per ora ; e pure molti 
ss ne potrebbono . 

— Ditte; e che lor din loco , all’ aetfua impose . “ 

Virgilio, nel luogo allegato del 4 della Gcorgica, v. SSgi 

« Alt simul alla jubet diseedere late 

a Ftumina . 

Ed Ovidio: 

• Cedere jussit aquam , justa reeessit aqua . 

— £ quistei e quindi di montagna in guisa. 

Curvata pende. 

Virgilio nel luogo medesimo: 

a At illum 

a Curvala in monlis Jaciem dreusnstelit ulula , Gdàst. 
St. 37. Ida pur gravide d' aeque ampie caverne ec. 

Seguita apertamente l'opinione di certi Slosofi antichi, i quali 
diesano gcnetarsi i fiumi dalle caverne, che di grande ampiezza 
sotto la terra si trovano piene d'acqua, o venuta dal cielo per le 
pioggie, come alcuni pensavano, o come altri dal mare per certi ca- 
nali sotterranei. Le quali dne sentenze rifiuta Aristotile nel primo 
delle Meteore: e prova con l'esempio di tutti i maggiori fiumi del 
mondo, nascere dallo caverne de' monti per l'acre racchiuso e 
congelato in essi; e parte ancora dalle pioggie, le quali tona dai 
medesimi monti per la loro cava e spongiosa natura in gran co- 
pia ritenute . Virgilio imitato quivi dal- Tasso la medesima opi- 
sHone degli antichi seguì ( lib. 4 , Georgica ) e forse di Platone j il 
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La qual zampilli in fonte , o in fiume vago 

Discorra, o stagni, o si dilati in lago. 

XXXVIII- 

E veder ponno onde il Po nasca , ed onde 
Idaspe, Gange, Eufrate, Istro deri\Tj 
Ond’ esca pria la Tana; e non asconde 
Gli occulti suoi principi il Nilo quivi . 

Trovano un rio più sotto, il qual diffonde 
Vivaci zolfi , e vaghi argenti e vivi : 

Questi il Sol poi raffina , e ’l licor molle 
Stringe in candide masse, o in auree zolle. 

quale nel Fedone icrÌTC, che lutti i 6ii mi hanno origine dal Bu- 
ine Tartareo, il quale euo constituiace nel leno della terra. Ga». 
St. 3S. e vvÀrr panno antic il Po nasca, cd onde et, 

Virgilio ncirifttcsto luogo: 

« IhiU et indenti mota stupefactu* nquarum, 

« Omnia sub magna laòcntia /lumina terra 
« Spvctabat di\*ersa locis, Phasim^ue, Lyeum^ue , 

« Et Caput tinde alias primum se erumpit Eaipetàs . 

— Vivaci solfi, e vaghi argenti. 

Zolfo TÌTo, cioè rnincraìc a differenza deU'artifìciato: e argenti 
liq nidi e fliiuibili . 

Simile Bnzione è anche appresso il Sanazzaro nell'Arcadia: 

* Troviuio un rio pih, rotto , il guai diffonde 
, Privaci tol/i , e vaghi argenti e vivi , 

— Questi il Sol poi raffina , e 7 licor molle ec. 

Ciò i. detto secondo l'opinione degli alchimisti, i qnali tengo- 
no, che la materia dell'oro e dell'argento, e di ciaicheduu altro 
metallo sia il zolfo vivo, e l’argento vivo , generandosi poi da es- 
si , o questo, o quell' altro metallo, secondo la qualità e quanti- 
tà di que' due componimenti , che nella mischianza s'abbatte ad 
essere insieme. 11 parer de'quali come falso è dall'eruditissimo 
Giorgio Agricola nel quinto libro delle cose generate sotterra con 
molte ragioni confutato; ed anco dopo l'Agricola dal Faloppio 
nel suo Trattato de’ minerali . Gosst. 

Il Po Bume è detto cosi , perchè ( com’alTcrma Mclrodoro ) appo 
esso evvi molta pece ed arbori che quella rendono; e però, per- 
ché chiamasi la pece Piulet da'Francesi, tal nome gli imposero. 
Plinio al capo i(> del 3 libro . Idaspe è un Bume di Media , che si 
mesce col fiume Indo; e fu così detto dal Re di Media del mede- 
simo nome. Gange è un Bume grandissimo, cosi detto da Cange 
Re , e circuisce tutta l' India, e però Ovidio nel libro 4 delle Tra- 
sformazioni, T. ai: 

a , . . . Estremo gu*t cingitur India Gange , 

Non é certo donde nasca. Dire Strabon* al iG: Il Gange nasco 
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XXXIX. 

E miran d’ ogn’ intorno al ricco fiume 
Di care pietre il margine dipinto; 

Onde, come a più fiaccole s’ allume. 

Splende quel loco , e ’l fosco orror n’ è vinto . 
Quivi scintilla con ceruleo lume 
n celeste zaffiro; e col giacinto 
Vi fiammeggia il carboncino; e luce il saldo 
Diamante , e lieto ride il bel smeraldo . 

XL. 

Stupidi i guciTier vanno; e nelle nove 
Cose si lutto il lor pensier s’ impiega , 

dà' monti Emod) ; altri dicono da'monti Scitici, come Plinio al 
capo i8 del primo libro . La lar^hc2za d’ciso è di 300 mila patti , 
la profomiiU è di 100 piedi . L' Eufiatc c an Gume , che nascen* 
do dal monte ^fatc deU'Armenia, corre nel Mar Rotto, e divide 
per iTiezzo la mbilonia, come Str.ibone al 9: L latro, ora det- 
to Danubio ( 0 Danoja , come utA Dante) è Gume di Germa- 
nia, che contiene tolto tè Co Gumì tutti navigabili, e con sette 
foci sbocca nel Ponto: la prima è nomala Peuce, la a Narcii- 
tloma , la 3 Calostomu, la 4 Paeudottoma, la 5 , che si chiama Bo- 
reostoma e la 6 detta Spireottoma, ton più piccole dì tutte le al- 
tre: la lettìma per essere più pretto tpe»c di palude , non ti 
connumera tra le bocche. Solino al x^cupo. Tacito Gatpar Ye- 
lio: 

« Qua te prtjtcipitat tepterm per hostia late 
« Bea" //jsterfluiiontm. Mast. 

St. 39. Quivi scintilla a»n ceruleo lume ec. 

Sono da otser\'are le voci usate dal Poeta intorno a queste geni* 
me, o pietre preziose* le quali voci proprie estendo, c cavate dal- 
la natura e dagli effetti loro, come conoscono tutti ì lapidar}, so- 
no piene d^inflnita vaghezza e leggiadria. Guàst. 

— - yi fiammeggia H carbonchio . 

Quel che sia il piropo, che viene dal signor Tasto chiamato 
col nome di Carbonchio, lo riserbo a dire al canto 17. Ora retta a 
dire quanto te gli convenga il verbo fiammeggia . Nel che io dico 
null'altra parola essersi potuta quasi meglio accomodare, quanto 
questa; il che facendo, ebbe Toccliio a Ovidio, ebe nel a delle 
Trasformazioni ditte: 

« J-lnmmas imitante Pyropo , 

E Virgilio: 

« Micat artìens in frante Pyropus , 

K il Petrarca al capitolo della Fama • 

« Pot fiammeggiava a guisa di Piropo, MaìT. 


Digitized by Google 


33a LA GERUSALEMME 

Che non fannno alcun motto : alfìn pur move 
La voce Ubaldo , e la sua scorta prega : 

Deh , padre, dinne ove noi siamo , ed ove 
Ci guidi ,*e tua condizion ne spiega; 

Ch’ io non so se ’l ver miri, o sogno, od ombra : 
Così alto stupore il cor m’ ingornlira . 

XLI. 

Risponde: sete voi nel grembo immenso 
Della terra , che tutto in sè produce : 

Nè già potreste penetrar nel denso 
Delle viscere sue senza me duce . 

Vi scorgo al mio palagio , il qual accenso 
Tosto vedrete di rairabil luce. 

Nacqui io pagan; ma poi nelle sant’ acque 
Rigenerarmi a Dio per graida piacque. 

XLII. 

Nè in virtù fatte son d’ angioli Stigi 
L’ opere mie maravigliose e conte . 

Tolga Dio eh’ usi note o suffumigi 
Per isforzar Cocito e Flegetonte ; 

. Ma spiando men vo da’ lor vestigi 
Quali in sè virtù celi o l’ erba , o ’l fonte ; 

£ gli altri arcani di natura ignoti 
Contemplo e delle stelle i varj moti . 

XLIII. 

Perocché non ognor lunge dal cielo 
Tra sotterranei chiostri è la mia stanza; 

« 

St. potreste penetrar nel denso 

Delle viscere sue senza me duce. 

Senza la speculazione , o la cognizione della filosofìa noi» si pos- 
sono intendere l aecrctì della natura. 

— Vi scorgo al mio palagio « il quale accenso 
Thsto vedrete di mirabil luce . 

La cognìzion delle cose naturali illustra mirabilmente 1‘ intel- 
letto deir aomo. Ma noné intendimento mio randar'appresao ai 
frati allegorici ; che molte e grati nc tono in ciaicheduna parte . 

CvaaT. 
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Ma sul Libano spesso e sul Carmelo 
In aerea magion io dimoranza . 

Ivi spiegansi a me senza alcun velo 
Venere e Marte in ogni lor sembianza; 

E veggio come ogni altra o presto, o tardi 
Roti , o benigna , o minaccevol guardi . 

XLIV. 

E sotto i piè mi veggio or folle, or rade 
Le nubi , or negre, ed or piate da In; 

E generar le pioggie e le mgiade 
Risguardo, e come il vento obliquo spiri; 
Come il folgor s’ infiammi; e per (|uai strade 
Tortuose in giù spinto ei si raggiri : . 

Scorgo comete, e fochi altri sì presso, 

Ch’ io soleva invaghir già di me stesso . 

XLV. 

Di me medesmo fui pago cotanto , , 

Ch io stimai già clic ’l mio saper misura 
Certa fosse e infallibile di quanto 
Può far l’alto Fattoi’ della natura ; 

Ma quando il vostro Piero al fiume santo 
asperse il crine , e lavò 1’ alma impura , 
Drizzo più su il mio guardo, e ’l fece accorto, 
Ch’ ei per se stesso è tenebroso e corto. 

XLVI. 

Conobbi allor che augel notturno al Sole 
E nostra mente ai rai del primo Vero : * 

St. 45 . Ch’io stimai già che 7 mio saper misura 
^rrta fosse e inf allibite di quanto ee, 

^nte Cd ctplio quel detto di Protogara , che l’ uomo'e la inisu. 
ra di tutte le cote . Del quale ipetae volte parla PUtone: ma di- 
vinaraente, ed a propoaito di queito nostro luogo, nel quat to del- 
le Leggi, dicendo: O'ii, Jt'o{ itivxZss xfyiftoC Twv /uirpcy 
av tiy fAxXi^x, xaì iroAAu fiàhhov t/' irouTt't, ù( , pójuv 
Cioè: « Dio gli è a noi la misura di tutte le cose; e 
« molto più che, come alcuni dicono, qual si voglia uomo ». ‘ 

Si. 46. Conobbi allor eh’ augel notturno al Sole ec. 
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E di me stesso risi , e delle fole , * • 

Che già cotanto insuperbir mi fero : 

Ma pur seguito ancor , come egli vuole , 

Le solite arti, e 1’ uso mio primiero . 

Ben sono in parte altr' uom da quel eh’ io fui ; 
Ch’ or da lui pendo , e mi rivolgo a lui : 

XLvn. 

E in lui ni’ acqueto : egli comanda c insegna 
Mastro insieme e signor sommo e sovrano; 

Nè già per nostro mezzo oprar disdegna 
Cose degne talor della sua mano . 


S«ntcnea di Àrittotile : Ut se hahet nculus njciicùrarU ^ etc. 1« 
<{iiale in altro tento torte il Petrarca, Son. Come 7 candido piò. 

« Di tot <juattro fasfiUe t e non ^ià sole 
« Aasce 7 grnn Joco di eh* io vivo ed ardo , 
a Cho sonjatto un nugel notturno al Sole. 

Chiama poi il Tatto Dio primo f^ero ad imitazione del tuddcU 
fo filotofo. Ma Dante in que’ versi, del secondo del Farad. * 
a Li si vedrà t ciò che tcnem per f ede 
« Non dinuì-ttrato , majiaper sò noto 
« A guisa del ver primo che V uom crede . 

VtT primo Vero intendete prime notizie deirìolelletto umano, 
ahe i Greci addimandano xoLlxki tvvoixi cioè communi notizie: 
perciocché ci tono ingenerate dalla natura stesta, sicché non 
tianno bisogno di prova ; come è quella, che il tutto é maggiore 
di qualsivoglia particella tua. £ tali sono quelle propotizioni che 
Aristotile addimanda Principia demonstrationis , le quali si ere* 
dono, e non ti provano. Guit. 

Aristotile nel a della Metafìsica: uaTfp yètg xai r« xw 
XTépt'Swv oajLtotra x-f'Of rh (ptyyc r« ijp.tpav, 

6'utW Hxl xii TTpbt TX 7^ 

vépararx Trctvrwv. 

— del primo Vero. 

Di Dio, che é prima verità e cagione di tuUe Taltre; e <%e disse 
di te stesso: Ego rum lux, Wa, et veritas. 

Dante nel 4 del Paradiso: 

« Ch' alma beata non potria mentire 
« Però che sempre al primo vero é presso . 

Ben sono in parte altr* uom da ^uel ch* io /ui. 

• Petrarca : 

« QuansTera in parte olir uom da quel ch* io sono . 

Guast. 
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Or sarà cara mia, eli’ al canijio veglia 
L’ invitto eroe dal suo career lontano, 

Ch’ ei la m’ impose : e già gran tenijio aspetto 
Il venir vostro , a me per lui predetto . 


— // vcmr \>Oitro , a me per Tui predetto . 

u A che propoAÌto» picla qui ancora il Galileo , per amor di 
Dio, mandar questi poveri uomini da Erode a Filato a pifil**^^ 
un foglio c una bacchetta? non gliela poteva dare il solitario 
Pielro, o sé pure li voleva mandare d» quell' altro, ei che sapeva 
della lor venula, a che ofTetto menarli sott'acqua e sotto terra a 
vedere i nascimenti del Burnì c la generazione de' metalli , c niìN 
le altre cose, che non hanno che fare niente colla rcparazione di 
Rinaldo? tioo <potea egli senza questa manifattura portar loro 
quello ch'egli voleva dare , e mandargli al lor viaggio? PerebA , 
]^osateIa pur quanto vi piace, voi non troverete che questi due 
Cavalieri abbiano in queste sotterranee caverne veduta o intesa 
cosa , che serva poi punto al bisogno loro; ma gli è die avete fat- 
to questa lungheria per servire alla vostra allegoria, che avete vo- 
luto figurare l’una e l'altra filosofia, e questa Enciclopedia delle 
Scienze n . 

Quanto però alla prìma parte dì questa censara , nella quale 
il Galileo chiede per qual causa Pietro manda i messaggi al so- 
litario d'Ascalona, pare che il nostro gran Matematico non abbia 
voluto por mente alle qualità ed al carattere dell' Eremita, il 
quale aveva bensì il dono della profezia, e per la pietà sua gode- 
va di giamiissima fama nel Campo; ma non tanta autorità egli a- 
veva su demoni , e sulla maga Armida, ebo diriger potesse i mes- 
saggi in traccia di Rinaldo. Al contrario tutti sapeva gli arcani 
della natura il solitario d'Ascalona, e Parte di i/nnftr Conto e 
FUftetonte , e quantunque abbracciata avesse la Fcde,cattolica>. 
seguiva ancora, siccome egli stesso dice, stan. 4^ 
lyC jta/tte arti , e /' tuo suo primiero . 

D'uopo era adunque* lui mandare i messaggi, aflfìnch'egti som- 
ministrasse loro i mezzi co' quali rapir Rinaldo dalle malie di 
Armida. 

Ben più ragionevole è la censura, che riguarda le sotterranee 
caverne, i nascimenti de’^fiumi , e la generazione dei metalli . E 
certamente pare che il Poeta abbia qui voluto senza alcuna giu- 
sta cagione lar pompa eli filosofica dottrina . Virgilio ancora nef 
libro 6 vien molte cose spiegando della filosofia Platonica e Pitta- 
gnricatma il luogo stesso degli Blisj , a cui fu condotto con si 
beU'artìficio Enea , ed i trattenimenti di lui col padre Anchise 
rendono e necessario e sommamente dilettevole qtiello squarcio 
dì sublime erudizione* Ma quale necessità havvi mai che i mes- 
saggi di Gotfredo ti facciano a contemplare le più segrete meravi- 
glie della natura , e qual relazione hanno mai queste coll' oggetto 
per cui gli stessi messaggi sono da GnlTreiio spetliti ? E non lascia 
adunque il Poeta luogo a sospettare ch’egli abbia qui voluto ap» 
G. Lia. T. 11 . 7/1 
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XLVIII. 

Cosi con lor parlando, al loco viene, 

Ov’ egli ha il suo soggiorno e ’l suo riposo. 
Questo è in forma di speco , e in sè contiene 
Camere e sale , grande e spazioso : 

E ciò che nutre entro le ricche vene 
Di più ciliare la terra e prezioso 
Splende ivi tutto ; ed ei n’ è in guisa ornato , 
Cn’ ogni suo fregio è non fatto , ma nato . 

XLIX. 

Non manc4r qui cento ministri e cento, 

Che accorti e pronti a servir gli osti fóro ; 
Nè poi in mensa magnifica d’ argento 
Mancir gran vasi e di cristallo e d’ oro . 

Ma quando saao il naturai talento 
Fu de’ cibi, e la sete estinta in loro; 

Tempo è ben, disse ai cavalieri il mago , 
Che ’l maggior desir vostro ornai sia pago. 

L. 

Quivi ricominciò . L’ opfe e le frodi 

Note in parte a voi son dell' empia Armida ; 
Come ella al campo venne, e con quai modi 
Molti guerrier ne trasse, e lor fu guida. 
Sapete ancor , che di tenaci nodi 
Gli avvinse poscia , albergatrice infida; 

E eh’ indi a Gaza gl’ inviò con molti 
Custodi ; e che tra via furon disciolti. 


pirir erudito , col darci fuor di tempo <{ua>i una lezione dell' i- 
drocraSa e della chimica de'auoi tempi ? M. 

St. 49- Non manedr <jui canto ministri e cento . 

Cento t cento, cioè molti e molti: numero 6nito per l' infini- 
to. Nc ci maravigliamo di tanta gente aottoterra, perchè vera- 
mente ehi pouedea ai fatto palagio , ed era dotato di cotanta vir- 
tù , quanta e ti è veduta 6n ora , e ti vedrà meglio appretto , po- 
lca agevolmente avere tanto numero di minittri , a tervizio degli 
Otti tuoi , 
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LÌ. 

Or vi narrerò quel eh’ appresso ecoorse; 

Vera istoria, da voi non ànco intesa . 
Poiché la maga rea vide ritorse 
La preda sua già con tant’ arte presa. 
Ambe le mani per dolor si morse, 

£ fra sè disse ai disdegtao accesa : 

Ah ! vero unqua non fia che d’ aver tanti 
Miei prigion liberati egli si vanii . 

LII. 

Se gli altri sciolse , ei serva , ed ei sostegna 
Le pene altrui serbate , e ’l lungo affanno . 
Nè questo anco mi b^ta ; i’ vuo’ che vegna 
Su gli altri tutti univereale il danno . 

Così tra sè dicendo , ordir disegna 
Questo, eh’ or udirete , iniquo inganno . 
Viensene al loco ove Rinaldo vinse 
In pugna i suoi guerrieri ,.e parte estinse.^ 

LIU. 

Quivi egli avendo l’ arme sue deposto. 
Indosso quelle di un Pagan si pose ; 

Forse perchè bramava irsene ascosto 
Sotto insegne men. note e men famose . 
Prese 1’ armi la maga , e in esse tosto 
Un tronco busto avvolse, e poi 1’ espose : 
L’ espose in riva a un fiume , ovea dovea 
Stuol de’ Franchi arrivare; e ’l prevedea. 

LtV. 

E questo antiveder potea ben ella , 

Chè mandar mille spie solea d’ Intofno, 
Onde spesso del campo avea novella , 

E s’ altri indi partiva , 0 fea ritorno ; 


8t. $i. Ambe le mani per dolor si motte^ 

Anche nel 4 ^ questo verso , cambiate le mani ia lahtra , ed A 
tolto da Dante nel 33 dell’ Inferno: 

a Ambo le mani per dolor mi morsi . Guàst.. 
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Oltre che con gli spirti anco favella 
Sovente , e fa con lor lungo soggiorno . 
Collocò dunque il corpo morto in parte 
Molto opportuna a sua ingannevol arte . 

LV. 

Non lunge un sagacissimo valletto 
Pose , di panni |)astorai vestito ; 

£ impose lui ciò eh’ esser fatto o detto 
Fintamente doveva; e fu eseguito. 

Questi parlò co’ vostri e di sospetto 
^arse quel seme in lor, eh’ indi nutrito 
Fruttò risse e discordie, e quasi al fine 
Sediziose guerre e ci^adine : 

LVI. 

Che fu , com’ ella disegnò , creduto 
Per opra del Buglion Rinaldo ucciso : 

Benché alfine U sospetto , a torto avuto , 

Del ver si dileguasse al primo avviso . 

Cotal d’ Armida 1’ artificio astuto 
Primieramente fu , qual io diviso . 

Or udirete ancor come seguisse 
Poscia Rinaldo, e quel eh’ indi avvenisse. 

LVU. 

^ Qual cauta cacciatrice, Armida aspetta 

Rinaldo al varco : ei sull’ Oronte giunge , 

St. 55. fruttò ritte e diteoriUe, e quoti idfiae 
Sedixiote guerre e cittadine, 

Katone scrive , che la guerra che i Greci fanno co' Greci non si 
deve addimandar guerra, ma sedizione; per dimostrare che erano 
tntti naturalmente amici tra se stessi, e nemici de' barbari. 
Quanto più si dovrebbe questo affermare dei Cristiani, e di 
quelli che nel medesimo esercito sono? Ma il Poeta seguita, co- 
me deve , il commun uso di parlare, in dir guerra . La quale voce 
stimo io, che sia corrotta dalla greca E”pf{, che contenzione, e li- 
te, e discordia vuol dire. La quale Omero, come che Dea fosse, 
la diede per compagna a Marte. Onde è avvenuto che per la 
guerra si pigli il suo nome . Gekt. 

Fruttò per produsse. Dante nel 3i dell'Inf. 

« Che J'rutti injamia al trailitor eh' io rodo . GcasT. 

St. 5^. Hinaldo al varco : ei tuli’ Oronte giunge . 
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Ove un rio si dirama ^ e un’ isoletta 
Formando, tosto a lui si ricongiunge,* 

E ’n sulla riva una colonna eretta 
Vede, e un picciol battello indi non lunge. 
Fisa egli tosto gli occhi al bel lavoro 
Del bianco marmo , e legge in lettre d’ oro : 

LVIII. 

O chiunque tu sia , che voglia o caso 
Peregrinando adduce a queste sponde, 
Maraviglia maggior 1’ orto o 1’ occaso 
Non ha di ciò che l’ isolelta asconde : 

Passa , se vuoi vederla . È persuaso 
Tosto r incauto a girne oltra quell’ onde ; 

E perchè mal capace era la barca , 

Gli scudieri abbandona, ed ei sol varca. 

LIX. 

Come è là giunto , cupido e vagante 

Volge intorno lo sguardo, e nulla vede,"** * 


L'Orontec un 6ume, ora «letto Tarfaro, che la Siria divide 
dall' Antiochia ( Plinio al capo ai del 5, Pomponio al a), detto già 
Tifone; e si mutò io Oronte, perché T edificatore di esso si no- 
mÌQÒ cosi . Strabono al i6. « Egli pigliando il principio dalla Soria 
Cava, poi cacciatosi sotto terra , di nuovo manda fuori le sue a- 
cque; e pel territorio degli Apamesi, scorrendo iunanalad Antio- 
chia .... entra in mare presso a Seleucia » . Maar. 

— Ove un rio si dirama . 

Dante , nel io del Farad. 

a Fedi come da indi si dirama . 

— • una colonna eretta. 

Dante, nel ai del Paradiso: 

a Vid* io uno scaleo eretto in suso. 

St. 59. Come è là giunto , cupido e vagante 
y^ulge intorno lo sguardo • 

Dante , nel 3a del Purg. 

« Ma perchè V occhio cupido e vagante 
€ A me rivolse . ' Gimt. 

U Ariosto, canto 6, stan. a4> : 

K E quivi appresso , ove sorgea una fonte 
« Cinta di cedri e di feconde palme , 

« Pose lo scudo, e relmo dalle fronte 
M Si trasse, e dìsarmotsi ambe le palme; 

Ed ora alla marina ed ora al monte 
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Fuor ch’antri cd acque, e Cori ed erbe, e pian te; 
Onde quasi ^hernito esser si crede . 

Ma pur quel loco è così lieto, e in tante 
Guise r alletta , ch’ei si fbrma e siede , 

£ disarma la fronte , e la ristaura 
Al soave spirar di placid’ aura. 

LX. 

Il fiume gorgogliar fra tanto udio 

Con novo suono ; e là eon gli occhi corse ; 

E muover vide un’ onda in mezzo al rio , 

Che ’n se stessa si volse e si ritorse ; 

E quinci alquanto d’un orin biondo uscio, 

£ quinci di donzella un volto sorse, 

£ quinci il petto , e le mammelle , e de la 
Sua forma infin dove vergogna cela . 

LXI. 

Così dal palco dì notturna so^a 

O ninfa o dea, tarda sorgendo, appare. 


« Volgea 1( faccia all' aure fresche ed alme ) 

« Che l’alte cime con mormorii lieti 
« Fan tremolar de' faggi e degli abeti . 

« Bagna talor nella chiara onda e fresca 
a L' asciutte labbra, e con le man diguazza, 

« Acciò che delle vene il calor esca , 

« Che gli ha acceso il portar della corazza, ec. Sf. 

St. 6o. JE quinci alquanto d’ua criq biondp utrUx et. 

Ideata immagine di sì impudica donzella mi fa ricordare quel- 
lo cIk scrive Q. Curzio delle gentildonne di Babilonia. Cioè che 
ne' conviti siedono nel principio molto modeste , e poi a poco a 
poco si cominciano dalla sommità della testa a levarsi e spogliarsi 

f u ornamenti e le vesti tutte, finché gettino via inSno i veli dei- 
onestà , il che dice egli, che fanno per causa di onore. Quel mo- 
do poi di dire , inftn dove vergogna cela è medesimo con quel 
di Dante, Inf. 3i : 

« Li vide intin là do\-e appar vergogna . 

Se non che prudentemente U Tasso, parlando sii una donzella 
in vece di appare, disse cehi . Gaar, 

St. 6i. Cosi dal ptìico di notturna scena ec. 
s Ovidio lib. 3, Metam. V. 3: 

N Sic, ubi tullurUur j'estis auleta theatris 
« Surgtre tigna solent ; primumque ostendrre vuìtus j 
« Catara paulatim : placidoque edueta tenore 
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Questa , benché non sia vera Sirena , 

Ma sia magica larva , una ben pare 
Di quelle che già presso alla Tirrena 
Piaggia abitar r insidioso mare: 

Nè men che’n viso bella, in suono è dolce; 
£ così canta , e ’l cielo e 1’ aure moke: 

’ I.X1I. 

0 giovinetti , mentre Aprile e Maggio 
V’ ammantan di fiorite e verdi spoglie, 


• Tota patent ; imo^u^eJet in margine ^nuat . 

A queste pitture o tele di iceoa comperò Temistocle le oraxio< 
oc. Perchè, siccome quelle se si spiegano, sogliono 6gore bellit» 
sime a'riguardanti mostrare, ma se si ripiegano , le medesime fi- 
gure ascondere e corrompere; cosi ( diceva egli ) la orazione , se si 
spiega e dilata, suole a que' che' intendono le sue bellissime figu- 
re piii facilmente scoprire, che se per brevità si raccorci e quasi 
ravvolga. La quale similitudine tanto piacque al Re di Persia, 
appo '1 quale Temistocle rifuggito a lui la usò , che gli diè spazio 
di un anno a discorrere sopra le cose della Grecia, siccome recita 
Plutarco . Gaav. 

— e 7 eielo e faure molóit 

Frase Virgiliana; 

« AClhera mulrebiit canta . Gosjv. 

— Di tfuclìe che già pretso alla Tirrena ec. 

Queste furono le Sirene, delle quali dove fosse l'abitazione so- 
no diverse opinioni. Plinio al capo 5 del 3 dice che abitarono il 
promontorio di Minerva; il qual luogo è appresso Sorrento; altri 
( come riferisce Strabono al primo) dicono avere esse abitato in 
Peloro promontorio della Sicilia: altri fieli' Isole Sirennse lungi 
da Peloro aoo mille stadj: quivi il Poeta segue l'opinione di co- 
loro che dissero, elle esser vissute in Italia, il che appare da 
quel che dice: 

— che già pretto alla Tirrena . 

Piaggia abiiàr . 

Perciocché mar 'Tirreno vuol dire mare Italico, o Toscano. Tre 
furono le Sirene, Partenope , Leucosia e Ligia, secondo le favo- 
le de’ poeti , Sgliuole di Acheloo fiume e di Calliope ninfa (o di 
Mnemosine secondo Igino). Aveano dal mezzo in ad sembiante di 
donne , dal mezzo in giù erano in forma di pesce: allettavano al 
gli uomini che per iodi faceano viaggio , che erano presi dal son- 
no aU'ultimo per la forza del loro dolce canto, e gli abbagliavano 
di maniera, che gli offendevano secondo il loro volere; ma pas- 
sando di là Ulisse , come narra Omero , essendosi egli coi suoi 
compagni turato gli orecchi , non potendo esse tirarlo aU'esca, e 
farlo dormire a nissun modo, per sdegnosi precipitarono In mare, 
vedendo essere state schernite . Di ciò vedine più diffusamentn 
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Di gloria o di virtù fallace raggio 
La lenerella mente ah non v’ invoglie ! 

Solo chi segue ciò che piace è saggio , 

E in sua stagion degli anni il frutto coglie : 
Questo grida Natura . Or dunque voi 
Indurerete 1’ alma ai detti suoi ? 

LXIII. 

Folli ! perchè gettate il caro dono, 

Cile breve è sì , di vostra età novella? 

Nomi , e senza soggetto idoli sono 
Ciò che pregio e valore il mondo appella. 

La fama , che invaghisce a un dolce suono 
Voi superbi mortali, e par sì bella , 

È un eco, un sogno, anzi del sogno un’ombra, 
Ch’ ad ogni vento si dilegua e sgombra . 


nel Gciiialdo sopra il Sonetto, Quantìo Amor i begli occhi, e il 
FortuDÌo nelle aggiunte alle cose notabili del primo libro del 
Giovio, c Igino alla favola i45. 

St. 6a. Di gloria, e di virth fallare raggio ec. 

Chiama la mente de giovani tencrella, siccome i poeti e gli 
altri scrittori sogliono: e non come l'intese AntipaUo Medico , il 
quale da quel detto di Omero: 

• aTroXovTf a(p>9*f rcpxTrpoif 

argomentò scioccamente, che l'anima fosse mortale; perchè la 
teucrcaza è aOexionc ilei corpo mortale . Come se non fosse dire 
hgurato, o metaforico: in che modo si dice dal Boccaccio: men* 
te robusta, da Teognidc, metUe giovine, e simili altre maniere 
d'aggiunti gli si danno* Gaav. 

— Questo grida Natura . 

Lucrezio nel a libro, v. i6 : 

Non ne làdère est 

« Nil aliud sibi Naturam latrare, nisi utque 
V Corpore sejunrtus dolor absit, mensque J'ruutur 
« Jucuntlo sensu , cura semotu , metuque? Goast. 

St. 63. Nomi, e sema soggetto idoli sono cc. ^ 

Questa sentenza fu espressa prima con un verso greco, il quale 
pronunziò Bruto quando fu rutto in Tessaglia ; siccome recita 
Plutarco nella vita di lui. Orazio vi alluse dicendo, Epist. lib. i. 

« Aut vìrtus nomen inane ejt , 

« Aut dccus et pretùtm rrcte petit exptriens vir, Gsst. 

Nomi vani e senza alcuua sostanza sotto di loro. U Petrarca; 

« Non fate idolo un nome 
« y’ano tema soggetto» 
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LXIV. 

Goda il corpo securo, e in lieti oggetti 
L’ alma tranquilla appaghi i sensi ii ali : 

Oblìi le noje andate, e non affretti 
Le sue miserie in aspettando i mali . 

Nulla curi se ’l del tuoni o saetti: 

Minacci egli a sua voglia , e infiammi strali . 
Questo è saper ; (|uesta è l’elice vita : 

Sì l’insegna Natura, e sì l’addita. 

LXV. 

Sì canta Tempia; e ’l giovinetto al sonno 
Con note invoglia sì soavi e scorte : 

Quel serpe a poco a poco , e si fa donno . 
Sovra i sensi di lui, possente e forte; 

Nè i tuoni ornai destar, non ch’altri, il ponnu 
Da quella queta imagine di morte . 


St. 6:^. Qodti il corpo sicuro* 

Goda il presente: 

— Oblii fc noje andate . 
l'^on scaltristi del passato. 

— . . . e non affretti 

Le tue miserie in aspettando i mali . 

Non pensi, o non curi l'avvenire. Così abbraccia tutti tre 1 
tempi, presente, passato c da venire. 

— KuUn curi se 7 t'iel tuoni o saetti . 

Particolareggia quello che in universale disse Lucrezio:^ 

« semata , metutjue . GoàSi. 

R sopra la stan. 6a avea detto : Questo grida Natura . Le quali 
parole espresse da quelle di Lucrezio Epicureo, lib. a: 

« non ne videtis etc. 

A proposito di questa Stanza veggansi le cose che dal Moreli 
sono dette, e gli autori da lui allegati sovra il verso di Catullo a 
l.csbìa , che comincia : 

« yivamut , mea Lesbia , atefue amemus , Wart. 

— Si V insegasi N'iturn , e si Vadtiitn . 

Per confessione dello stesso Galileo le stanze 6l , 63 , 6.^ , sono 
assolutamente buone , ed ornate ^ogni sorta di leggiadria . 

D. Hunie non imitò, ma trascrisse presso che letteralmente 
questo Canto della Sirena ne' suoi Saggi Fr/osojicip laddove di- 

} ungendo i piaceri dell’ Epicureismo introduce Damonc* l'amabi* 
c iavorito delle Alate, atf alternala i seducenti suai versi col suo- 
no della lira. 
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Esce d' aguato allor la falsa maga , 

£ gli va sopra, di vendetta vaga . 

LXVI. 

Ma quando in lui fissò lo sguardo , e vide 
Come placido in vista egli respira , 

E ne’ begli occlù un dolce atto che ride > 
Benché sian chiusi ( or che fia s’ ei gli gira? ) 
Pria s’ arresta sospesa , e gli s’ asside 
Poscia vicina , e placar sente ogn’ ira 
Mentre il risguarda ; e ’n sulla vaga fronte 
Pende ornai si , che par Narciso al fonte. 

I.XVII. 

E quei eh’ ivi sorgean vivi sudori 
Lievemente raccoglie in un suo velo ; 

E con un dolce ventilar, gli ardori 
Gli va temprando dell’ estivo cielo . 

Così ( chi ’l crederla ? ) sopiti ardori 
D’ocelli nascosi, distempràr quel gelo 
Che s’ indurava al cor, più che diamante; 

E di nemica ella divenne amante . 

LXVIII. 

Di ligustri, di gigli, e delle rose , 

Le quai fiorian per quelle piagge amene , 
Con nov’ arte congiunte , indi compose 


St. 66. Pende ornai tì » cke par Nareiee al Jomte . 

Narcito fu gior»ne beUUaiiDO figlio di Ce fi so fiume della 
aia , e di Liriope Ninfa; il quale una fiata apecebiandosi in una 
fonte a innamorò di «e steaao al fieramente, che a poro a poco et 
dìetruegea, e fu convcrtito in fioir del auo nome. Ovidio nel ^ 
delle Traeformacìuni , e il Petrarca : 

« Certo re vi rimembra di JViirciso» 

« Che divenne un bel Jior ean»‘ aloM /rutto, 

E Bernardo Tasso, nell' Amadigi, canto 
« Come Naràto di te ttesm vago 
« Sei chiaro specchio delle lueid' onde 
« Chiama , e sospira la sua bella ittuigo , 

« Che lasso non V ascolta, e non risponde 0 ec, Maar, 

St. 68 nov* arte, 

Oraode^ roeraviglioaa, poco usata, n^agica fioalmrate . 
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Lente j ma tenacis«me catene: 

Queste al collo, alle braccia, ai piè gli pose: 
Così r avvinse, e così preso il tiene : 

Quinci , mentre egli dorme , il fa riporre 
Sovra un suo carro , e ratta il del trascorre . 

I.XXIX. 

Nè già ritorna di Damasco al regno , 

Nè dove ha il suo castello in mezzo all’ onde; 
Ma ingelosita di sì caro pegno , 

E vergognosa del suo amor, s’ asconde 
NeirOceàno immenso, ove alcun legno 
Rado o non mai va dalle nostre sponde, 
Fuor tutti i nostri lidi; e quivi eletta 
Per solinga sua stanza è un' isoletta; 


Ltutt , BUf tftafìnimc caittne • 

Lento ligniSctta in ialino il me«lMÌmo chf , aic|»roe 

prova Nonio per quel luogo di Plauto Mtnotchmi: MrriWicn- 
ta tunt vincuJa, e quella di Virgilio, Georg, lib. 4 : 

a £t vùco, et Phrygìot servìant pice lenliut Id^ . Gekt. 

Nell’ erbe , e Ira i fiori è agevole il prendere gli aaanli j per- 
ebi dÌMC il ^trarca : 

n Quel che in jl tigno rile « ti tuporba 

« y itta vien prima , è Cerar , che ia Egitto 
a Cleopatra ìegù tra ijtori a Verta . 

Ed io una ballata: 

a Poiché sema compagna a tema scorta 
a Mi vide, un laccio che di tefa ortiiva 
a Tese fra V erta , ond^L verde il camino . 

E da questo proposito non è per avventura alieno quello, ebe 
dice Agatone nel convito di Platone , cioè ebe Amore si diletta 
de' fiori e de'luogbi odoriferi : ma come ebe appresso il Petrarca , 
altro non s’intenda per fiori ed erba, ebe le lusinglm e gli atti 
cortesi , che danno speranza agli amanti ; si altrimenti sotto alle- 
goria le prende il Tasso in questo luogo. 

9t. tra. Ni dove ha il tuo cattello in metto V onde . 

Nel lago dì Sodoma , come si è veduto di sopra . 

— Puor tutti i noftri lidi. 

Il Petrarca; 

■ Fuor tutti I ttortri lidi, 

« Nell' itole fantote di Fortuita . 

E dìcesi fuora tutti i nostri (idi, pereiocebe sono poste qqeste 
isole fuori dello stretto di Gibilterra, che rinabiuda tutti i lidi 
del nostre mare, detto Mediterraneo. 
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LXX. 

Un’ isoletta , la qual nome prende , 

Con le vicine sue, dalla Fortuna. 

Quinci ella in cima a una montagna ascende 
Disabitata , e d’ ombre oscura e bruna : 

£ per incanto a lei nevose rende 
Le spalle e i fianchi , e senza neve alcuna 
Gli'lascia il capo verdeggiante e vago ; 

E vi fonda un palagio appresso un lago : 

LXXI. 

Ove in perpetuo aprii , molle amorosa 
Vita seco nc mena il suo diletto . 

Or da COSI lontana e così ascosa 
Prigion trar voi dovete il giovinetto ; 

E vincer della timida e gelosa 

Le guardie , ond’ è difeso il monte e ’l tetto . 

E già non mancherà chi là vi scorga , 

]ftchi per l' alta impresa arme vi porga . 

LXXII. 

Troverete , del fiume appena sorti , 

Domia, giovin di viso, antica d’ anni, 

Ch’ ai lunghi crini in sulla fronte attorti 
Fia nota, ed al color vario de’ panni. 

St. 70. t/n' itolctla , la qual nome prende ec. 

Di queste isole si ragionerà nel seguente canto. 

St. 7a. Donna giovin di viso , antica d' anni . 

Figura la Fortuna: cosi il Petrarca delle stessa parlando: 

« Di tempo antica , e giovane del viso . 

Cotale ei vicii rappresentata dalle pitture; e dinota la gran fur- 
ia c valor di lei , negli avvenimenti umani . 

— : antica d' anni . 

E per rantichissimo esser suo, poiché Gn dal principia del 
mondo cominciò a reggere si grande Impero , quanto ha sotto di 
sé ; e per la saviexia e prudenza necessaria in questo negozio; do- 
ve per Fortuna altro non s'ha a intendere, che la volontà e prov- 
videnza divina , la quale governò si gran viaggio . 

— Ch' a’ lunghi crini in sulla Jronte attorti 
Fia nota . 

Chiomata è dinanzi per dinotar eh’ agevole ò il prenderla 
quando ella viene, e calva dietro per lo contrario. 
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Questa per 1’ alto mar fìa che vi porti 
Più ratta , che non spi^a aquila i vainni ; 
Più che non vol^ il fòlgore ; nè guida 
La troverete al ritornar men fida . 

LXXIII. 

A piè del monte ove la maga alberga , 
Sibilando strisciar novi Pitoni , 

E cinghiali arrizzar F aspre lor terga , 

Ed aprir la gran bocca orsi e leoni 
Vedrete ; ma sentendo una mia verga , 
Temeranno appressarsi ove ella suoni . 

Poi via maggior ( se dritto il ver s’ estima ) 
Troverete U periglio in su la cima . 

LXXW. 

tJn fonte sorge in lei , che vaghe e monde 
Ha r acque si , che i riguardanti asseta ; 


ed al coìor t*ario de* pantU» 

Per rinsUbiiità . 

St. 73 ma tcotendo una mia verga eC. 

Chi di Unto polca favorire, e favorì questo mago, che e'oonob* 
be così minulamente le cose accadute intorno a Rinaldo, c seppe 
indrizzare questi messaggieri a si gran viaggio, potè insieme fare 
aver loro così preziosa e meravigliosa verga, libro e scudo, clien- 
te sono questi. Alla verga tutUvìa alcun altro di più , e naturale 
ajnto per questo effetto dello scacciar*! serpenti volca dare il 
Porta nostro , secondo che da una sua lettera appare, facendola 
di frassino , della cui mirabile virtù contro a quelli vdenosi ani- 
mali, così scrive Plinio al cap. i3 del i6 libro, con queste parole 
di queU'albero parlando: Cantra serpentes vero succo expresso ad 
poium, et imponta huUeribut, opijera ur nihil a-our repcriuntur* 
Ttintaque est vis, ut ne matutinas quidem, ocriÉtntesvc umbras , 
tfuum sunt iongissimst, strpens arboris ejus attingat , adeo ipsam 
prftcuì Jvgiat , Experti prodimiis: si J ronde ea gjrotjue cìaudaiur 
ignis , et serpens, in ignee potius, quam in Jraxinum fugete set* 
pentem . Ma essendogli poi , per quanto si può stimare, paruto so- 
verchio, rba tralasciato e Uciuto . 

St. 74’ Jonte sorge in lei , che vaghe e monde ec. 

Di questo fonte, e deU'Iaole Fortunate Pomponio Mela neirol- 
timo cap. del 3 libro dice così: Cantra foriunatee intuite ahun^ 
dant sua sponte genitis , et suhinde aliis super alsis innascenti^ 
bus ; nihil soUicitos alunt , beaiiut quàm (dice urhet excuìtoe, (7- 
na tingulari duorum Jontium ingenio maxime intignis, aìterufn 
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Ma dentro ai freddi suoi cristalli asconde 
Di tosco estran rn^vagilà secreta; 

Ch’ un picciol sorso di sue lucide onde 
Inebria 1’ alma tosto , e la fa lieta : 

Indi a rider uom move, e tanto il rìso 
S’ avanza alfin , eh’ eì ne rimane ucciso . 

' LXXV. 

Lunge la bocca disdegnosa e schiva 
Torcete voi dall’ acque empie omicide; 

Nè le vivande poste in verde riva 
V’ allettin poi , nè le donzelle infìde , 

Cile voce avran piacevole e lasciva , 

£ dolce aspetto che lusinga e rìde; 

Ma voi gli sguardi e le parole accorte 
Sprezzando , entrate pur nell’ alte porte . 
LXXVl. 

Dentro è di muri inestrìcabil cinto , 

Che mille torce in sè confusi ^iri ; 

Ma in breve foglio io vel darò distinto , 

Si che nessun error fia che v’ aggiri i 
Siede in mezzo un giardin del labèrìnto , 

Che par che da ogni fronde amore spiri . 
Quivi in grembo alla vérde erba novella 
Giacerà il cavaliere e la donzella . 

LXXVIl. 

Ma , come essa , lasciando il caro amante , 

In altra parte il piede avrà rivolto, 

Vuo’ eh' a lui vi scopriate, e d’ adamante 
Un scudb , eh’ io darò , gli alziate al volto ; 

Si eh’ egli vi si specchi, e ’l suo sembiante 
Veggia, e l’abito molle onde fu involto: 

/ 

fut potavere rùu solvuatur in mortem . E(1 il Petiaroa nel luogo 
^r’ ori ■negalo ! 

« Fuor tutti i noitri lidi , 

I Nell' itol* famose di Fortuna 
« Due fonti ha ; ehi dell’ una 

• Bee muor ridendo . CvuTì 
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Ch’ a tal vista potrà vergogna e sdegno 
Scacciar dal petto suo l’amore indegno. 

LXXVIIl. 

Altro die dirvi ornai nulla m’ avanza , 

Se non eh’ assai securi ir ne potrete, 

£ penetrar dell’ intricata stanza 
Nelle più interne parti e più secrete; 

Perche non fia che magica possanza 
A voi ritardi il corso , o ’l passo viete : 

Nè potrà pur (cotal virtù vi guida) 

Il giunger vostro antiveder Armida . 

LXXIX. 

Nè men secura dagli alberghi suoi 
L’uscita vi sarà poscia , e ’l ritorno: 

Ma giunge ornai l’ ora del sonno , e voi 
Sorger diman dovete a par col giorno . 

Così lor disse; e gli menò da poi, 

Ove essi avean la notte a far soggiorno : 

Ivi lasciando lor lieti e pensosi , 

Si ritrasse il buon vecchio a’ suoi riposi . 
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VARIATATI LEZIONI 


BIC.ATATE DàLLE TRE Plo’ ACCREDITATE STAMPE • 
DELLA GERUSALEMME LIBERATA 


PAIHA , lOseil , 

<:» 4 - 


Sr. r. 

6 7 alla tua greggia 
34 4 Cristo sempre, e fu 
di lui 

— <1 Suol fra 

47 6 al vento sparte 
6 a 8 Ponga altri poi l'ar- 
dire 

76 1 SulTagoUdestrier 
^ nacque 

— 7 E da'tepidi 

83 4 in mezzo al colle 
86 8 dell’arcion 
88 3 a lato dritto 
'100 I (manca Voltava) 

-5(3) * 

loi I II simulacro ad O- 
radino , ( 4 ) 

— a Sagittario iamoso , 

andonne , e disse 
ii3 5 Serbano ancora(5) 


TAaHA , VIOTTO, 

1 S 81 in 4- 


CANTO VII. 

a la sua greggia 
Gesù sempre , e 
d'esso fa 
Suol fra 
al vento sparte 
Ponga altri poi 
l'ardire 

Questo sul Tago 
nacque 
E de' tepidi 
a mezzo il colle 
dell'arcion 
al lato dritto 
E perché acquisti 
Ivi spera un tro- 
var 

Ad Oradin (che tal 
nomoui)esperto, 
E buon arcier la 
finta imago disse 
E serbano ancor 


Martova , esAiraA, 

i584- 


a la su» gregge 
Cristo sempre e 
fu di lui 
Sol fra (i) 
indarno sparte (a) 
Altri ponga 1’ ar- 
dire 

su 1 Tago il de- 
strier nacque 
E de' tepidi 
a mezzo il colle 
nell' arcion 
al lato dritto 
E perchè acquisti 
Ivi spera aom tro- 
var 

Ad Oradin (che tal 
nomossi) esperta, 
E buon arcier , la 
finta imago disae 
E serbano ancor 


(i) Osar Sol per Suol poteva indurre in equivoco, 

(z) Ho preferito al vento , per esservi indarno sotto-, che par- 
mi non far bella ripetizione . 

(3) Ho creduto di togliere la stanza e porla fra le Rifiutate , co- 

me fanno il Bnttari e il Secassi ; molto più che manca anco nelle 
prime tre edizioni della Gerusalemme . , 

(4) Ho qui preferito la Stanza delle piii vulgate edizioni, molto 

f iiìi che l’adottano anche il Bottari c il Scraui .L'altra troverassi 
ra le Rifiutate . 

(5) Oltreché mi par piò poetica, ho preferito la lezione del Se- 
G. Li>. T. II. ^3 



35i VARIANTI 


rAAMA, BODQin, 

raam, Viotto, 

VSKTOVA, ossni. 

< 794 * 

i 58 i in 4 ' 

i 584 . 

iSV. r. 



1 ig 8 al ferro e allo pro- 

al ferro, alle pro- 

al ferro , alle pro- 

celle 

celle 

celle (6) 

CANTO yiif 


5 1 scorta gli ùiro 

scorta gli furo (1) 

scorta gli fero 

■ 6 8 giunge 

giunse 

giunse 

ig a Ch' agevol è ch'o- 

Vh' agevol cosa è , 

Ch' agevol cosa è , 

gnnn vedere il 

che veder si pos- 

che veder si pos- 

possa (a) 

sa 

sa 

ag 8 loco ci to 

loco erto 

loco aspro 

3 o 4 ci non iadegna 

egli non sdegna 

egli non sdegna 

— 5 che ai testi 

che si resti 

che si rgsti 

4 i 3 Sinch'ove( 3 ) 

Fin eh' ove 

Si eh' ove 

57 3 alme e obblio 

alme , oblio 

alme, oblio 

61 8 maligno sangue 

maligno sangue 

malvagio sangné 

73 8 poscia agllnghile- 

poscia anco agl'in- 

Poscia anco aglTn- 

si tende 

glesi tende 

glesi tende ' 

77 5 oltre sen viene ( 4 ) 

oltre sen viene 

indi se 'n viene 


CANTO IX. 


1 8 Ministro 

Ministro (1) 

Ministra 

3 1 Egli , che 

Egli , che 

Ella , che 

4 8 Ben due fiate 

Ben fU due volle 

Ben due fidMs 


r*MÌ per CTÌtare l' incontro di tre Veni, che cominciano con 
un E. - 

(6) E (mi pare adotto la letione del Sereni , perchè non reggo 
ragion sumeiente di laniare la congiuniione . 

(i) Essere acorta ad uno, parmi che aia più elegante di fare 
acorta . Quindi ho preferito di leggere /uro. 

(a) Ho preferito la lezione del Seraaai , che è quella ancora del 
Bottari ; perchè agevol è, c lo ateaao che agevol cosa è,- ({«indi la 
voce cDXii nulla aggiunge; ed al contrario V ognun parmi che ac- 
creaca d'aasai reridenza. , 

( 3 ) Adotto ugualmente la lezione dei due aummentovati ; per* 
chè il Sin eh’ove, indica il cammino fatto Con difficoltà. Del reato 
queste mie ragioni non sono che proposte . 

( 4 ) Ho preferito oltre perchè roce di maggiore evidenza A'indl. 
(i ) Ho posto ministro perchè arca fatto cosi da prima il Tasso: 

e perchè i Poeti lo ccntumano : testimone Orazio nell'Ode 3 ^ del 
lib. I : 

« darei ut catenis 

« Fatale monstrum : qdb ee. 
parlando di Cleopatra . 
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St. 

5 

i3 

iG 

a3 

35 

37 

38 

4i 

Gq 

65 

70 

78 

79 

83 


PktUk, tototi, 

• 179Ì 

r. 

I E ritentata 
7 Marcia l'oate 
3 Degl' inimici (3) 

5 cb' egli o a' inGn> 

e» 

3 a un tempo 

4 A provocare 

3 II barbaro omicida 
il brando 

3 Di vera* il colla 

alla città 

4 Cbe sporgea 

6 fatai apinae (3) 

3 gorgoaul (4) 

8 Pieno di rabbia (5) 

4 Con eaao un col- 

6 IO CUI 1 asta 

4 fregio 

5 inuanti 


LEZIONI 

raaaa, Viotto, 

l 58 i in 4 

Ma riprovata 
Marchia il campo 
De gli inimici 
f ck' egli , o ae ’nfin - 

a un punto 
A provocare 
la II narbaro cnidel 
la apada 

a Di verao il colle e 
la città 
Cbe tpargea 
fatai pinae 
gorgotiuol 
) Pieno di rabbia 
- Col brando a un 
colpo 

in che l'aata 

pregio 

inaoli 

CANTO X. 


3 I Come da chiuao 
9 I Tosto il Snidano 

43 4 r fu somma 

44 < che fia , se 

53 7 Spera , egli dice 
63 7 Ivi n' accolse 
63 o mormorio di fron 
de 


Come da chiuso 
Desto il Soldano 
ed alta fu 
che fia, ae 
Spera ( gli dice) 
Ivi n' accolse 
mormorio di fron* 
de 


35 ? 

Maarova, psaiixa, 

■ 584. 

E ritentata 
Marcia il campo 
De'auoi nemici 
Ch'egli 0 s'infin- 
g» 

a un punto 
A procurare 
Il barbaro cmdel 

la apada 

Di verso il colle e 
la città 
Che apargea 
fatai pinae 
gorgOHUnl 
Colmo di rabbia 
Col brando a un 
colpo 

in cui l'aaU 

pregio 

avanti 


Come dal chioso 
Desto il Soldano 
e fu alta 
che fia , a' è 
Spera (gli dice) 
Qui n'accolse ella 
mormorio le fron* 

de(0 


(3) Ho preferito dtgl’ inimiei , parendomi inutile il luoi ; cosi 
avendo la piii parte dell' edizioni , e cosi leggendo anche il Botta- 
li e il Seraaai 

(3) Il pinfffre parmì men. poetico di fping^es e perciò ho a- 
dotlato col &raMi spinte . 

(4) Adotto col Seraaai e cóUa.Crusch gvrgoxipil . 

(5) Se non m' inganno , il colmo esprime piu propriamente le 
aose materiali , che le apiritnalì , come qui . L' esempio del 

« Patta la n^tve mia colma d'elio, 
benché riportato dalla Crusca pec metafora, appoggia la mia opi- 
nione , essendo materiale la nave, 

(1) Sia pregiudizio per aver letto, e ripetuto le miHe volte , ih 
verso 

a Con un mare mormorio di fronde 1 
sia che le fiondi non abbiano, come a me pane, la qualità di far 
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VARIANTI 


riiiu , BODoai , 

1794. 

St. r. 

67 5 tornarci al (a) 
77 8 cbiamato 


a I innanti 
— 8 e n' accompagni 
6 7 alti 
8 a fondata ( t ) 

1 1 5 boachercccio 
la 4 incognite 
ali a DaU'auallo 
37 5 l'ariete 
40 6 Cala .... e gli 
Sa I e quinci cauto 
53 4 gravose 

grande 

6a 8 vedea da canto 

64 8 allo 

75 6 la gamba ( 3 ) 


3 I e 1 buon 
— 8 più non lice 


raaMA, VIOTTO, 

i 58 i in 4 ' 

tornarci il 
chiamato 

CANTO XI. 

inanti 

e n’accompagni 
altri 
fondato 
boacareccio 
insolite 
De l' assalto 
gli arieti 
Cala .... e gli 
e quivi cauto 
e mcn assai grav 
so 

vedeva a canto 
alto 

le gambe 

CANTO XII. 

e 'I buon (1) 
non più lice 


mìlotova, esAna, 

i 584 . 

tornarci il 
chiamata ( 3 ) 


avanti 

e v' accompagni 

altri 

fondalo 

hoscareccio 

insolite 

De l'assalto 

l'ariete 

Colà .... egli (a) 
e quinci cauto 
meno assai gravo- 
so 

vedeva a canto 
altro 
le gambe 


e 1 buona 
non più lice 


scender da loro i sonni (perchè personìRcandoli si partono essi 
da regioni più aeree) non so appagarmi dei ragionamenti , d’ al- 
tronde ingegnosi , del Sig. Ab. Colombo , e leggo come tutti gli 
altri . 

(a) Ugualmente leggo of proprio volto col Secassi, parendomi 
più elegante; ma forse m'inganno. 

( 3 ) L'adottar chiamata, intendendo dell’Aquila, non mi par 
nè giusto nè conveniente . 

(1) fondata , giacché, oltre aver l’autorità della più par- 
te dell'edixiooi , imprese quelle del Secassi e del Bottari , parrai 
che quel pietra fondata sìgniRchi pùdrn fondamentale. 

(3) Nè qure il Sig. Ab. Colombo seguita qui l'ediiione di Man- 
tova, 

( 3 ) Adotto la gamba col Secassi, perchè neU'impazienaa che 
mostra GoOTredo, dal suo giunger dal campo sino alla sua miraco- 
losa guarigione ; egli , che , senza aspettare il chirurgo, mentre 
e .... s’ affretta ,e di tirar *' affanna 
■ Dalla piaga lo strai , rompe la canna ; 
non è naturale, anzi dirò non è conveniente ,nè presumibile in 
sonto alcuno, che siasi fatti slacciare ambedue i coturni . 

(1) Non amando mai di variare senza gran necessità, ho qua 
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>AailA, lODOHI , 

'794- 

Sr. r. 

6 4 9de mie 
■ 4 4 che siete più 
39 3 Con arte si gentil, 
che nè di que- 
sta 

— 4 Diedi sospetto al- 

trui , nè d' altra 
cosa 

3i 8 ella parte 
36 6 Ciò che la madre 
sua primicr t'im- 
pose 

— 7 Cne battezzi l’ in- 

fante 

38 3 valorosa e ardita 
41 8 innante 
Gz a Benché debili in 
guerra, a fera pu- 
gna 

6 5 I Quel segue 

66 7 gli serpe 

70 5 si stringe (4) 

— 6 empie 

7 1 4 spiegava V ale 

89 7 Ora seco parlan- 
do 

loi 7 in lui volte 


rSaMS , VIOTTO, 

i58i in 4 ^* 

care mie 
che sete i più 
Ti celai da cia- 
scun , nè pur di 
questa 

Diedi sospizion , 
nè d' altra co- 
sa 


ella parte 
Ciò che la madre 
sua primier firn- 



fante 

valorosa , ardita 
innante 

(Benché debili in 
guerra) a fera pu- 
gna 

Sc^eegli 
gli scende 
si stringe 
empie 

wiegava l'ale (5) 
Ora seco parlan- 
do 

in lui volte ( 7 ) 


nuTOTÀ, otuma, 
i584. 

care mie 
che sete i più 
Con arte sì gen- 
til , che nè di 
questa 

Diedi sospetto al- 
trui, nè d'altra 
cosa 
si parte 

Che faccia , come 
a te la madre im- 
pose(z) 

Dar battesmo al- 
r infante 
valorosa , ardita 
arante 

Benché debili , io 
guerra. Oh fera 

S pugna . 
uel segue 
i serpe (3) 
si strinse 
empiè 

dispiega l' ale 
Parlando or seco 
stesso ( 6 ) 
volte in lui 


lasciato correre la lezione comune; ma per altro quella del Cavai- 
calupo, che pone forte Argante , parrai miglioie. 

(а) Questa lezione assai brutta non è seguita nè pure dal Sig. 
Colombo . 

(3) Ho seguito la lezione di Mantova , e posto lerpei ma ne ho 
qnasi rammarico, perchè è meno evidente nello teentU, che indi- 
ca l'atto di partirsi dalle labbra di CloTÌnd.T, e di giungere le vo- 
ci flebili al core di Tancredi . 

(4) E qui pure anco il Sig. Colombo legge come il Secassi e il 
'Viotto. 

(5) Spiegava qui parmi lenza contrasto da preferirsi al dispie- 
ga per la contrapposizione del seguiva . 

( б ) Ad onta dell’ autorità di si dotto uomo, come l’Ab. Colom- 
bo, rifluto il seco stesso dell’unica mantovana, per la ragione, 
che non può esser dubbio snU'intelligenza di <tunl seco, e in que- 
sto luogo seco stesso parmi sentire alquanto della prou . 

( 7 ) Adotto in lui volte col Bottari , col Serassi, t la più parte, 
per evitare l’ incontro del lui le . 
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VARIANTI 


ir. r. 

4 I Qui 1 adunati 
streghe, ed il 
d I un pii, nel 
ttn ^ alfine; e un 
a3 I chi piii 
44 I Qual infermo 

4 Che simulacro 

5o 4 * ritentar 

^ I 8 siati detti 
j6 5 maggior (ondo 


CANTO XIJL 

le Qni a' adunan la 
streghe , ed il 
un piè nel 
al fine : un 
che piu 

Qual r inférmo 
a) Che ’l simulacro 
e ritentar 
sian detti 
maggior copia 

CANTO xiy. 


Qui le streghe s'a- 
dnnaoo , e '1 
un piè nel 
al Gne: un 
che più ( t } 

Qual r infermo 
Che ’l simulacro 
e ritentar 
sian detti (3) 
maggior copia 


a I Bd essi 
S 7 GoRVedo, non 
8 4 innanti 
a3 6 innante 
a 4 t a me sì valoroso, 
3 i 3 Giàgran tempo da 
me 

35 4 inospiti 

36 5 e eh* a lor 
38 8 masse o in 
3 g 6 ed il giacinto 

4 Cocito o 

47 7 ch'ei la m’ impo* 

se 

ji I Or dirorri di qual 
che poscia 


Ed esai 

Goffredo , or non 

inanti 

inante 

a me si valoroso , 
Già gran tempo 
ha da me 
incogniti (t) 
a eh' a lor 
masse , e in 
ed il giacinto 
Cocito e 

ch'ei là m' impo- 
se 

Or vi narrerò 
quel, ch'appres- 
so 


E questi 

Goffredo , or non 

avanti 

avante 

a me ; si valoroso 
Già gran tempo 
ha da ma 
inospiti 
e che lor 
masse , e in 
e CD ’l giacinto 
Cocito c 

ch'ei la m'impo- 
se 

Or vi narrerò 
quel , eh’ appres - 
su 


(i) n Sig. Colombo legge aneli' esso o« come il Serasai , e tutti 
gli altri , meno le due sole ediaioni qui citate. 

(a) Sinutlitcn è più semplice che il timulacro: e quanAi le co- 
se stan bene, anco secondo l'opinione del Sig. Abate Colombo, non 
v'ha ragione di variarle. 

(3) Quantunque pressoché tutti leggano qui ntui ; partendom i 
dal principio di ricorrere all’origine delle cose, leggendosi in Vir- 
gilio questa stessa espressione nel 9 , delle Navi fabbricale nella 
selva di Cibele*. 

« pront ttostrii in montìMu ornu ; 

cioè ortus este: COSÌ penso che Sia più elegante la finse , lascian- 
dola in* presente , e leggendo soia Aetti , come nell ediiione dì Ca- 
salmaggiore. 

( 1 ) Incogniti, come hanno le prime ediaioni, parmi meglio 
d'innspiti, perché nel Vocabolo inospito includesi in qualche mo- 
do r idea anche àiir^do: ma in incogniti no. 
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VARIANtl 


St. r. 


>à%UA, lODOVf, 

> 794 - 


04 7 felice vita 
67 a Lievemente racco- 
glie 

73 8 La troverete 
73 3 arricciar 


vaaiiA, VIOTTO, 
i 58 i in 4 ' 

facile vita 
Accoglie lieve- 
mente 

La tiovertte 
arrizxar 


35r 

narrova , oiana , 
1S84. 

facile vita (a) 
Lievemente rac- 
coglie 

Là troverete ( 3 ) 
arrizzar . 


(2) p) Leiioni riEutate come erronee anco dal Signor Abate 
Colombo . 
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STANZE 

RIFIUTATE DALL’AUTORE 


CANTO VII. 

Qurtte due Stanze non zona mai state impresse nel corpo del Poe~ 
ma , e furono tratte da’ manoscritti dell’autore. 

St. 3o. Cader ferrala porla udi atridendo 

Tosto che ’l piè dentro U soglia mise. 

Si rirolsc Tancreili al suono orrendo. 

Ed in alto di sdegno indi sorrise. 

E disse : non conrien , se ’l Ter comprendo. 

Che quinci agevolmente uscir m'aTvisc; 

Ma 6a che può: so ben che questa mia 
Spada aperse talor più chiusa via. 

Sparita è la sua scorta, ed egli incerto 
Dove ne vada , o sia , la strada prende i 
E per calle poggiando angusto ed erto 
Perviene ove un cortile ampio si stende. 

? ui mira ad un balcone uom già coperto 
litio d' sedar, che '1 suo venire attende} 

Salvo eh' ambo le mani , e 1 capo ha nudo, 

E parla in atto minaccioso e crudo, 
aa. O tu , che ( siasi tua fortuna ec. 
foo. E perchè acquisti il simulacro fede 

Lungi- indi, ov’è colei , ch’egli ^miglia, 

Verso le mura affretta il vano piede. 

Dove il volgo timor vario scompiglia: 

Ivi spera uom trovar , eh' a guardia siede 
Di torre, ond’ei vede olirà a molte miglia.: 

E quivi appunto, dov’è il muro inciso 
Per dar loco alla vista, il trova assiso. 

Il simulacro ad Oradin favella, 

Ch' era di saettar maestro esperto : 

O famoso Oiadin , che le quadrelia 
Drizzi come a te piace a segno certo} 

Soffrirai tu, che sol per sorte iella 
Si moja cavalier di si gran merlo? 

' Che pera il nostro Argante, e che riporla 

Queir empia caa l'ouer della sua morte’ 
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36o STANZE 

loi. Qui fa prora dell' arte , cc. 

Là qual giunta laddove a mezzo il colle 
L altre tue genti la guerriera mite. 

Mentre ir fra loro a riparar si volle. 

Le confuse, in tal modo, e le divite , 

Che quando poi lo stuol Cristiano urtolle. 

Non resterò all’ incontro , e fur conquise: 

E colla lingua , e coll'ardita mano 
Tentò Clorinda d' arrestarle invano. 

Il 3. Non può far la magnanima ec. 

CANTO yiii. 

Tempra non sosterrebbe ancor che fìna 
Fosse, d’acciajo no, ma di diamante, 

E ’n Flegetonte infusa, e in su le incudi 
Di Vuican fabbricata, i colpi crurli. 

Tutta è conversa in lui la turba ultricc ; 

Tante ire e tanti ferri faan solo un segno. 

Nulla fu man non certa , o non felice 
Saetta , o non in lui sfogato sdegno: 

Coti di strali è pien , che non ne lice 
Trar sangue; il sangue ha negli atrai ritegno: 

Nè per molte ferite il corpo è brutto , 

Anzi una piaga sola è il corpo tutto. 
a3. In vita no, ec. 

Qiiette due Stame furono tratte da' maiuucrUti . 

Ma perchè tappi tu qual sia mano , 

Cui si deve la spada e la vendetta ; 

Mirala, e vedi ben , che del profano 
Sangue de' circonciti è tinta e infetta. 

Tal rimarrà , ch’ogni argomento vano 
Sarà per farla luminosa e netta , 

Fuori d’un solo’: ed è che ’n toccar quella' 
Destra fatai verrà lucida e bella. 

E perchè forse il Cavalier , che a fine 
Solo potrà recar l'alta avventura, 

Fia lontano dal campo, in peregrine 
Contrade, avrai lunga fatica e dura. 

Pur caro esser ti dee , die ti destine 
Il Ciel ministro di al nobil cura . 

36. Or mentre io le tue voci , ec. 

Tratta da' moMotcritti , 

E dopo yarj affanni , e casi vari 
Ch'assai lungo sarebbe a dirvi il tutto , 

Molte spiagge varcate e molti mari , 

Salvo la man di Dio mi lu qui coodottn ; 
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Perchè di Sueno, e de' compagni cliiati 
Per ine tu resti pienamente instrutto; 

E la prova si faccia, onde si veda 
E chi l’alta ventura il Ciel conceda. 

Ifì. Qui si tacque il Tedesco, ec. 

Quea/o ttjuarcìo non è mai iiato imprtsto dentro il Poema . 

Ma ta che alle fatiche , ec. 

Or mostra a noi quel ferro , che vermiglio 
Anco è del sangue de’ Pagani immoodoi 
E la prova si faccia in cui si scema 
^ Il gran secreto della mente eterna . 

A quel parlar ti scinse il Cavalìero 
La caia spada , che pendeogli allato ; 

In cui le tempre e l'artiflcio altero 
Tinccan le gemme; ond’è ’l bel pomo ornato, 

A tentar la ventura esser primiero 
Volse Goffredo , e indarno ebbe tentato , 

Chè macchia indi non tolse; ond’ei, che scorse 
ch’altrui si riserbava, altrui la porte. 

A Raimondo la diede, ed ei la tenne 
, Alquanto pur , nè di color la mosse. 

Ed al minor Buglione indi sen venne. 

Ma qnal data gli hi cotal restosse . 

L’un Guido, e l’ altro poi la prova fenne; 

Ruggier, Gemerò, e Stefano provosse, 

E ’l fedele Odoardo, e poi da’ primi 
Invan girò sin ch’ella giunse agl' imi. 

Carlo il Dano guerrier , che di sua spene 
Si vede escluso, assai pensoso resta; 

Che senza moltolndugio a lui conviene 
Seguir sua dura e faticosa inchiesta; 

£ novi monti forse e nove arene 
Passar fra gente barbara ed infesta . 

Non però si sgomenta, anzi a’ perigli 
Del viaggio apparecchia arme e consigli . 

E di Tancredi , e del gran zio richiede 
Se lungi tian dal campo ed in qual terra : 

Ma di Rinaldo pib , eoe ’n lui più fede 
Dimostra aver , che ’n altro illustre in guerra . 
Questi , dicea , fia della spada erede , 

S'un mio 6tto pensiero in me non erra; 
t Perocché lui sovra ogni Duce egregio 

Ebbe giù Sueno in maraviglia , e *n pregio. 

E per compagno gii nell’arme elelto 
Se l’avea con la speme e col deaire . 

Seco prima a’ gran rischi etpnrre il petto , 

E seco ne voleva oftiino uscire , 

£ 1 duol comune ater seco , e ’l diletto, 

U riposa, il sudot, la pace e l’ ira. 
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stanze 

Ah <|ual tuta saria la coppia ardita « 

S'cra d’amor tanta virtude unita! 

46. Questo tuo ragionar , cc. 

Ma Toi dovete rinienibrar, che quando 
Non dovea più tornar, da voi partio. 

Ahi giorno sempre acerbo e miserando! 

E come uom può di noi porti in oblio? 
Goffredo tolse a vendiear Gernando, 

E eon l'arme francesi il perteguìo . 

Or quel, ebe violenta allor non valse. 
Fecero al fin l' insidie e Tarli false. 

68. Ma che cerco argomenti , ec. 

&3. Le quali pur dopo dilBcil cura 

Fornite ornai por si poteano in uso. 

E perchè inteso avea, ch’entro alle mura 
Portata è vettovaglia al pomi chiuso ; 
Acciocché dal silenzio e dall' oscura 
Notte non sia di uovo egli deluso, 

Doppia le guardie ai più secreti patti. 
Onde si vien per alte rupi, e vasti. 

Udito avendo ancor , che grande schiera 
D'Arabi non lontana indi si posa. 

Ove una valle solitaria c nera 
Nel suo riposto orror la tiene ascosa; 

La qual portar di notte ajuto spera 
Contra ’l digiuno alla cittii bramosa , • 

Con violenza subita e improvvisa , 

Di doppia gente prevenirla avvisa. 

CANTO JX. 

9r. ja Quinci urta Tuna, e quindi l'aKra, e folto 
Stuolo in mezzo s'addensa, e s’interpone. 
Ma già s’apriva il giorno, e già discioll» 
S’era il forte Argillan di tua prigione. 

E d'armi incerte il frettoloso avvolto. 
Quali il caso gli offerse o triste o buone , 
Già sen venia per emendar le nove 
Colpe col merlo di novelle prove. 

75. Come destrier , ec. 

CANTO X. 

ST.73. Partimmo noi quel giorno, e ignobil riUn 
Jeri albergo ci diè quinci vicino) 

Ma quando in oriente arde e sfavilla 
La stella mestaggiera del mattino, 

Sovra l'uso mortgl chiara e tranquilla 
Voce per T aria udimmo: ite al cammino, 
O neghittosi anei il diurno lampo. 
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• RIFIUTATE 

Ch'ora i d'uopo di voi nel vostro campo . 

Cosi parlava ec. « 

Qwile tre Stame furono levate lìa'numoteritti, e eun ette 
terminava il pretente Canto. 

Fatale è qui Rinaldo; ite e lustrate 
Le terre intorno, e i più riposti mari; 

Ove sotto altri segni il Sol la state 
Reca, e le brume, e i di torbidi e chiari. 

Qui qui (Dio qui lui chiede) il rimenate; 

Invitti aenu lui son gli avversari . 

Cosi ragiona , e ciascun altro insieme 

Suoi detti approva, e ’n suon concorde freme. 

Sol tace il pio Goffredo ; e non che apiaccia 
A lui che si richiami il Cavalicro: 

Ma volge ai modi , e come ciò si faccia 
s Con maggior dignità, dubbio il peusiero. 

Sorge intanto la notte, e sulla faccia 
Della terra distende il velo nero. 

Vansene gli altri , e dan le membra al sonno. 

Ma i suoi pensieri in lui dormir non ponno. 

Alfin quando si specchia alla marina 
L'Alba sorgente, e sparge dolce il gelo ; 

E che l'anima vaga c pellegrina 
É meno affissa al suo terrestre velo ; 

Goffredo ornai dormendo i lumi inchina 
E coir ali d'un sogno è aiuto al cielo; 

Fargli in un puro e candido sereno 
Starsi di stelle, e d'or cosparso e pieno. 

CANTO XI. 

Qnesto Canto manca intieramente nell'edizione del Cavalcala* 
po , nella quale ciò che in esso contiensi , nel segsmnte argomento 
ristretto si legge . 

« Essendo già fornite le macchine , Gofftederbi apparecchia al- 
a l'asnito; si cantano per consiglio di Pietro Eremita le Litanie; 
a vanno i Cristiaiù all'asulto ; nel principio procedono le loro-cose 
a asui felicemente . Poi ritirarulosi Goffredo ferito, si mota la for- 
a tnna della guerra ; sono piagati quasi tutti i principali del Cam- 
a po . Argante invita Solimano emulo suo ad uscir fuora per' lo 
a rotto di un muro . Escono, uccidono molti Cristiani, spezuno le 
a macchine minori; la maggior torre è difeu da Tancredi .. I due 
a Pagani ai preghi de' suoi si ritirano. Goffredo è medicato, torna 
a all'esercitn, fa gran prove. La notte divide la battaglia. Si rom> 
a pono alla gran torre di legno, mentre è ricondotta iirdieiro, al- 
a cune ruote già peste e indebolite per le percosse ricevute : è 
e puntellata: Goffredo vi bacia gente in guardia, e comanda che 
a si nceoDci a . 
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